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RAGIONAMENTI 

INTORNO 

ALLA  NUOVA  MEDICINA  DELL’ACQUA, 

E  come  la  prima  volta  introdotta  ella  fofle , 
difefa  f  e  foftenuta  in  Napoli  ;  ed  in¬ 
torno  al  vero  Audio  della  Medici¬ 
na,  e  a  lina  più  fieura  maniera 
di  medicare. 

COLL’  AGGIUNTA 

D%un  breve  Metodo  di  praticarfì  /’  acqua  anche 
da  coloro ,  che  non  fon  Medici . 

OPERA 

DI  NICCOLO*  CRESCENZO, 

Medico  Napoletano  ,  e  Dottor  di  Morale  nella 
prima  Cattedra  di  Filo  loda  ne’  Reali 
Studi  di  Napoli , 

DEDICATA 

Al  Signor  Cavaliere 
IL  SIGNOR 

NICCOLO*  PIO  GARELLI, 

Medico ,  e  primo  Bibliotecario  di  S.C.  M.  C.  CARLO  TERZO 

femore  invitto  ,  ed  augujìo- . 


I  N  N  A  P  O  L  I , 

Nella  Stamperia  di  Gennaro  Muzio  MDCCXXVII* 

Con  Licenza  de' Superiori  , 
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l 
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ILLUSTRISSIMO 


SIGNOR 


J  à 


ON  v'ha  dubbio  alcuno  ap¬ 
preso  tutti  i  Fi  lofofi  ,  come 
voi  pur  ben  fapete ,  I lustris¬ 
simo  Signor  M10  ,  che  il  fini-, 

dell ’  utilità ,  P  ingegno  delPUo - 
mo  movendo  ,  ed  aguzzando  >  abbia  egli 
donato  a  tutte  le  fetenzie ,  e  a  tutte  /e_> 
arti  il  loro  principio  ,  e  il  loro  accrefci- 
mento .  Ma  benché  P  utilità  fi  e  la  piu  prin~ 

a  ci- 


ci  pai  cofa  >  che  abbia  potuto  gli  Uomini  a 
ciò  follecitare  ,  fa  pur  d' uopo  di  non  ne- 
garfi  da  mi  P  avervi  qualche  parte  avuto 
eziandio  il  diletto  ,  cff  effe  fcienzie  ,  ed 
effe  arti  pojfono  nelP  animo  noflro  cagiona¬ 
re  :  anzi  evvi  pure  alcuna  delle  arti ,  co¬ 
me  è  la  Mafie  a ,  la  quale  tutta ,  quanta 
ella  è ,  nel  porger  diletto  >  e  muovere  /e_* 
nojlre  pajfioni ,  piu  che  in  altro  affare  vien 
ripn fa  ;  e  la  Poe  fa  fi  par  bene  ,  che  di¬ 
lettarci  ,  e  giovarci  infiememente  ella  nt-> 
voglia .  Pure  ve  riha  parimente  alcuna , 
che  niente  curandofi  del  diletto ,  come  ella 
è  la  Medicina ,  in  tutto ,  e  per  tutto  nel 
folo  giovamento  delP  umana  vita  fi  diffon¬ 
de  .  Da  tutto  ciò  ne  deriva ,  che  quella - 
dovrà  dirfi  perfetta  Poefia  »  o  perfetta. - 
Mufica ,  la  quale  non  folo  d ‘  ,  £  *z? 

Muffici ,  ma  bensì  ancora  a  coloro ,  che  non 
lo  fono  ?  faprà  ben  dilettare  ;  poiché  fe  co¬ 
te  fi  e  arti  non  efcludono  da  se  il  diletto , 
e  quefio  è  comune  a  tutti  gli  Uomini  ?  cC 
quali  tutti  per  piacere  effe  fon  fatte ,  co¬ 
me  giammai  potrebbono  chi  amar  fi  eccellen¬ 
ti , 


I 


ti  ì  allora  quando  a*  profiejfori  piacere  fola- 
mente  potejfero  ?  Il  contrario  addiviene  in 
quelle  arti  ,  che  da  effe  ributtano  il  di¬ 
lettare  ,  dovendo  quefle  recar  piacere  a* 
foli  Profejfori  ?  e  fecondo  il  parer  d' Ari- 
fiotile  y  di  coftoro  cC  piu  dotti  .  Buferà 
dunque  a  me  per  la  piu  grande  mìa  lode , 
fie  io  abbiami  faputo  a  tanto  giugner e  /*i_. 
quefta  mia  opera  di  Medicina  ,  eh'  ejficu 
piaccia  a  Voi ,  avendovi  non  filo  io ,  ma^ 
il  mondo  tutto  per  un  de'  piu  gran  Medi¬ 
ci  d'Europa.  E  ben  di  ciò  ne  dona  a  noi 
certiffima  te f  intoni anza  l'ejfer  per  tale  re¬ 
putato  dal  fiempre  invitto  nofiro  Imper udo¬ 
re  ,  e  Re  (  Dio  guardi  )  il  quale  oramai 
fi  è  renduto  non  meno  gloriofo  per  le  tan¬ 
te  vittorie ,  ed  a  equi  flati  Regni  ,  aggiunti 
al  firn  vaflo  dominio ,  che  per  la  fommeu 
cognizione  delle  piu  rare  feienzie  ,  e  di- 
fi cipline  :  quefli  t  rafie  elfi  Voi  con  fommo 
avvedimento  alla  cuflodia  della  fua  finia¬ 
te  y  da  cui  quella  de'  popoli ,  che  fi  ritro¬ 
vano  fiotto  sì  placido  y  giuflo  ,  e  gloriofo 
governo ,  ha  la  fitta  dependenza ,  Afferma¬ 
ci  no 


no  fimi  Imeni  e  Io  fleffo  ì  dottiffimì  Ma  e  fi  ri  > 
fitto  la  direzione ,  ed  infegnamento  de 7  qua¬ 
li  nella  voflra  giovanile  età  imparale  la 
Medicina ,  il  Malpighi ,  /7  Guglielmi - 

»/  >  amendue  per  la  grandezza  della  loro 
dottrina  al  mondo  famofiffimi  ;  i  gw#//  ^2 
F<?/  jìudio  della  bella ,  e  leggiadra  let¬ 
teratura  furon  poi  fuperati  .Nè  qui  man¬ 
cano  gP  intronfici  argomenti ,  valevoli  mol¬ 
to  a  potere  il  mede  fimo  confermare  ;  e_» 
quefii  fino  primieramente  la  gran  perizia 
delle  due  lingue  ,  maefire  delle  fiienzh > 
la  greca ,  £  P  ebraica  :  àm?  la  notizia  delle 
quali  fiorgete  Voi-  i  veri  / enfi  delle  dot¬ 
trine  ,  che  nella  prima  ritrovanfi  fritte ; 
e  penetrate  negli  ofiuri  arcani  >  che  nella 
feconda  mi  ferialmente  fino  contenuti .  Pét- 
laqualcofa  la  Mae (là  del  nofiro  invitti  (fi¬ 
mo  CESARE  Voi  filo  eleffe  alla  cuflodieu, 
ed  accrefiimento  della  fua  biblioteca ,  Icl, 
quale  oggrmai  non  filo  per  la  fua  gran¬ 
dezza  ,  w*  bensì  ancora  per  la  varietà 
grande  de'  piu  pregiati  ,  ?  ripofli  libri , 
td  altresì  degli  fir Itti  a  penna  in  dive r fi 


linguaggi  ,  e  partieoi  arguente  nelle  lingue 
orientali ,  fi  è  r  end  ut  a  ammirabile  molto , 
e  mar  aviglio  fa .  Del  che  ha  fatto  al  mon¬ 
do  piena  fede  il  Signor  Lambecio ,  celebre 
letterato  del  traficorfio  f e  colo  ;  P  opera  del 
quale ,  per  non  ejfiere  terminata  ,.  tutti  gli 
Uomini  delle  lettere  amatori  ,  che  hanno 
di  voi  quella  fiima ,  che  ben  fi  debbe ,  fpe- 
rano  vederla  da  Voi  continuata  con  quella 
mede fima  ,  anzi  maggiore  diligenza ,  e  dot¬ 
trina  ,  che  dal  Lambecio  fu  cominciata. . 
Secondariamente  Voi  dimofirano  di  finga - 
lar  lode  degno  le  molte  fetenzìe ,  ed  arti, 
che  con  efquifita  perfezione  adornano  leu 
voflra  mente  ;  la  cognizione  grandi ffimcu 
de ’  piu  ficelti  Scrittori ,  che  di  ciafichedu- 
na  di  effe  feienzie  ,  ed  arti  trattato 
giammai  aveffiero  ;  P  a (fiduità  dello  fiudio 
de ’  mede  fimi  ;  la  molti jfima  notizia  dellu» 
fiori  e  ,  così  fiacre  ,  come  profane  ,  o  fieno 
de ’  Toficani  >  o  de ’  Latini ,  o  de ’  Greci ,  o 
de ’  Per  fi  a  ni  ,  e  delle  loro  Croniche  altresì, 
il  che  tutto ■  Voi  fuori  delP  ufo  comune  ma¬ 
le  avi  gli  ofiament  e  fiapete  ;  Pejfiere  appieno  in¬ 
teri- 


tendente  d’ ogni  dottrina ,  così  degli  anti¬ 
chi  ,  come  de '  moderni  Filojofi  ;  Pejfer  dot¬ 
ti  jf  imo  ,  ed  efpertiffmo  in  ogni  genere  di 
Ti  otomia ,  cioè  a  dire ,  degli  Uomini ,  degli 
animali  ,  e  delle  piante  ,  vojlro  Jìngular 
pregio  ,  e  diletto  infieme  delP  animo  vo¬ 
jlro ,  di  faper  tanto ,  quanto  mai  poffa  al¬ 
la  Medicina  appartener  fi ,  amanti (fimo  ;  £ 
foprattatto  ciò  finalmente  il  prudentifiimo 
vojlro  Metodo  di  medicare  ,  e  de ’ 
fperimentati  ,  ?  medicamenti  leu 

molta  cognizione quali  cofe  tutte  non 
fiolo  vi  rendono  [aprente  Medico  , 
mae firato  Filofofo  ;  ma  eziandio  vi  fanno 
della  Medicina  me  de  firn  a  pregiatijfimo  or¬ 
namento  .  Ed  in  vero  ,  poiché  i  riferiti 
fregi  fi  unifcono  in  Voi  coll ’  altezza  della 
vofira  mente ,  col  molto  penetrevole  acume 
del  vojlro  ingegno ,  e  con  la  vafiità  del  vo¬ 
jlro  intelletto ,  ricevono  ejfi  da  IP  animo  vo¬ 
jlro  perfezione .  Nè  fin  qui  han  fine  tutte 
le  pregiate  ,  ed  ammirabili  vofire  virtù , 
poiché  de 9  piu  gran  vanti  ,  e  della  mag¬ 
gior  vofira  laude  io  non  ho  punto  favella¬ 
to. 


L 


to .  Ma  dico  ora  bensì  >  che  tutto ,  quanto 
io  fin  qui  ho  riferito ,  moltiffimo  perderebbe 
del  vaio ,  fuo  ,  anzi  sJ  imbrutterebbe  fien- 
za  la  fcienzia  del  fine  9  a  cui  ogni  umano 
(ìudio  affi  ad  indirizzare .  Quefla  fcienzia > 
eh'  ella  è  la  virtù  morale ,  cioè  la  probità 
grande  de ’  vofiri  fanti  coftumi  ,  fipeziali 
doti  dell ’  #//////0  vofiro ,  /m/7#  #//#  moltifi- 
fima  vofira  dottrina  ,  cotanto  vi  fiublima  9 
che  vi  rende  ora ,  appo  le  future  gen¬ 
ti  vi  renderà  glor lofio  ,  ed  ammirabile . 
/o  dico  la  vofira  magnanimità  ,  /# 
fia ,  la  gentilezza ,  la  temperanza  in  tut¬ 
te  le  cofe  ,  /#  benevolenza  verfio  i  lette¬ 
rati  :  le  quali  virtù  tutte  fono  in  Voi 
Ancelle  ,  che  ubbidificono  alla  fontina  vo- 
fra  prudenza .  No//  uog/zo  /o  alcuna 
cofa  fioggiugnere  de *  doni  della  fortuna ,  a 
fien  pure  altre  corporali  perfezioni  ;  poi¬ 
ché  so  beii  io  ,  che  cote  fi  sì  fatti  pregi , 
quanto  fono  in  molta  reputazione  apprejfb 
gli  uomini  volgari ,  tanto  fono  in  poca  (li¬ 
ma  appo  di  Voi  delle  cofe  ottimo  dificer- 
nitore .  Laonde ,  fienz"  altro  dire  ,fiolamente 

Voi 


i 


I oi  priego  a  ricevere  con  lieta  fronte  que- 
Jìo  mio  libro  ,  e  a  volerlo  onorare  dellcu. 
vojìra  lezione  ;  prendendo  io  la  norma  del 
fuo  e  fé  re ,  o  buono ,  o  malo ,  che  per  ora 
non  lo  so ,  dal  vofìro  piacimento ,  come  lo 
j pero  :  cip  è  quanto  io  poffo  e  devo  per 
frutto  delle  mie  fatiche  giammai  de  fi  de¬ 
rare  ,  e  faccendovi  umili ffima  reverenza 
bacio  a  V.S.  Jllufirifis .  ojjequiofo  le  mani. 

Napoli  a’  9.  di  Agofto  1727. 

Di  V.  S.  Iliuftriflima 


Devoti ffirn  Servidore 
Niccolò  Crefcenzo» 
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DELLO  STUDIO 


DELLA 

RAZIONAL  MEDICINA 

Della  vera  ejì (lenza  di  ejfa  ,  e  della  difufanzar 

del  medejìmo  fludio 

ONAMENTO  PRIMO. 

I  coloro ,  che  {trillerò  le  cofe  medi¬ 
che,  alcuni  in  un  modo,  alcuni  altri 
in  un’altro,  fecondo  il  vario  Audio , 
o  per  qual  fi  fuife  altra  cagione  ,  le 
medelìme  cofe  penfando ,  con  mol¬ 
ta  difcordia  tra  loro  ragionato  ne 
hanno .  Ma  poiché  di  effe  cofe  ancora  ,  qual  piu , 
qual  meno  alla  falute  umana  è  profittevole  ; 
ve  ne  fon  parimente  dell’  altre  ,  di  cui  o  poco , 
o  nulla  importa  il  piu  ,  e  ’l  meno  faperne  ;  per¬ 
ciò  vi  fon  pure  de’  libri ,  de’  quali  uno  più  che 
P  altro  all’  ufizio  del  Medico  può  giovamento 

A  re- 


R  AGI 


2-  Dello  Studio  della  Medicina 

recare  .  Anzi  ha  degli  Scrittori  la  Medicina-, , 
come  il  Paracelfo  ,  il  Libavio ,  il  Vanelmonte-,, 
ed  altri,  i  quali  occultando  fotto  ofcuro  enig¬ 
ma  quei  remedj  ,  che  da  loro  fi  eAimarono  affai 
falutari,  nel  mentre  fcriffero  ;  fi  diedero  a  dive¬ 
dere  crudeli  nemici  della  Aeffa  loro  umanità . 
Che  fe  poi  non  gli  crederono  tali ,  quali  eglino  gli 
difiero,  i  loro  medicamenti ,  furon  menzonieri ,  ed 
ingannatori „ 

Io  non  temo  che  la  materia  di  quello  mio  li¬ 
bretto  non  fia  ella  di  fua  natura  per  piacere ,  e_, 
giovare  inde  me  a’  favj ,  e  fcienziati  leggitori; 
trattandoli  in  elfo  primieramente  la  maniera  di 
bene  fiudiar  Medicina,  troppo  vallo ,  e  malagevo¬ 
le  Audio  in  vero  :  e  poi  come  quefio  Audio  fia  per 
riufcir  facile  ,  e  profittevole  agl’ infermi  ;  e  final¬ 
mente  come  polliamo  ben  fervirci  del  medica¬ 
mento  deir  acqua ,  già  renduto  mirabile  per  lo 
luo  valore  :  anzi  fper*  io  che  ’I  noAro  proprio  mo¬ 
do  di  filofofare  in  Medicina  ,  che  farem  noi  per 
addurre  nel  fecondo  ragionamento ,  come  più  for¬ 
te  ,  e  meno  fottopoAo  agli  errori ,  farà  per  giova¬ 
re  agli  accorti ,  e  faggi  Medicanti .  Ne  temo  che 
camminando  per  Io  fpinofo  calle  delle  fiIofofiche_, 
ragioni ,  voglia  io  errare  il  facile,  e  piano  fentiero 
della  verità ,  che  so  pur  bene  eh’  alf  efercizio  del¬ 
la  Medicina  non  faccia  di  mefiiere  lo  gire  Aillando 
il  cervello  dentro  il  midollo  delle  cofe  ,  non  mai 

pe- 


Ragionamento  Primo .  j 

penetrabile,  ma  che  debba  bensì  il  faggio  Medi¬ 
co  lafciarli  condurre  dalla  fperienza ,  origine  del¬ 
la  Medicina ,  e  lume ,  e  maeftra  ancora  :  e  che  al¬ 
la  fperienza  debba  altresì  accompagnarfi  un  mo¬ 
derato  ,  ma  molto  avveduto  configlio  ,  fondato  , 
e  proveniente  in  quelle  chiare  ,  e  diftinte  idee_, , 
che  ingannarci  non  han  mai  potuto  .  Come  per 
appunto  fu  il  filofofar  d’Ippocrate  ,  adulterato  ìa_, 
prima  volta  dallo  fcolaftico  garrir  d’  Erofilo ,  e  poi 
dal  vano  filofofeggiar  di  Galieno .  Nientemeno 
so  pur’  io  che  ad  altri  recherà  piacere ,  ad  altri  dis¬ 
piacere  il  mio  feri  ve  re  ;  e  che  di  più  vi  poffono 
eifer  di  coloro ,  che  a  beilo  Audio  ne  fparleranno, 
o  almen  lì  taceranno  il  ben  dirne ,  ancorché  lo 
riconofcano  per  buono ,  e  di  utilità  alla  Medicina. 
Ma  di  ciò  non  ho  io  follecitudine  alcuna  nell’  ani¬ 
mo  mio ,  che  non  fon  troppo  vago  di  me  Hello , 
ne  caparbio  difenfore  del  proprio  fapere  ;  ben  co¬ 
ri  ofcendo  a  quanto  poco  afeenda  il  noAro  umano 
intendimento  ne’  fuoi  corporei  ceppi  imprigio¬ 
nato» 

Ora  dunque  per  non  far  rimanere  ambiguità 
veruna  per  lo  avvenire,  incominciando,  dicoef- 
lère  ben  vero  che  vi  fia  una  intellettuale  concor¬ 
danza  ,  e  dependenza ,  fcambievolmente  tra  tut¬ 
te  P  arti ,  e  le  feienze  in  modo  tale ,  che  lo  Audio 
d’ una  riceva  e  facilità  ,  e  perfezione  dallo  Audio 
dell’  altra  :  la  qual  vicinanza  Omero  chiamò  ca- 

À  2  te- 
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tena ,  Pitagora  armonia ,  Platone  mufica  :  non  è 
però  che  Tempre, ed  in  tutto  vi  he  uno  fcambievole 
bifogno  igualilfimo  ;  poiché  lo  Audio  d’  alcuna_. 
meglio  fi  confà  conio  Audio  di  quella, che  di  quell’ 
altra  .  E  qui  vuol  faperfì  che  noi  non  folo  abbiam 
da  confiderare  la  dependenza  intellettiva ,  che__. 
hanno  l’ arti ,  e  le  fcienze  fra  di  loro  ,  ma  ezian¬ 
dio  abbiam  da  por  mente  alla  conformità ,  o  di- 
verfità ,  alla  fimilitudine  ,  o  diflimilitudine  delle 
materie ,  degli  obbietti ,  e  de’  fini  loro ,  che  fono 
ora  più,  ora  meno  diverfi;  per  lo  qual  fomiglievole 
delle  materie  degli  oggetti,  e  de’  fini ,  che  le  fcien¬ 
ze  ,  e  1’  arti  riguardano  ,  fi  cagiona  poi ,  che  più 
tofioquefii,  che  quegli  altri  Audj  debbano  infie- 
me  accompagnarfi  :  tanto  maggiormente  che  la_, 
brevità  della  no  Ara  vita  non  ne  permette  di  tutti 
quanti  elfi  fono  il  poter  venirne  una  volta  a  capo  : 

e  volefielo  Iddio  potellìmo  compire  quelli  delln _ » 

fola  Medicina  .  E  per  confermare  quanto  ora  ab¬ 
biam  detto  con  1’  efemplo ,  io  vi  domando  fe  uru 
Medico ,  o  per  ragion  della  mutua  dependenza_, , 
poco  anzi  riferita ,  o  perchè  forfè  Galieno  una_, 
volta  difiè  che  giovi  al  Medico  l’arte  dell’Oratore, 
poiché  faccendo  meAiere  di  recidere  o  braccio ,  o 
gamba ,  fappia  egli  perfuaderlo  ;  o  perchè  Afcle- 
piade  fu  prima  maefiro  di  Rettorica ,  e  poi  Medi¬ 
co  ;  o  pure  perchè  Evvapio  loda  di  eloquente  Ma¬ 
gno,  difcepolo  di  Zenone  di  Cipri  ,  che  infegnò 

la 
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la  Medicina  in  Alelfandria  ;  quelli  poi  voleffe 
tutto  intefo  al  ben  favellare  lalciarfi  in  dietro 
ogni  altro  Audio  ;  voi  come  chiamerete  a  coteAo 
Medico  ?  certamente  un  milenfo  ,  e  ’l  fuo  Audia- 
re  milenfaggine;  ed  io  anche  dico  di  sì:  anzi  da  ciò, 
che  farem  per  dire  in  apprefib,  da  per  fe  fi  renderà 
palefe  ,  che  nello  Audio  della  Medicina  vi  fi  ricer¬ 
chi  altro ,  che  la  bellezza  delle  leggiadre  parole»* , 
e  dello  bello  aringare  1’  apparifcenza. 

Ma  eiTendo  oramai  tempo  di  difcendere  dalla», 
qui  innanzi  mentovata  univerfale  conformazione 
degli  ftudj  alla  particolare  della  Medicina;  mi  bifo- 
gna  prima  d’ avvertire  che  noi  non  abbiamo  qui 
in  penfamento  di  far  parole  dello  Audio  della  Me¬ 
dicina, quale  s’appartenerebbe  aglifcolari  per  efièr 
conventati,  ma  sì  bene  come  dovrebbe!!  da  quei 
Medici  efler  fatto  ,  i  quali  forfè  potrebbero  nella-*, 
mente  averli  figurato  l’efier’al  colmo  d’efio  perve- 
nuti.Ed  hopenfato  il  doverfi  maggiormente  da  me 
que Ao  fare  per  pubblica  utilità  ;  ponendo  con  ciò 
io  la  lanterna ,  per  così  dire ,  in  mano  degli  uomi¬ 
ni  ,  con  cui  polfan  renderfi  accorti ,  e  cauti  del  co¬ 
me  dcbbaii’  elfere  i  miniAri  della  lor  fallite  per 
elferne  ben  ferviti . 

Divideremo  ora  dunque  qui  per  maggior  chia¬ 
rezza  cotanto  Audio  in  quello  di  Filofofia ,  di  Pru¬ 
denza  pratica  ,  di  Farmaceutica  ,  fotto  il  qual  ti¬ 
tolo  noi  poniamo  anche  la  Spagirica  r  nome  la  pri¬ 
ma 


6 


Dello  Studio  della  Medicina 

ma  volta  comporto  dal  greco  linguaggio  da  ,Teo- 
frarto  Paracelfo  ,  e  la  Botanica  altresì  ;  di  più  in__. 
quello  di  Notomia ,  e  finalmente  di  Dietetica-.  ; 
che  veramente  lo  Audio  della  Medicina  è  una  me- 
fcolanza  di  più  d’  uno  Audio ,  tutti  al  Medico  ne- 
ceflarj . 

Per  lo  ftudio  della  Filofofia  s’ intende  qui  in_> 
prima  quello  di  Fifica,  cioè  a  dire  il  varto  cono¬ 
sci  mento  di  tutte  le  cagioni ,  di  tutti  gli  effetti ,  e», 
di  tutte  1’ altre  proprietà  corporee ,  e  di  qualun¬ 
que  altro  tìfico  movimento  ,  che  accade  giammai 
farli  nella  univerfal  natura  così  delle  compofizio- 
ni ,  come  de’  principj  componenti .  E  nulla  vale.,, 
il  dire  che  farebbe  affai  furticiente  al  Medico  il 
polfeder’  egli  la  fifica  cognizione  del  folo  corpo 
umano,  obbietto  dell’  arte  fua  ;  non  certamente», , 
che  mal  fi  direbbe  razionai  Medico  colui ,  che», 
ignoralfe  la  natura  de’  quattro  elementi  ,  e  le 
varie  qualità  loro ,  di  molti  naturali  noftri  effetti , 
e  di  molti  malori  altresì  efficacilfime  cagioni  : 
di  più  gran  torto  farebbe!!  con  quel  lor  dire  alla 
Farmaceutica  ,  alla  Spagirica  ,  alla  Botanica», , 
ed  alla  Dietetica  ,  che  fon  del  Medico  il  mag¬ 
gior  fapere ,  e  della  Medicina  la  maggior  parte^. . 
Ma  avvegnaché  vero  fufie  quello ,  che  coloro  di¬ 
cono;  pure  la  intera  cognizione  del  folo  corpo 
umano  non  può  perfettamente  averi!  fenza  P 
univerfal  cognizione  del  Mondo  tutto  ;  cioè  a  di¬ 
re 
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re  delle  leggi  del  moto ,  delle  proprietà  de’  corpi 
fcorrevoli ,  della  natura  degli  elementi ,  e  del  va¬ 
rio  Ior  mefcolamento  ,  cagione  della  varietà  de’ 
temperamenti,  poiché  o  tutto  quanto,  o  quali 
tutto ,  che  nell’  ampio  Mondo  fi  contiene  ,  il  me- 
defimo ,  o  almeno  il  fimiglievole  vien  comprefo 
ancora  nel  picciol  Mondo  dell’  uomo  , 

E  poiché  la  Filofofia  fi  divide  in  tre  fue  princi¬ 
pali  parti ,  cioè  in  Fifica  ,  in  Loica  ,  ed  in  Mora¬ 
le  fecondo  tutti  gli  antichi  Filofofanti ,  fuorché  di 
Ariftotele, al  quale  piacque  la  prima  volta  divider¬ 
la  in  quattro,  facce  ndo  della  Loica  due  parti ,  cioè 
Dialettica ,  e  Metafifica;  io  affermo  non  fola  men¬ 


te  efier  neceffario  al  Medico  lo  fludiar  la  FificaL_, , 
ma  la  Loica  altresì ,  e  la  Morale  .  Ma  forfè  qui 
mi  fi  dirà ,  che  ha  che  fare  la  Loica ,  e  la  Morale 
colla  Medicina  ?  Ed  io  ho  fempre  portato  fermif- 
fima opinione,  che  niuno  altro  fiudio  piu confe- 
rifea  alla  Medicina  di  quello  della  Loica  ;  poiché 
faccenda  molto  a  fuo  uopo  al  Medico  il  gire  fpecu- 
lando  le  cagioni  de’  mali ,  racchiufe  dentro  del 
nofiro  corpo  ;  fe  egli  non  alfuefà  la  fu  a  mente  per 
quello  fiudio  al  conofcimento  della  veritiera ,  o  al 
meno  della  più  verifimile  ragione  ,ed  a  ben  fa  per¬ 
la  non  fidamente  difeernere ,  ma  anche  diflin- 
guerla  dal  fofifma  ;  facil  cofa  è  il  girne  errato  il 
di  lui  giudizio  .  Dee  certamente  il  buon  Medico 
faper  nell’arte  fua  ,  ch’ella  è  tutta  ripofla  nel  con¬ 
ghie  t- 
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ghietturare  ,  ben  fervirlì  delle  due  loiche  ma¬ 
niere  ,  che  chiamano  analitica  ,  e  lìntetica,  che 
è  quanto  a  dire  lillogifni o ,  ed  induzione  ,  per  non 
fare  sbalordir  l’ ingegno  ,  e  sbalelìrar  la  ragione», 
dalla  diritta  regola  in  tante  della  Medicina  dub- 
biofe ,  ed  incerte  argomentazioni .  Ma  di  grazia, 
datemelo  ad  intendere  una  volta  quale  è  quell’ar¬ 
te  ,  o  fcienza  ,  o  difciplina ,  che  ne  toglie  dal  no- 
lìr’animo  1’  antecedenti  falfe  opinioni ,  e  ne  infe- 
gna  a  leggere  fenza  pregiudizio  d’ingombramen¬ 
to  i  libri ,  e  pieni  talvolta  di  fallacilfimi  inganni . 
Chi  mai  toglie  dagli  occhi  della  noftra  mente  il 
velame ,  che  pongonvi  (  come  diceva  Bacon—, 
da  Verulamio  )  alcuni  noltri  idoli  ?  Come  farebbe 
a  dire  il  pendere  dalla  bocca  d’alcuni  celebrati 
dalla  volgar  moltitudine  ,  la  credenza,  che  fi  por¬ 
ta  a’  maeftri,  la  Rima  di  certi  fcrittori ,  e  di  alcune 
dottrine  ;  che  tutte  cotefte  cofe  come  fono  molto 
connaturali  alla  natura  umana,  così  parimente», 
polfon’elfere  un’  anticipato  creder  fallo,  aliai  pre¬ 
giudicativo  della  verità  ;  ed  in  medicina,  della  vi¬ 
ta  .  Ma  a  che  vad’io  mendicando  ragioni  in  pruo- 
va ,  che  la  Loica  lìa  necelfaria  alla  razionai  Me¬ 
dicina  ,  quando  è  che  quella  fia  parte  di  quella—,  ; 
concioffiacofachè  la  Loica  tratti  della  verità 
de’  fegni  d’ogni  qualunque  vero ,  ed  il  razionabi¬ 
le  propio  della  medicina  tutto  s’aggira  nel  difcer- 
nimento  de’  veri  fegni  delle  malattie ,  e  delle  ca¬ 
gioni, 
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gioni,  e  degli  effetti  loro,  e  de’temperamenti,  sì  di 
tutto  il  corpo, come  anche  di  ciafcheduna  delle  lue 
vifcere.E  fe  non  fuffe  troppo  alieno  dal  mio  propo- 
lìto ,  e  non  andaffe  molto  a  lungo  il  ragionarne  , 
forfè  potrei  dimoftrare  che  la  fetta  de’Medici,  che 
chiamano  Empirica  fuffe  nella  Loica  fondata  dì 
Democito  ,  credente  ,  che  ogni  fegno  di  verità 
fie  folamente  pollo  ne’  fenfi;  la  fetta  de’  Razionali 
in  quella  di  Parmenide, de’Platonici ,  degli  Stoici , 
de’  Peripatetici ,  che  fu  prima  da  Pitagora  info¬ 
gnata  ;  e  finalmente  quella  ,  che  dicon  Metodica, 
ch’ella  è  la  più  riftretta ,  in  quella  degli  Scettici , 
la  quale  eglino  chiamano  Epoche:  ed  infatti  al  ri¬ 
ferir  di  Sello  Empirico  gli  Scettici  affai  volentieri, 
e  quafi  tutti  efercitarono  la  Metodica  Medicina , 
e  di  ciò  per  altro  affare  nel  fecondo  difcorfo  di 
nuovo  ne  diremo.  Ed  ora  ben  s’ intende  perche 
Galieno  diceffe,  che  Archigene  non  poteva  giam¬ 
mai  effer  buon  Medico  ,  poiché  ignorava  la  Loi¬ 
ca  :  anzi  lo  He ffo  Galieno  in  quel  libro  ,  ove  dice 
che  ’l  Medico  debba  effer  Filofofo,  dimollra  quan¬ 
to  fia  profittevole  in  Medicina  1’  arte  del  ben  bu¬ 
care  . 

In  quanto  poi  alla  moral  Filofofia  non  dee  ne¬ 
garli  ,  che  non  fia  e  fifa  bifognevole  al  Medico .  Che 
credete  voi  fia  il  metodo  di  medicare .  Quello  non 
è  altro  che  una  fcelta  prudenza  ,  e  fon  per  dire  più 
di  quella  del  juridico  fapere,  quanto  elfo  mai  gran¬ 
ii  "de 


io  Dello  Studio  della  Medicina 

de  fi  fuffe.  E  che  penfate  fiali  1’  ufo  del  medicare^, 
le  non  che’l  gire  acquifiando  di  mano  in  mano 
prudenza  ne’  varj  avvenimenti,  e  nelle  molte  cir- 
coftanze,che  nelle  malattie  pofiono  occorrere  .  E 
pure  ftimò  ilfapienrilìimo  Socrate,  della  cadente-* 
moral  Filofofia  affai  dotto, e  forte  riparatore, che_, 
ogni  virtù  fi  conteneffe  nella  fola  prudenza  ;  e  che 
tutto  lo  Audio  della  moral  Filofofia  a  niuna  altra.* 
co  fa  riguardo  avelfe  ,  che  di  quella  fola  virtù  all’ 
affai  grande ,  ed  importante  acquili©  .  Ed  è  di  tan¬ 
ta  verità,  che  alla  Medicina  bisognila  prudenza  , 
che  anche  per  bocca  degli  uomini  idioti  odafi  di¬ 
re  che  vaglia  più  in  un  Medico  la  molta  prudenza 
col  poco  Audio  ,  che  ’l  molto  Audio  colla  poca_> 
prudenza . 

Per  quel  nome  poi  di  pratica  medica  ,  o  pru¬ 
denza  pratica,  il  cui  ufo,  meglio  d’  ogni  altra  cofa, 
infegna  al  Medico  che  dee  farli,  e  che  no,  s’  inten¬ 
de  imprimamente  un  certo  difcernimento  ,  o 
lume  della  noAra  mente ,  che  vien  da  Dio  bene¬ 
detto  :  e  fotto  il  medefimo  nome  fi  comprende  al¬ 
tresì  la  natura ,  cioè  a  dire  1’  effer  nato  l’uomo  con 
alcune  doti  dell’  animo  fuo ,  che  lo  rendon’  atto  a 
poter  ben  medicare  ,  le  quali  confiAono  nell’  effer 
l’uomo  accorto  ,  offervatore  ,  anzi  diligente  con- 
fideratore  ,  di  mente  perfpicace  ,  e  d’ ingegno  fu- 
blime ,  non  picciolo  ,  non  lofifiico ,  e  d’animo  non 
timido ,  non  arrogante ,  ma  tutto  di  prudenza  ri- 

pie- 
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pieno .  Di  più  fotto  lo  fletto  nome  di  pratica  vien 
contenuto  un  certo  buon  guflo  ,  che  più  eh’  altro 
fapere  fa  rifplendere  l’artefice  in  ciafcheduna  dell’ 
arti  :  nè  in  altra  maniera  par  che  meglio  fpiegar 
fi  potta . 

Nè  diali  alcuno  facilmente  a  credere ,  che  le  ri¬ 
ferite  doti  fecondo  diftinguono  i  Filofofi  della», 
mente, dell’ingegno  ,  e  dell’animo, ogni  qualunque 
uomo  con  1’  alfiduità  del  medicare  patta  con  faci¬ 
lità  acquiflare  .  Poiché  a  quegli  uomini,  che  han 
le  cervella  di  poca  levatura  ,  ne  hanno  ,  o  poco 
hanno  delle  buone  cognizioni  ;  nè  per  anche  la», 
lor  mente  dalle  pregiudicanti  opinioni  è  libera 
dell’intutto;nè  meno  è  avvezza  da  per  fe  fola  a  ben 
filofofare  ;  avviene  appunto  come  a  quel  pittore», 
ignorante  ,  e  fciocco  ,  che  fpefle  volte  fi  di- 
morafle  o  dentro  lo  Scurial  di  Spagna,  o  in  altra 
flanza  ,  o  tempio  adorno  delle  ammirabili  opre  de’ 
più  rinomati  pittori;Imperciocchè  conforme  que¬ 
lli  tanto  più  rimane  abbagliato ,  quanto  più  va  ri¬ 
mirando  tante  maravigliofe  pitture ,  così  il  Me¬ 
dico  di  fervile  ingegno ,  e  che  non  può  da  per  fe,.., 
folo  giugnere  all’  interno  conofcimento  della  va- 
riaziort  degli  accidenti ,  che  cotidianamente  ac¬ 
cadano  nell’  efercizio  della  Medicina ,  quanto  più 
s’  aggira  per  le  cafe  degl’  infermi ,  tanto  maggior¬ 
mente  fi  confonde . 

Nè  altri  creda  pure  che  colui  ,  che  avelie  mai 

B  2  let- 
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Ietto,  quanto  più  legger  fi  poffa,tutte  Popere  degli 
antichi ,  e  de’  moderni  Filofofi ,  perciò  abbia  egli 
ottenuta  la  filofofica  conofcenza  della  natura  di 
ciafcheduna  delle  cofe  ;  poiché  gli  fa  parimente-, 
di  meftiere  P  aver  fatto  acquifto  da  quella  fu  a  . 
molta  lettura  di  faper  leggere  ancora  il  vafliflìmo 
volume  della  natura  ;  cioè  a  dire  P  aver  acqueta¬ 
to  il  perfpicace  e  favio  difcernimento  delle  più 
convenevoli  ed  individue  ragioni  de’  varj ,  e  par¬ 
ticolari  avvenimenti ,  non  generali ,  non  remote , 
non  ifconce  ,  non  iflrane;  il  che  ad  uomini  di  poco 
fenno,e  di  molto  minori  notizie  fi  rende  affai  diffi- 
cultofo  ;  per  la  qual  cagione  Aditotele  nell’etica, 
parlando  della  prudenza,  dice  che  e  fifa  ha  come  al 
Medico ,  il  quale  quanto  più  difcende  alle  parti¬ 
colarità  delle  cofe  ,  tanto  è  miglior  Medico  ;  e  ne 
adduce  quell’  efemploril  faper  che  le  carni  fottiii 
fien’  effe  di  più  facile  cozione  ,  è  cofa  buona ,  ma_, 
aggiugnere  a  quello  la  conofcenza, che  le  carni  de’ 
volatili  flan  fottiii ,  è  meglio  ;  e  farebbe  altresì  di 
ciò  il  migliore  il  fopraggiunto ,  che  tra  gli  uccelli 
quella  del  tordo  ne  porti  il  vanto .  Sarebbe  inve¬ 
ro  alfai  lagrimevole  fatto ,  fe  quel  benché  dotto 
nocchiere  in  tempeflofo  mare  volefle  far  folo  pa¬ 
role  dell’  influenza  delle  ftelle  ;  e  perchè  P  orto 
delle  Pleidi ,  e  l’occafo  d’  Arturo  fempre  fieno  fla¬ 
ti  nocivi  a’naviganti,  e  da  che  provenghi  la  marea 
del  mare,  e  la  generazione  de’  venti  :  farebbe^ 

/cer- 
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certamente  quello  troppo  incomportabile  ,  poi¬ 
ché  fa  bifogno  in  limile  infortunio  valerli  di  quel¬ 
le  notizie ,  che  polìono  camparlo  dal  periglio 
del r  imminente  naufragio ,  cioè  della  con ofc e nz a 
del  luogo,  ove  li  ritrova ,  della  cognizione  de’ven- 
ti ,  del  valore  della  fua  nave ,  dell’  ufizio  delle  ve¬ 
le  ,  della  polla  del  timone ,  e  di  altre  Somiglianti 
cofe  ,  che  in  quei  grave  accidente  molto  importa., 
da  lui  faperli  per  porger’  all’  empito  dell’  onde_> 
tempellofe  prello  ed  opportuno  provvedimento. 
Quello  vituperevol  difetto  (  chi  potrebbe  cre- 
derfelo  giammai?)  s’ è  renduto  oggidì  il  più  gran,  > 
pregio  della  napoletana  Medicina  ;  poiché  convo¬ 
cati,  e  radunati  a  configlio  i  Medici  in  cafa  di  uom 
febbricitante,  l’udirete  tener  difeorfo  della  natura 
della  febbre ,  delle  fue  varie  differenze  ,  come  tal 
volta  da  una  fpecie  fi  cangi  in  un’  altra  ,  come  fal¬ 
bi  la  fete  ,  il  dolor  di  tella  ,  o  altro  difutile  filofo- 
feggiare  ;  quando  è  che  conchiudefi  finalmente.*, 
lenza  nulla  penfare ,  e  come  le  molto  penfato 
ave  (fero,  doverli  in  ogni  conto  Seguitare  la  già  in¬ 
cominciata  infruttuosa  cura  fenza  raiga  appartar¬ 
li  dagl’  inutili  medicamenti ,  fin’  a  quell’  ora  ope¬ 
rati  ,  con  l’aggiunta  bensì  di  pochi  granelli  di  nitro 
purificato  ,  od’  altre  fpezierie, e  coll’avvertenza  , 
che  fian  quelle  a  Ipiluzzico,  quanto  fi  può, maggio¬ 
re,  acciocché  non  fian  forfè  per  riufeir  dannevo- 
ìi  nè  all’infermo,,  nè  alla  malattia  . 

E  qui 
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E  qui  anelerebbe  affai  bene  1’  ammonir  dell’abu- 
fo,  o  politica,  che  la  vogliam  noi  dire,  della  Medi¬ 
cina  napoletana ,  ma  tra  perchè  cotefto  errore  per 
la  maggior  parte  cagionali  da  quell’  altro ,  qual’  è 
il  credere  la  medicina  una  fallacia  ,  e  perchè  an¬ 
cora  mi  par  meglio  il  dire  1’  un  dopo  1’  altro ,  len¬ 
za  lunga  intermiffione, degli  Itudj  della  Medicina  , 
affai  volentieri  ne  tratteremo  ,  effendofi  da  noi 
della  certezza  di  effa  medicina  difeorfo  prima_» 
tenuto . 

L’altra  parte  integrale  della  Medicina  è  la  Far¬ 
maceutica  ;  ed  ancorché  quefta  parola  lignifichi 
ciò  ,  che  s’  appartiene  a  medicamento  ,  o  veleno  ; 
noi  qui  intendiamo  per  quella  ,  che  n’inlègna  tut¬ 
to  quanto  s’  appartiene  a’medicamenti ,  nè  pur  di- 
ftinguendola  dalla  Botanica  ,  e  Spagirica  ,  sì  per 
rifpa  rafia  re  alle  molte  parole  ,  sì  ancora  perchè  in 
riguardo  al  nollro  fine  il  trattamento  dell’  una  è 
affai  all’  altre  fimiglievole  . 

Io  mi  fon  Tempre  immaginato  che  in  due  cofe_ 
venga  ripoffo  il  maggior  valore  del  Medico, e  nella 
conofcenza  del  male ,  ed  in  quella  del  luo  medica¬ 
mento^  forfè, e  fenza  forfè  più  in  queff’ultima,  che 
in  quella  prima:  ed  il  medefimo  cred’io  che  ad  ogn’ 
lino ,  che  profeffa  Medicina  abbia  la  lunga  pratica 
dato  a  divedere  ;  perocché  molte  volte  conofciuto 
il  male  dal  Medico, fi  guarifee  poi  da  colui, che  non 
è  Medico ,  per  alcun  fuo  buon  medicamento  ;  per 
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la  qual  cofa  domandato  una  volta  Tommafo  Cor¬ 
nelio,  uno  de’  miei  maeftri ,  chi  mai  egli  penfaflè_» 
che  miglior  Medico  li  fufle  ?  rifpofe  ,  quegli ,  che_, 
fa  migliori  medicamenti  ;  ed  io  già  fenile  ridponde- 
rei  eziandio  così.  Chi  credete  voi  flati  fi  fiano  i  Pa¬ 
raceli!, gli  Elmonti?  uomini  certamente  per  la  loro 
tenebrofità  dello  feri  ve  re  non  molto  intefi,ma  per 
alcuna  loro  Medicina  molto  chiari ,  ed  al  Mondo 
profittevoli .  Ma  io  qui  comprendo  nella  mia_, 
mente  per  efquifito  quel  medicamento ,  che  per  lo 
più  foglia  giovamento  apportare,  non  concedendo 
in  conto  alcuno  ,  fecondo  la  lunghezza  delPefpe- 
rienza  hammi  fatto  accorto ,  che  fempre  ,  in  ogni 
perdonagli  qualunque  morbo, e  in  tutti  i  tempi, per 
infallibil  dua  virtù  alcun  medicamento  giovar  deb¬ 
ba  ;  che  lòn  cadani  tal  volta  in  fallo  i  più  poflenti. 
Il  negar  poi  per  ogni  banda  P  e  dicacità  de’  remedj 
è  un  toglier  dall’uomo  il  lume  della  ragione  ,  il  ri¬ 
mordo  della  cofcienza  ,  e  de’fenfi  flefli l’evidenza, 
come  a  fuo  luogo  dimoftreremo  » 

Ben  s’avvidero  gli  antichi  e  fapientiflimi  Me¬ 
dicanti  della  Grecia  ,  che  furon  prima  del  crude¬ 
le  Erofilo  ,  il  quale  la  prima  volta  firal’cinò  nelle... 
dcuole  al  garrire  con  tante, e  sì  di  verde  fi  fiche  fi  lodo¬ 
faggini  la  Medicina, quanto  vaglia  in  Medico  la  co- 
nodeenza  della  virtù  delle  piante, e  d’ogni  altra  lpc- 
zie  di  medica mento:Eglino  tutti  imparavano  Me¬ 
dicina  camminando  il  Mondo  ,  e  crederono ,  per 
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mio  avvifo ,  con  fomma  verità  che  da  molti  viag¬ 
gi  molto  meglio  che  da  moltiflimi  libri  s’  appa¬ 
llile  l’arte  del  medicare  ;  conciofliacofachè  in  cia- 
fchedun  paefe  vi  fi  a  alcun  de’  mali  piu  frequente  , 
che  altrove  ;  per  la  qual  cofa  i  paefani  dalla  fre¬ 
quenza  di  elfo T e  lungo  ufo  di  medicarlo  ,  meglio 
che  in  niun’  altro  luogo ,  conofcono  i  più  profitte¬ 
voli  rimedj ,  e  le  varie  maniere  di  preparargli  per 
fuperarlo  :  ora  dunque  paffando  il  viandante  pel¬ 
legrino  per  molte  regioni ,  ed  in  una,  alcuna  cofa, 
ed  in  un’altra,  alcun’altra  imparando,  li  conduca 
a  tale ,  che  molte  poi  ne  fappia  ,  e  più  perito  nel 
medicar  ne  divenga  .  Laonde  il  fapientilfimo  tp- 
pocrate  affai  conofcitore  delle  cofe  alla  Medici¬ 
na  appartenenti  ,  efortava  il  fuo  figliuolo  a  cam¬ 
minare  il  Mondo ,  per  poter  fare  della  vera  arte_. 
del  ben  medicare  facile  e  profittevole  acquiflo  : 
di  qual  verità  i  Francefi,  e  gl’  l  nghilefi,  meglio  che 
gl’  Italiani  Medici  fonfi  accorti . 

Chi  de’  Medici ,  il  più  valent’  uomo  per  for¬ 
za  di  fludiare  ,  che  in  alcun  tempo  flato  fi  fuifeL-» , 
avrebbe  giammai  datofi  a  credere  ,  o  avrebbe  co¬ 
tanto  avuto  di  ardimento  di  dare  forte  vomiche- 
vole  Medicina ,  anzi  infiememente  provocativa^ 
del  fluffo ,  nel  pericolofo  male  della  diffenteria^ , 
che  effa  è  infiammagione  ,  ed  efcoriazione  delle 
inteflina ,  e  che  moltiflìmo  infievolifce  eziandio  lo 
fio  ma  co  :  e  pure  la  radice  della  ippeocacanna ,  la 
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cui  notizia  da  litanie  re  nazioni  la  prima  volti., 
pervenuta  in  Francia ,  e  quindi  pallata  a  noi,  ha 
dimoftrato  eh’  ella  forte  cagion  di  vomito ,  e  di 
flulTo  ,  fiafi  in  tanto  malore  il  più  efquifito  com- 
penfo .  Qual  vergognofo  rolfore  fu  de’  Napoleta¬ 
ni  Medici  allorachè  incominciofli  a  praticare  il 
nuovo  metodo  dell’  acqua  gelata  ,  in  vedendoli 
gì’  infermi  in  abbandonamento ,  e  come  di  già 
perduta  fperanza  ,  da’  più  dotti  Medici  derelitti  , 
i  quali  fi  facean  beffe  ,  e  vituperavano,  come  aliai 
fciocca  ,  e  temeraria  quella  flrana  maniera  di  me¬ 
dicare  ,  come  affai  ben’io  ,  ed  eglino  il  fappiamo? 
E  pure  quello  metodo  ,  che  ha  ritornati  moltilìi- 
mi  dalle  vicine  tenebre  della  morte  alla  chiara  lu-, 
ce  della  vita,  giunfe  finalmente  in  Italia  da  remo- 
tilfima  gente  :  e  per  mio  avvifo  dalla  Cina  in  Ifpa- 
gna ,  e  dalle  Spagne  in  Napoli  :  che  veramente  gli 
Spagnuoli  furono  i  primi  ad  introdurre  in  quella.* 
Città  il  metodo  dell’acqua, che  per  qualche  tempo 
prima  fi  praticava  inlfpagna.  E  che  dalia  Cina^. 
in  Europa  il  riferito  metodo  la  prima  volta  giun- 
gelfe ,  può  ben  ciò  chiaramente  argomentarli  da_, 
quel  che  fcrilfe  il  Padre  Bartoli  :  quelli  nella  par¬ 
te  terza  dell’  Alia ,  e  della  Cina  al  libro  primo,  di¬ 
ce  che  i  Cinefi  nelle  gravi  lor  malattie  ufano  cu¬ 
rarli,  con  tener  l’ infermo  fenza  dargli  un  briciolo 
di  che  che  fia  per  cibarli  ,  ed  a  bere  acqua  quanta 
ne  vuole  ;  e  ciò  per  fette  ,  per  quattordici ,  e  per 

C  fin* 


i8 


Dello  Studio  della  Medicina 


fin’  a  venti  giorni  :  e  riferifce  ancor’  egli  aver  con 
fuoi  proprj  occhi  veduto  un  fratello  della  fua_» 
Compagnia  Cinefe  in  quella  maniera  camparli  da 
mortaìiffima  infermità  :  il  che  tutto  noi  abbiamo 
cento  e  cento  volte  in  Napoli  olfervato  :  e  perciò 
conofciamo  ora  che  a  gran  torto  fulTe  dal  Ge¬ 
melli  nel  fuo  giro  del  Mondo  al  capo  nono  del  li¬ 
bro  fecondo  della  Cina  di  menfoniere  tacciato  il 
Padre  Bartoli  :  che  forfè  il  Gemelli  al  meno  che_. 
badava  nel  fuo  girar’  il  Mondo  ,  eli’  eran  le  cofe_j 
mediche:  e  pure  il  Padre  Bartoli  nel  citato  luogo 
dicendo  affermativamente  che  gli  ftomachi  Euro¬ 
pei  non  reggerebbono  a  tanto ,  ancor’egli  s’ingan¬ 
nò  .  Profpero  Alpino,  il  quale  fcriffe  della  Medici¬ 
na  degli  Egizzj ,  narra  eziandio  che  in  quei  paefi  i 
Medici ,  che  tali  fon  per  difcendenza  ,  non  già  per 
ifìudio, guarifcano  i  febbricitanti  di  gran  febbre  col 
vietare  affatto  ogni  forte  di  cibo ,  e  concedendo 
fola  acqua  per  molti  giorni  :  è  vero  bensì  eh’  egli 
dica  che  i  Medici  Egizziaci  pongano  in  infufione_, 
nell’acqua  il  frutto  berbero  ;  com’  anche  il  Padre 
Bartoli  racconta  che  quegli  altri  della  Cina  con¬ 
cedano  due  ,  tre  ,  e  quattro  volte  al  dì  il  fucco 
delle  pere,  dandofi  l’acqua  agl’  infermi  •  Io  però 
così  l’una,  come  l’altra  mefcolatura  la  credo  trap¬ 
pola  ,  e  giunteria  de’  Medici;  che  ben  so  eh’  all’  in¬ 
ganno  tutto  il  mondo  è  patria  ;  e  so  pure  quante_, 
ci  corcate  cofelline  qui  in  Napoli  han  cercato  i 

Me- 
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Medici  d’appiccare  all’acqua  .  Ma  qual  ragion», 
mai  ha  potuto  muover  la  mia  mente  a  credere», 
che  più  torto  dalla  Cina  ,  che  dall’Egitto  la  noti¬ 
zia  del  metodo  dell’acqua  rta  in  Europa  capitata  ; 
io  ve  la  dirò  ;  e  qucrta  è  de  rta  ;  cioè  il  fapere  chea.* 
nella  Cina  vi  rta  un  commerzio  di  molti  faggi ,  ed 
accorti  Europei ,  che  non  havvi  tale  ne’paefi  dell’ 
Egitto.  Porto  però  una  ferma  credenza  che  a  tut¬ 
ti  i  Medici  antichi  d’Europa  flirtò  incognita  la  no¬ 
tizia  del  metodo ,  come  darti  l’acqua  oggidì  ;  ben¬ 
ché  de’  Medici  prima  d’Ippocrate  ,  e  di  lui  mede- 
fimo  ho  qualche  picciolo  motivo  di  dubbitarne , 
che  quelli  veramente  ,  trattando  del  male  di  pun¬ 
ta  ,  fende  che  quello  male  fi  cu  rafie  col  toglierli 
ogni  cibo ,  e  col  dargli  l’acqua  in  molta  copiofità  ; 
ed  avvegnaché  ancora  un’  altra  volta ,  fcrivendo 
egli  de’ mali  acuti ,  di  certe  che  da  quello ,  che  da», 
lui  detto  s’era ,  e  da  ciò  che  erafi  per  dire  ,  avreb- 
befi  agevolmente  potuto  feorgere  in  quai  mali  1* 
acqua  calda ,  in  quali  altri  la  fredda  ,  in  quali  an¬ 
che  in  poca  quantità  ,  ed  a’  quali  in  molta  conve¬ 
lli  fie  ;  tutta  volta  egli  non  mai  Icrille  cofa ,  che  fi- 
militudine  alcuna  ,  o  concordanza  averte  col  me¬ 
todo  dell’acqua  odierno  .  Dee  però  qui  avvertirli 
che  antichamente  flirtò  in  ufanza  molta  appo 
Medici  dar  nelle  grandi  febbri  una  ,  o  due  larghe», 
beviture  di  fredda  acqua  ;  il  che  niente  ha  che  fa¬ 
re  col  metodo  di  dar’  acqua  agl’  infermi  del  dì  d’ 
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oggi  ;  e  perciò  nè  tutto  quello ,  che  Galieno  ne  in- 
fegna  del  dar  dell’acqua  a’ febbricitanti ,  nè  ciò  eh’ 
egli  riferifee  d’Erafilfrato,nè  quello  che  Plinio  rac¬ 
conta  di  Afclepiade  ha  niente  che  fare  col  dar’  ac¬ 
qua  ognora  a  mifura  poco  men  che  d’  una  gita¬ 
na  da  per  otto ,  o  nove  giorni ,  o  più  o  meno ,  len¬ 
za  pur’  un’  micolin  di  pane ,  o  d’altro  nutrimento. 

Ed  invero  ne’  paefi  dell’  Alia,  dell’America ,  ed 
anche  dell’Affrica ,  in  cui ,  per  la  Dio  mercè  ,  non 
ci  ha  la  pelfe  delle  fcuole  mediche,  fi  conferva  me¬ 
glio  la  cognizion  de’  buoni  medicamenti ,  tra  per¬ 
chè  in  quella  folo  fondano  ogni  fperanza  di  lor  fa- 
iute  gli  abitatori  ;  e  perchè  parimente  l’ impara¬ 
no  ,  come  la  va  ,  per  relazione  de’  loro  progenito¬ 
ri .  Ma  dove  fono  le  fcuole  di  Medicina  ,  comé_, 
nell’  Europa  fi  dà  opera,  e  con  maggiore  ftudio,  al¬ 
le  cofe  medico-tìfiche ,  e  tìfiche  -  mattematiche_. , 
e  medico-meccaniche ,  ed  anche  oggidì  in  Napo¬ 
li  alle  rettorico-  mediche  ,  che  fon  di  giovamen¬ 
to  alla  curiofità  tìlofofica ,  ed  alla  fpeziofità  dell’ 
apparenza,  non  già  al  profittevole  medicare.  E  noi 
Pappiamo  che  gNnglefi  ,  e  gli  Olandefi  Medici  du¬ 
rano  molta  fatica  trapalando  vallo  pelago  di  ma¬ 
re  per  giugnere  nell’  Indie  ad  imparare  le  virtù 
dell’eròe  dagli  Indiani ,  in  ciò  molto  più  periti  che 
gli  Europei .  E  ditemi  di  grazia ,  poltochè  io  avelli 
la  conofcenza  acquillata  di  moltiltìmi  lèmplici  ;  e 
come  parimente  in  varj  linguaggi  fi  appellalfero  ; 
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e  che  d’ alcuno  di  effi  ne  facelfe  menzione  Macao* 
ne  ,  o  Ippodalirio ,  o  lo  ftelfo  Efculapio  ;  e  pure», 
jninutiffimamente  notomizati  io  gli  avelli  coll’aju- 
to  altresì  d5  efquilito  micofcropio  ;  quando  è  che», 
poi  da  me  s’ ignorale  la  vera  lor  virtù  nelle  ma¬ 
lattie,  ed  il  modo  di  porgli  in  opera;  certa  cofa  fi  è 
che  io  non  potrei  valermene  per  giovamento  re¬ 
care  a’  miferi  infermi  :  e  pur  quello  vale  di  meglio 
che  tutto  quell’altro ,  che  alla  pompa  del  propio 
fapere  s’appartiene . 

E  da  tutte  le  riferite  cagioni  ave  la  fua  origine», 
tratta  quella  grande  fventura  della  Medicina.,, 
qual’ è  quella  ,  che  i  libri  de’ Semplicifti  non  in- 
fegnino  la  vera  e  più  efficace  virtù  de’  femplici  ; 
ma  per  lo  più  delle  volte  o  la  mentita,  o  quella  di 
poco  giovamento;poichè  tali  Icrittori  l’un  dall’  al¬ 
tro  l’ha  anzi  imparata  leggendo  ,  che  viaggiando , 
e  fperimentando  :  per  la  qual  cofa  ne  fanno  il  no¬ 
me  ,  e  non  i  fatti  :  nè  il  nome  balla  a  darci  a  cono- 
fcere  quale  elfa  veramente  fia  la  pianta ,  che  tale 
dagli  antichi  Icrittori  li  nominava . 

Vengono  ih  quella  parte  di  elfa  Medicina  pari¬ 
mente  comprefe  tutte  1’  operazioni ,  che  fanfi  con 
limbicchi ,  o  con  altri  llromenti  di  quell’arte ,  che 
chiama  fi  Chimica  ;  e  qui  non  dee  negarli  che», 
molti  valenti  uomini ,  come  il  Paracelfo ,  ed  altri 
lludiolì  nell’opere  chimiche  ,  alcune  preziofe  me¬ 
dicine  ritrovare  han  potuto  ;  e  fe  non  tante ,  e  ta¬ 
li, 


22  Dello  Studio  della  Medicina 

li ,  quali  forfè  la  voce  della  loro  fama  1’  ha  di  voi- 
gate  ,  poiché  quella  per  fua  natura  è  delle  cofe_ 
andate  apprelTo  i  polle  ri  amplificatrice  ;  non  è  pe¬ 
rò  da  porfi  in  forfè  che  colloro  feppero  ellrarre  da* 
minerali ,  efficaci  e  nobili  medicamenti  ;  e  forfe_, , 
per  mio  credere,  dal  folo  argento  vivo  il  ma  {lì¬ 
mo  de’  medicamenti ,  per  poter  quello  aggiugne- 
re  valore ,  e  moto  a’  corpicciuoli  rotondi  del  fan- 
gue  ,  che  fon  del  medefimo  fangue  la  più  pura ,  e 
più  fpiritofa  porzione  .  Ma  vuole  faperfi  qui  che^, 
il  valore  dell’  arte  chimica  tutto  quanto  effo  è , 
venga  ripollo  nelfefercizio  ;  e  perciò  come  non  . 
può  diventar  buon  nocchiere  colui ,  che  non  mai 
ha  navigato;  nè  buon  Duce  colui,  che  non  mai 
ha  guerreggiato  ;  elfendo  che  limili  arti  fieno  di 
lor  natura  tutte  pendenti  dal  variar  delle  cofe_, 
fuori  di  noi  efiftenti  ;  così  chi  non  mai  fi  dilettò 
di  limhicchi ,  e  di  fornelli ,  non  può  in  conto  alcu¬ 
no  di  chimica  faper  giammai . 

Non  meno  dell’  arre  chimica  ha  dall’  efercizio 
dependenza  quella  della  Noromia  ;  tanto  che  fi 
fuol  dire  da’  Notomilli ,  come  verità  ,  che  non_. 
polla  cadere  in  fallo  ,  che  la  N otomia  nons’  impa¬ 
ri  fe  non  con  il  coltello  ;  il  che  fe  loro  chiaro 
credere  bilie  fio  lor  fa  pere ,  provenuto  dall’  ufo  del 
tagliare  ;  e  quello  propriamente  efprime  in  gre¬ 
co  idioma  la  parola  Ànotomia  .  Dello  iludio  della 
quale  dobbiamo  ora  qui  far  menzione, elfendo  elfa 
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una  delle  parti ,  ficcome  abbiam  detto  di  fopr; 
componenti  lo  Audio  medico  .  Ora  chi  mai  cre¬ 
derebbe  lo  sfortunato  avvenimento  oggidì  acca¬ 
duto  a  quell’  arte  ?  lo  non  so  fe  mi  dicala  fover- 
chia  o  vanità ,  o  curiofità  1’  ha  inutile  e  povera 
renduta  nella  maggiore  fua  abbondanza  ;  peroc¬ 
ché  i  moderni  Notomifti  fpinti  dal  defidei'io ,  e__> 
ricercando  di  nuove  cofe  edere  autori  ,  anzi  ri¬ 
formatori  del  corpo  umano, han  meffo  fottofopra , 
ed  in  Scompiglio  il  tutto  ;  e  quel  eh’  è  peggio  in__> 
difpute  ,  che  fan  perdere  il  tempo  ,  ed  il  cervello  ; 
in  maniera  che  han  fatto  quiftionale  F  ifteffo  cor¬ 
poreo  e  (Ter  noftro .  E  certamente  Fodierna  Noto- 
mia  non  è  più  un’utile  inlegna  mento ,  ma  una  di¬ 
futile  curiofità  filofofica  :  damo  giunti  a  tanto , 
che  quello  ch’altri  chiama  nervicciuolo, altri  chia¬ 
ma  vafelletto  linfatico  ,  ed  un’  altro  chilifero  ; 
quella  che  altri  chiama  fibra  ,  un’altro  dice  ar¬ 
teria;  quella  che  altri  dice  gangoletta  ,  un’altro 
chiama  eftremità  d’  arteria  ;  in  fomma  tutto  il  più 
minuto  vafellamento  del  noftro  corpo  è  ridotto  a 
nulla  di  certo, tutto  meffo  in  ambiguità  da’ moder¬ 
ni  Notomifti,  i  quali  han  fatto  conofcerci  effer’  af¬ 
fai  veridico  il  dire  di  Cicerone,  e  di  Seneca  che_. 
noi  del  medefimo  noftro  corpo  il  vero  edere  igno- 
radìmo  ;  e  quello  ,  eh’  evvi  di  peggio  s’  è  il  poter’ 
ogn’uno  dirla  a  fuo  bell’  agio  fi  a  molto  razionabi¬ 
le  ;  poiché  nafee  dalla  invifibile  tenuità  di  quelle^ 

mi- 
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minutiflime  particelle ,  che  oggidì  fi  van  ricercan¬ 
do  ,  vilibili  rendute  per  l’alterazione,  che  lor  dona 
il  microfcopio  :  nè  poniamo  noi  niente  che  la  na¬ 
tura  dia  principio  all’  opere  lue ,  donde  ha  fine  il 
nofirofentimento  ;  nè  avvertiamo  nefcientemen- 
te  che  ben  pofia  far  travedere  l’ occhio  del  Noto- 
mifta ,  che  va  col  microfcopio  ,  troppo  a  minuto 
vedendo, l’aver’egli  in  prima  la  mente  ingombrata 
odal  foverchio  deliderio  di  rinvenir  ciò  ,  ch’è  inu> 
prò  della  fua  opinione  ,  o  pure  dalla  foverchia  am¬ 
bizione  di  ritrovar  nuove  cofe ,  mallimamente». 
nelle  particelle  molto  minute ,  e  che  non  fi  polfo- 
no  intimamente  dilcernere  per  la  fomiglianza_* 
grande,  ch’han  con  l’altre  nel  colore,  nella  figura, 
ed  in  fimiglievoli  accidenti .  Ed  io  mi  penfo  che 
quello  ambiziofo  penfiero  di  feovrir  nuove  cofe 
fiali  l’inganno, che  fa  eziandio  nelle  infenfibili  pian¬ 
te  veder’ad  alcuni  il  cuore ,  lo  llomaco ,  ed  il  cer¬ 
vello  altresì  ;  e  veramente  di  quell’ umor  malin¬ 
conico  patifeono  quali  tutti  i  Notomilli  de’  noltri 
tempi ,  che  fi  fan  tanta  gloria  per  aver  dato  di  coz¬ 
zo  col  coltellino  più  percafo  ,  che  per  configlio 
in  un  minuzzolo  di  carne, e  pollogli  il  nome ,  quan¬ 
ta  fe  ne  potrebbon  fare  fe  avellerò  fatto  del  vero 
balfamo  della  vita  il  nuovo  trovamento. 

Ma  vadi  pure  come  fi  voglia  quella  Notomia_* 
curiofa  ,  e  fie  ancora  il  tutto  conceduto  alla  cu- 
riofità  filofofica  :  non  perciò  dee  il  prudente  Me- 
,:i»  ,  dico 
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dico  efier  sì  vago  d’  efla  ,  e  cotanto  parteggiarla , 
che  la  voglia  credere  una  delle  conofcenze  affai 
appartenenti  all’ efercizio  medico  ;  conciofliacofa- 
chè  per  ammollire  il  fegato  indurato  ,  nulla  monti 
il  portar  ferma  credenza ,  che  elfo  Ile  un  compo- 
fio  di  minute  gangolette ,  o  di  librette  ,  0  altra_* 
fpezie  di  vafellamento  :  importa  bensì  il  faperfì 
quali  delle  Medicine  pedono  mollificarlo  .  Nè  la 
feopritura  di  nuovi  vafelli ,  forfè  ignoti  all’  anti* 
chità,è  fiata  fin’ora  cagione  d’  agevolar  cura  d’ in¬ 
fermo;  il  che  han  potuto  fare  i  nuovi  ritrovati 
medicamenti . 

Ma  mi  fi  dirà:Dunque  è  da  nulla  in  Medicina  la, 
Notomia  ?  Io  non  ho  mai  tale  nè  creduto  ,  nè  det¬ 
to  ;  e  dico  efprelfamente  elfer’aflài  bifognevole»* 
al  Medico  una  tal  quale  notizia  di  tutti  i  membri , 
ed  organi  del  noftro  corpo ,  e  maflimamente  del¬ 
la  comunicazione ,  e  della  dependenza  ,  che  tiene 
l’un  dall’altro ,  della  loro  fuftanzialità, della  figu¬ 
ra  ,  del  numero,  del  fito,  appunto  quale  la  vuole_, 
Ippocrate,  cioè  in  quella  guifa  che  bifogna  al  pit¬ 
tore  ;  e  così  veramente  fi  vede  trattata  la  Noto- 
mia  dagli  antichi  Notomifti .  Ed  in  quella  manie¬ 
ra  io  m’ ingegnai  venti  anni  già  fono  di  fare  le  di- 
moftrazioni  d’  Anotomia  per  quattro  anni  conti¬ 
nuatamente  nello  Spedale  degl’  Incurabili  della., 
noftra  Città . 

Rimane  ora  qui  finalmente  di  far  menzione-. 

D  del- 
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dello  Audio  della  Dietetica  ,  il  quale  e  vallo  inve¬ 
ro  ,  c  laboriofo ,  e  ricerca  nel  Medico  una  buona,, 
cognizione  d’ogni  qualità  di  cibo  ,  e  della  varietà 
delle  compleifioni  degli  uomini  ;  e  quello  indiato 
di  falute  :  che  poi  nel  dillemperamento  delle  qua¬ 
lità  naturali  fon  da  riguardarli  anche  molte  altre 
cole ,  come  la  grandezza  del  male,  la  tua  durazio- 
ne,  il  mancamento  delle  forze ,  la  qualità  ,  e  quan¬ 
tità  degli  umori  ,  e  de’  membri  tutti ,  particolar¬ 
mente  la  lelion  dello  llomaco,  molto  conliderabi- 
le.  Anzi  fe  la  Farmaceutica  ha  riguardo  agli  am¬ 
malati;  la  Dietetica  s’  eftende  agli  ammalati ,  a’ 
fani ,  ed  a’  con  vale  l'ce  nti ,  e  di  più,  conforme  nelle 
malattie  violenti  li  dee  il  primo  luogo  a’  medica¬ 
menti  ;  così  in  quelle  di  durata  convieni!  alla  die¬ 
ta.  Il  valor  della  quale  ben’  intefero  gli  antichi 
Medici,  che  in  ogni  malattia  bu  iamente  regolan¬ 
do  il  dietare  ,  ed  il  vomito  ,  guarivano  gl’infermi . 
E  vi  furon’anche  i  Dietritar  j ,  i  quali  non  dona¬ 
vano  cola  veruna  di  cibo  per  tre  giorni  nell'  inco- 
minciamento  d’ ogni  indil'polizione  ;  la  qualdie- 
ta Tcmiftone  prolungò  lin’ a  giorni  quattro,  e  il 
legge  di  Dioclc  Cariiiio  Medico  prima  d'  I  ppocra- 
te,  che  quelli  per  infralire  il  male  infin’  adotto 
giorni  vieta fle  agl’  infermi  il  prender  cibo  .  Ed  Ip- 
pocrate  Hello  tenne  aliai  maggior  conto  della  die¬ 
ta  ,  che  de’  medicamenti  in  Medicina  ;  poiché  in¬ 
legnò  a  noi  appena  vi  fufle  luogo  di  dar'  un  tol  me- 

dica- 
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dicamento  agl'inférmi  ne’mali  più  brievi ,  e  forti  t 
poiché  vi  è  un  certo  loro  ingagliardire  in  alcune.» 
ore  del  giornOjChe  proibifce  i  medicamenti, a’ qua¬ 
li  nelle  malattie  durevoli  alfegnò  in  ogni  fettima- 
na  un  fol  giorno:quelta  Medicina  promife  Catone 
di  voler’egli  inlegnare  a’Romani .  £  Platone  mol¬ 
ti  (lìmo  la  lodò, non  approvando  il  poco  faperne  di 
Macheone,  anzi  commendò  Eradico  Selimbriano 
Maeftro  d’ Ippocrate  per  averla  illuftrata  :  e  Pita¬ 
gora  nella  fola  dieta  ripofe  ogni  medico  fapere  ,  e 
del  corpo  umano  ogni  Medicina . 

Ma  oramai  è  tempo  di  far  palleggio  alle  pruove 
in  favor  della  Medicina  ,  e  per  le  quali  li  fa  palefe 
più  che  d’ogn’altra  fcienza  la  fua  certezza  ,  ed  eli- 
ile  nz  a  ;  e  della  fovverfione  fattale  nella  Città  dì 
Napoli ,  più  che  in  ogn’altra  parte  del  Mondo  da* 
moderni  Medici . 

E' in  maniera  divolgata  appo  i  Napoletani  quel¬ 
la  propolizione:La  Medicina  è  una  menzogna, che 
ognindì  feriteli  dire  anche  dalla  letterata  idio¬ 
taggine  di  coloro, che  non  nefannollraccio,anzi  d* 
ogni  buona  letteratura  affatto  ignudi .  Vien  cagio¬ 
nato  quello  vilipender  la  Medicina  dalla  lezione  , 
forfè  d’alcun  libro,  quanto  di  men  che  viril  dottri¬ 
na, tanto  del  medico  Scetticifmo  parteggiante  .  A 
dirvi  il  vero  fu  fempre  mia  opinione ,  che  fian  mol¬ 
to  veritiere  quelle  due  proporzioni  ;  la  prima  11 
è, che  la  Medicina  rie  di  maggior  certezza  di  molte 
'  Da  altre 
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altre  feienze  :  l’ altra  poi  è  ,  che  lìccome  tutte  le~» 
fcienze  nel  voler  calar  giu  dalle  loro  univerfali  ra¬ 
gioni  alle  particolari  opere ,  e  all’  efercizio,  pati¬ 
nano  molte  difficultà, così  parimente  la  Medicina. 

E  per  meglio  fpiegarmi  fu  ciò ,  fa  qui  di  bifogno 
aver’ alcune  anticipazioni  di  fapere  ;  e  quelle  fono 
imprimamente;  che  la  Filofolìa  non  lìa  altro  che^. 
l’avvertire  della  nollra  mente  l'opra  le  cofe ,  e  le_. 
loro  proprietà:  fecondamente  che  i  modi  di  avver¬ 
tirvi  della  nollra  mente  lien  folo  due, cioè  il  Siilo- 
gifmo ,  e  P  Induzione  :  il  primo  chiamano  anche.., 
metodo  analitico ,  il  fecondo  lìntetico  ;  perocché 
in  quello  la  mente  divìdendo,  difcende  dalla  uni- 
verfalità  delle  cofe  alla  loro  particularità  ;  come_, 
per  cagion  d’  efemplo  fe  diceffimo,  ogni  fuoco  ri- 
fcalda;  fuoco  è  quello,  e  quello ,  quell’altro;  dun¬ 
que  tutti  cotelli  rifcaldano  .  Nel  lìntetico  poi  e 
converfo  la  mente  nollra  unendo,  fale  dalla  parti¬ 
cularità  alla  univerfalità  delle  medelìme  cofe_,  ; 
quale  farebbe  il  dire ,  quello  fuoco, quello ,  e  quell’ 
altro  ,  e  tutti  gli  altri  rifcaldano  ;  dunque  ogn’uno 
de’fuochi  rifcalda  :  ma  ciò  che  molto  qui  importa 
faperli  è  quello ,  cioè  che  il  metodo  analitico  ferva 
a  noi  per  poter  meglio  imparare  le  fcienze ,  ed  in¬ 
fognarle  altrui .  Conciolfiacofachè  non  potreflìmo 
giammai  farne  acquillo  alcuno  da’  particulari  lo¬ 
ro  accidenti ,  che  fono  indilìinitamente  varj  per 
le  innumerabili  circunltanze ,  che  occorrer  vi  pof- 
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fono  :  laonde  riefce  meglio ,  ed  è  di  più  momento 
ftabilir’alcune  generali  cofe  per  vere  ;  o  poi  calare 
a  baffo  ,  quanto  più  fia  poffibile,  alle  particolari 
contezze  di  effe  cofe  col  metodo  analitico  ;  il  qua¬ 
le  li  vede  affai  nobilmente  trattato  nell’  opere  di 
Platone ,  e  del  Cartefio  ,  e  da  tutti  i  Geometri,  i 
quali  faccendo  prima  difcretiffime  petizioni, ed  af- 
fento  di  propolizionidi  non  porfi  in  dubbio  alcuno; 
e  dando  vere  diffinizioni ,  e  coftituendo  alcune  in¬ 
fallibili  verità,  fenza  molte  difpute  infegnanole», 
loro  arti  :  e  perciò  non  è  molto  da  lodarfi  Arino¬ 
tele  ,  il  quale  volendo  infegnare, fi  ferve  più  dei 
lintetico  ,  che  dell’ analitico  nella  maggior  parte 
dell’opere  fue  ;  e  molto  meno  è  da  commendarli 
Bacon  da  Verulamio  ,che  ben  fi  pare  voler’  egli 
efcludere  affatto  l’ analitico  metodo  dall’  infegna- 
mento  delle  cofe  .  Ma  per  l’ oppofito  poi  il  finte- 
tico  ha  dato  principio ,  ed  accrefcimentoa  tutte 
Parti  ;  poiché  tutte ,  quante  mai  effe  fono ,  hanno 
avuto  il  lor  cominciamento  dalle  particolari  of¬ 
fe  r  va  z  ioni  ,  ed  avvertimenti  della  nollra  mente., 
in  fu  di  ciafcheduna  delle  cofe  ;  dal  che  di  mano 
in  mano  fi  fon’  ingrandite ,  e  giunte  a  quello  fiato 
di  perfezione ,  in  cui  oggidì  fi  ritrovano .  Nè  ha^ 
che  fare,  nè  meno  è  di  molto  momento  al  noftro 
propofito  il  difputarfi  tra  Filofofi  della  maniera., 
come  ciò  dentro  di  noi  poffa  farfi  ;  perocché  vuole 
Ariftotele  che  le  offervazioni ,  che  da  noi  fi  fanno 

»  me- 
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mediante  i  fenfi ,'  e  peri’  ajuto,  loro  vengano  da_, 
elfi  fenfi,  come  da  origine  radicale  d’ ogni  vero  co- 
nofcimehto  :  ma  gli  Stoici  crederono  che  le  cono- 
fcenze  leniuali  eccitalfero  alcuni  femi  delle  men¬ 
tali  verità  efiftenti  in  noi  :  ed  i  Platonici  penfaro- 
no  che  i  fenfi  porgelfero  alfolutamente  una  lem- 
plice  occafione  alle  innate  idee  delle  vere  cono- 
Icenze  umane  ,  impreffe  nell’  animo  noftro  dal 
primo  Vero  ,  eh’  è  Iddio . 

Giova  pur’ anche  qui  il  ricordare  che  tre  fiano 
le  fette  de’  Medici .  Una  è  degli  Empirici ,  l’altra^ 
de’  Metodici  ,  e  1’  altra  de’  Razionali .  Della  Me¬ 
todica  ne  diremo  altrove  ;  ma  della  Empirica  ,  e_, 
della  Razionale  lia  alfai  bafievole  qui  il  folo  dire , 
che  la  Razionai  fetta  non  miga  efcluda ,  e  ributti  ; 
ma  che  ammetta ,  ed  abbracci  la  fetta  Empirica.»  ; 
la  quale  credeva  la  fola  efperienza  maeftra  della_, 
Medicina;eche  fuperfluo  in  medicando  fi  fulfe  ogns 
altro  fapere.  Quella  Medicina  fempre  veramente.^ 
è  fiata  nel  Mondo  ,  ed  in  ogni  luogo  ,  ed  in  ogni 
tempo,  edoggidi  nelle  più  barbare  nazioni  anche 
fi  conferva .  Ma  la  Razionale  aggiugne  alla  efpe¬ 
rienza  la  ragione  ,  credendo  quella  fola  infuffi- 
ciente.  Ed  a  mio  credere  quello  aggiugnimento 
della  ragione  non  mi  pare  foprabbondevole,  o  va¬ 
no  ,  ma  ben  dovuto  alla  Medicina  :  che  nè  fi  può , 
nè  fi  dee  dir  male  dell’  ufo  del  ragionare  ,  e  del  dif- 
corfo  umano  ;  poiché  il  decorrere ,  e  la  ragione 
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fon  l’ armadura  dell’  uomo  ,  con  cui  ha  egli  potuto 
fopra  la  terra  rendere  ogni  più  feroce  animale  al 
fuo  ampliffimo  dominio  {‘oggetto  ;  come  ben  con¬ 
tarono  E liodo,  ed  Omero:  e  veramente  il  difcorfo 
diftingue  1’  uomo  dall’  altre  beffe  ;  e  di  lui,  ben  più 
eh’ in  ogn’ altra  arte,  ofeienza,  fa  di  meffere  alla», 
Medicina ,  come  ben  n’  infegna  1’  argomentofo  Ip- 
pocrate  allorché  dille  :  Imperciocché  la  Medici¬ 
na  è  un’arte  conghietfurale,ha  ben’effa  unofpezial 
bifogno  d’effer  razionabile,  poiché  il  conghiettura- 
relleffoè  raziocinare.  Anzi  dich’  io  che  fe  gli  Em¬ 
pirici  ,  come  dice  Galieno ,  concedevano  ne’  mali , 
e  ne’medicamenti  l’analogia  ;  quella  non  può  aver 
luogo  alcuno ,  ove  non  entra  il  difcorfo  .  Ma  per¬ 
ché  non  vogliono  valerfene  intutto, per  rifparmiar 
fatica  ;  non  perché  non  torni  meglio  1’  aggiugnere 
alFefperimento  il  difcorfo;  per  quello  mancamen¬ 
to  inefeufabile ,  eran  dagli  antichi  latini  chiamati: 
Inertes  Artifices ,  cioè  a  dire  Artefici  fenz’  arte ,  co¬ 
me  fi  legge  in  Aureliano  :  laonde  a  gran  ragione», 
è  lodato  da  Evvapio  il  Medico  Zenon  di  Cipri 
e  perchè  feienziato ,  e  perchè  efperto  ;  e  da  Celfo 
il  grand’Ippocrate  perla  medefima  cagione  . 

Tutto  ciò  antipenfato,  vien’ora  affai  in  deliro 
dar  le  pruove  della  certezza  della  Medicina  :  ma 
avvegnaché  non  fian  molte  ,  che  due  fole  ne  ab¬ 
biamo  ,  parmi  eh’ abbian  però  onde  effe  fiano  di 
gran  valore ,  effendo  del  fapientiffimo  Ippocraie 

nei 
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nel  libro  dell’  antica  Medicina.E  quella  è  delTa  1;l., 
prima:  Se  tutti  gli  uomini  da  principio  fi  fulTero 
ìempre  cibati  d’  un  fol  cibo ,  e  quello  non  mai  va¬ 
rio  ,  nè  in  quantità  ,  nè  in  qualità  ;  ed  una  pari¬ 
mente  di  tutti  i  corpi  la  complelfione  ,  e  1’  iftelfa_» 
Tempre  fiata  fi  fulfe  ogn’  altra  delle  cofe  al  vive¬ 
re  appartenente  ;  non  vi  farebbe  mai  fiata  al  Mon¬ 
do  la  Medicina;ma  poiché  la  cofa  non  fu  tale  ab  an¬ 
tico  ,  e  la  fame  è  cagione  di  molti  danni  del  noftro 
corpo ,  vi  fu  la  Medicina  ,  e  vi  farà  perpetuamen¬ 
te  .  Ed  iofoggiungo  ad  onta  di  quei  pochi  prover- 
biofi,che  1’  han  tanto  malmenata, e  la  malmenano 
incontro  al  comun  credere  degli  uomini ,  che  la_» 
medefima  comune  credenza  degli  uomini  pur  mi 
fembra  un  non  lieve  argomento  della  neceifità , 
che  s’  abbia  della  Medicina;  perocché  quello ,  che 
comunalmente  tieni!  per  vero  dalla  moltitudine, 
reca  a  noi  non  picciolo  fegno  di  verità  ;  a  qual  fi¬ 
ne  gli  antichi  Greci  chiamarono  la  verità  ,  eh’ 
è  quanto  a  dire  un  comun  confentimento  di  tutti  ; 
laonde  afferma  il  medefimo  Ippocrate  nel  men¬ 
tovato  libro  che  non  debba  vilipenderli  in  Medi¬ 
cina  il  giudizio  del  volgo  :  e  benché  al  parer  d’ 
Ariftotele  debba  maggior  credenza  preftarfi  a’  più 
faggi d’elfa moltitudine;  pure  perchè  egli  medefi¬ 
mo  foggiunfe  che  tra  elfi  (aggi  il  fapientilfimo  Ile 
di  maggior’  autorità ,  da  tutto  ciò  ben  ne  deriva , 
che  Ippocrate  giudicante  l’ efifienza  della  Medi¬ 
cina 
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cìna  effer  vera, tale  efia  veramente  fi  fia,  chiamato 
Ippocrate  dagli  ftefli  Romani  Legifìi  Dottiffimo. 
Ed  è  di  tanta  pofia  quella  prima  ragion  d’ Ippo- 
crate  alla  Medicina  favoreggiante  che  fu  trafpor- 
tata  da’ Juridici  in  pruova  della  neceflìtà ,  che_j 
fuvvi  un  tempo  di  fottomettere  Puomo  alle  leggi; 
e  Seneca  fi  ferve  delle  parole  fìefle  d’Ippocrate,  di¬ 
cendo  ,  che  fe  P  uomo  fi  fulfe  fempre  mantenuto 
nella  priftina  femplicità  de’  primi  fuoi  parenti , 
non  vi  fàtebbono  mai  fiate  al  Mondo  le  leggi . 

Ammalandofi  dunque  l’uomo  ,  ed  effendo  an- 
cora  ch’il  difio  della  vita  ,  il  timor  della  morte_,, 
ch’è  la  perdita  del  proprio  efiere,  lo  fchifare  il  do¬ 
lore,  che  ben  può  dir  fi  il  fommo  de’mali,  che  che  fi 
voglian  dire  gli  Stoici,  fian  cofe  all’  uomo  affai  na¬ 
turali;  ben’  appare  che  la  natura  ifteffa  fu  la  prima 
maeftra  in  Medicina  ;  concioflìacofachè  feguendo 
le  malattie  ad  efiere  crudeli  ni  miche  deli’  umani¬ 
tà  ,  e  1’  uomo  adoperando  in  difefa  P  armi  fue  pro¬ 
prie, cioè  l’avvertimento  ,  la  memoria  ,  il  difcorfo, 
ch’è  l’inferire  ,  ed  il  conchiudere  una  cofa  da  un* 
altra ,  imparò  egli  la  Medicina  dalla  fu  a  medefima 
natura  :  fi  avvide  eh’  il  cibo ,  prefo  nell’  incomin- 
ciamento ,  e  nell’aumento  dalla  febbre  fufie  dan- 
nofo  ;  s’accorfe  il  molto  cibo  efièr  nocevole ,  e  che 
molte  delie  volte  il  vomito ,  la  foccorrenza  ,  ilfu- 
dore  ,  Purina,  il  fangue  ,  che  vien  fuora  dalle  na¬ 
rici,  o  dalle  vie  del  federe ,  rechi  agl’  infermi  com- 
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penfo  :  conobbe  che  l’ efercizio  corporale  condu¬ 
ca  molto  al  ben  digellire  gli  umori:  e  perciò  una 
delle  più  antiche  Medicine  fu  la  Ginnallica  ,  in_, 
cui  leggefi  che  ne  fuile  flato  Chirone  grande, e  fa- 
mofomaeffro,  e  che  quelli  conofceffe  la  prima., 
volta  la  virtù  dell’erba  cent  aurea  ,  e  1’  adoperale 
nelle  indifpolìzioni .  Ed  elfendo  grandilhma  la_, 
perdita  ,  che  fifa  della  vita  a  cagion  de’  mali,era_, 
grandillìmo  parimente  il  deliderio  nell’ uomo  di 
rinvenir  vie ,  e  modi  da  guarirli  :  in  maniera  tale 
che  dopo  ritrovata  la  Mulica  ,  ed  offervata  la  bua 
virtù  di  rallegrar  l’animo  noftro ,  fi  pensò  l’ uomo 
di  valerfene  per  Medicina,  come  a  cpfa  di  maggior 
bua  importanza  ;  ed  in  fatti  nelle  infermità  dell’ 
animo  ne  ottenne  il  fuc  defideriocome  afferma., 
Macrobio .  Io  mi  dono  facilmente  a  credere  che_, 
in  quei  primi  tempi  del  Mondo  dalle  pecore  fi  fof- 
fe  l’uomo  renduto  accorto  de’ veleni, che  li  nafcon- 
dono  nell’  erbe  ,  poiché  quelle  incorrono  in  varj 
e  gravi  malori  dal  loro  pafcimento  ;  dal  che  fu  poi 
molto  facile  il  renderli  1’  uomo  dubbialo  ,  fe  pur’ 
anche  falutari  virtù  in  effe  erbe  fi  occultalfero. 
Crebbe  per  mio  avvifo  di  giorno  in  giorno  il  du¬ 
bitarne  ,  lintanto  che  da  una  delle  bande  il  calo 
impenfatamente, da  un’altra  i  bruti  animali  al- 
cun’ajuto  porgendo ,  pafsò  in  ferma  credenza  che 
la  natura  aveffe  prodotto  molti  medicamenti 
in  fuffidio  dell’  uomo  ;  maffimarnente  che  fi  vedea 
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una  affai  grande  varietà  così  nell’erbe,  come  nelle 
pietre  ,  da  non  crederli  in  tutto  ,  e  per  tutto  in- 
fruttuofamente  creata  .  Ho  detto  che  i  bruti  ani¬ 
mali  porgeffero  ajuto  al  trova  mento  de’  medica* 
menti ,  conciolììacofachè  Galieno  tra  gli  altri  di¬ 
ca  che  ’1  Cervio  infegnafle  all’  uomo  la  virtù  del 
dittamo, la  Cicogna  il  crifteo ,  il  Cavallo  aquatico 
il  falaffo .  Ora  credendo  già  gli  uomini  che  nell’  er¬ 
be  vi  Ila  riporta  alcuna  portanza  incontro  i  mali; 
diè  tal  credenza  fùfficientiflìmo  motivo  all’  ecci¬ 
tarli  in  loro  la  fperanza ,  l’accortezza ,  ed  ogni  di¬ 
ligenza  maggiore  per  Scovrirne  con  reperimen¬ 
to  gli  effetti  :  i  quali  corrifpondendo  tal  volta  al 
gran  dillo  ,  ed  al  grand’uopo  li  diedero  i  più  faggi 
di  loro  alle  lunghiflime  peregrinazioni  per  impa¬ 
rar  dall’erbe  il  medicare  .  E  quindi  pur  li  fu  che_. 
nella  fua  giovanezza  la  Medicina  li  efercitaffe  da¬ 
gli  uomini  di  maggior  potenza  ,  fapere  ,  e  com- 
merzio  con  diverfe ,  e  remote  nazioni ,  quali  era¬ 
no  i  Sacerdoti ,  e’  più  gran  Principi  di  quei  tempi. 
Così  cotidianamente  avvantaggiandoli  il  pro¬ 
gredivo  effer  della  Medicina,  potè  elfa  pervenire^, 
non  so  dalle  ragioni, eh  e  da  qui  a  poco  fon  per  ad¬ 
durre  ,  fe  io  mi  dica  alla  fua  grandezza  ,  o  pure  al 
mifere vole  flato, in  cui  oggidì  li  vede  ridotta .  Dal¬ 
le  quali  cofe  tutte  chiaro  fi  feorge  quanto  fuffe  fla¬ 
to  falfo ,  e  vano  il  parlar  del  troppo  glorilìcator  di 
fe  fteffo  Galieno  ,  allorché  dille  Ippocrate  effer 
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della  Medicina  il  feminatore  ,  ed  egli  il  coltivato- 
re;perchè  molto  e  molto  tempo  prima  del  bifavolo 
d’  Efculapio  vi  fu  nel  Mondo  la  Medicina  ;  tanto 
che  l’irteflo  Ippocrate  fcrifle  deli’  antica  Medicina 
un  libro  ,  il  quale  le  forfè  da  alcuni  non  fi  reputa_» 
filo  ,non  può  almeno  negarfi  che  nel  libro  de’  prò- 
gnoftici  egli  Ippocrate  faccia  menzione  dell’efqui- 
fita  fcienza  del  ben  predire  de5  Medici ,  che  furon 
molto  tempo  prima  di  lui,  e  che  egli  medefimo  gli 
chiama  antichi  :  e  fi  vede  parimente  efler  fallai’ 
opinion  di  V arrone  ,  di  Strabone ,  e  di  Plinio  ,  che 
feri  fiero  Ippocrate  aver  dalle  tavolette  appiccate 
nel  Tempio  di  Efculapio  comporta  1’  arte  fua  da_, 
medicare  cotanto  celebrata  .  E  tanto  balli  averne 
detto  per  lo  nortro  bifogno  su  quella  materia  ;  che 
il  voler  piu  dirne  farebbe  per  la  vaftità  del  l’ogget¬ 
to  un’  ufeir  lungamente  dal  propofito . 

Non  è  di  minor  momento  l’altra  ragionenei 
medefimo  libro  arrecata  dallo  He  fio  Ippocrate. Di¬ 
ce  egli  così:L’eflervi  in  una  qualch’  arte  un’  Arte¬ 
fice  miglior  dell’altro  è  affai  fignificante  l’ efirten- 
za  d’erta  arte  ;  e  che  veramente  in  elfa  ciò  ,  che  s’ 
opera  fia  per  configlio ,  non  già  per  cafuali  cofe ,  e 
contingenti  ;  ma  l’ efiervi  in  Medicina  un  Medico 
miglior  dell’  altro  è  un  comun  credere  di  tutta  1’ 
univerfalità  degli  uomini .  Havvi  di  più  che  non__. 
par  che  fie  un  ravvifar  bene  le  cofe ,  ed  una  gran 
tracutaggine  l’afientire  al  medicamento  ,  che  ni- 
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un  lo  niega ,  e  non  al  Medico ,  quand’  è  eh’  il  Me¬ 
dico  non  fi  e  il  ben  parlante  di  Medicina  ,  ma  de* 
medicamenti  il  buon  conofcitore  .  E  vuole  anche», 
qui  porli  mente  alla  confufion  grande  ,  che  fa¬ 
rebbe  per  nafeere  nelle  cale  de’  miferi  infermi  fen- 
za  il  Medico  regolatore  ;  perocché  di  coloro  ,  che 
affilierebbero  ,  chi  pervaderebbe  al  vomito  ,  chi 
alla  foccorrenza ,  chi  al  fu  do  re  :  ogn’  uno  vorreb¬ 
be  dirla  a  fuo  bell’  agio  ,  e  come  torna  meglio  al 
fuo  credere  :  chi  loderebbe  un  cibo  ,  e  chi  un’  al¬ 
tro  ,  chi  in  un’ora ,  e  chi  in  un’altra ,  e  altri  direb¬ 
be  di  sì ,  altri  di  no:  e  vie  più  crefcendo  il  male, 
più  e  più  fcompigliatamente  s’ ingarbuglierebbe.* 
il  tutto ,  già  prima  fconvolto  ;  concioffiacofachè 
non  vi  fia  ,  per  le  ragioni  poc’  anzi  dette ,  cofa  più 
naturale  all’uomo ,  che  ’l  darli  impaccio  di  far  del 
Medico  ;  che  cercan’eglino  in  ciò  l’un  1’  altro  gio- 
varfi ,  poiché  fembra  ben  loro  ,  che  le  malattie», 
fieno  un  comun  nemico,  e  la  morte  fpaventa  l’uo¬ 
mo  ,  bench’  in  altrui .  Ed  in  quello  sì  alto  ,  e  molto 
importante  affare  non  parche  falla  1’  opinion  degli 
Stoici ,  che  dicono  elfer  l’ uomo  non  fiolo  nato  a  fe 
medefimo  ,  ma  eziandio  all’  altrui  giovamento  ; 
la  quale  lloica  fentenza  per  tirarla  in  favor  delle», 
leggi  molto  s’affaticò  Cicerone . 

Ma  qual  difavventura  fu  mai  della  Medicina», 
federe  nell’ Italia ,  più  eh’  in  ogni  altra  parte  dei 
Mondo }  ed  in  elfa  maggiormente  in  Napoli ,  re¬ 
puta- 
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putata  una  vaia  credenza  delia  gente ,  una  men¬ 
zogna  de’Medici  ;  anzi  evvi  davvantaggio ,  che_. 
fra  Medici  Iteffi  par  che  prevaglia  oggidì  un’  oc¬ 
culto  Scetticifmo  $  e  pur  vi  fon  fra  Medici  coloro, 
che  noni!  vergognano  di  farfelo  sfacciatamente^ 
ufcir  di  bocca  ;  parendo  loro  forfè  d’  arrogarli  il 
nome  d’uomini  d’animo  fchietto ,  e  lineerò  ;  fenza 
accorgimento  avere, che  sì  fatto  parlare  in  un  Me¬ 
dico  Ile  un  notabiliilimo  fegno  della  fua  inefeufa- 
bile  infipienza ,  e  crudeltà  in  feguir’  egli  ciòjche^. 
crede  un’  ingannare  altrui  :  a  tanto  è  giunta  nel 
prefente  fecolo  P  opprelfione  della  Medicina ,  ri¬ 
dotta  a  nulla ,  e  vilipefa  da’  Medici  fteifi .  E  quel¬ 
lo  che  mi  apporta  piu  maraviglia  li  è  che  dalla_, 
maggior  parte  degli  feienziati,  fenza  punto  penfa- 
re,non  che  dagli  uomini  idioti, lie  tenuta  laMedici- 
na  ,  come  al  più  difutile ,  e  fallace  fapere  del  Mon¬ 
do;  dove  in  contrario  poi  fra  tutte  l’arti  ,  e  le_, 
feienze  e  dà  è  la  manco  da  porli  in  alcuna  dubbierà. 
E  che  ciò  fie  vero  m’ ingegnerò  io  qui  di  precifa- 
mente  manifeftare  ;  aggiugnendo  di  più  le  cagio¬ 
ni  moventi  la  mente  degli  uomini  a  quella  loro  fal¬ 
la  credenza . 

E  prima  di  favellare  del  primo  punto  cioè,  che 
la  Medicina  contenga  in  fe  certezza  tale  ,  che__, 
"  s’elìa  none  da  più ,  al  manco  non  è  da  meno  in__> 
ciò  dell’altre  arti ,  o  feienze  ;  bilogno  fa  ramme¬ 
morare  di  nuovo  ciò  ,  che  noi  abbiamo  poco  pri¬ 
ma 
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ma  àd  altro  affare  brievemente  accennato  ,  rima¬ 
nendo  cosi  da  per  fe  noto  il  fecondo  punto  ancora; 
e  quello  fi  è,  che  tutte  le  fcienze  patifcano  un  di- 
fettuofo  ;  perocché  volendo  effe  difcendere  alle_, 
particolarità  delle  loro  materie,  s’  abbattono  in_> 
molte  difficoltà ,  per  le  quali  fi  fuol  dire  che  delle 
particolari  cofe  non  fì  dà  fcieaza  veruna  collante, 
e  fcmpiterna  ;  effendo  innumerabile  la  variazione 
degli  accidenti ,  che  poffono  per  moltiffime  cagio¬ 
ni  a  noi  occultarfqed  indiffinitamente  varia  ezian¬ 
dio  la  circunfpezione ,  che  può  occorrere  ,  negl’ 
individui  di  ciafcheduna  fpezie  .  Per  la  qual  ca¬ 
gione  avendo  udito  Platone  che  Archita  fi  ftudia- 
va  di  valerfi  della  Geometria  nell’ufo  delle  cofe  , 
dille  che  quelli  era  violatore  della  Geometria-, , 
fottomettendola  agli  errori  ,  dove  è  che  P  ufizio 
di  quella  fcienza  fie  per  converfo  di  attrarre  le  co¬ 
fe  dalla  loro  materialità  per  non  errare  :  ed  in  fat¬ 
ti  non  cape  errore  negli  elementi  della  Geome¬ 
tria  ,  ma  bensì  nell’  architettura  ,  nella  muflca  , 
ed  altre  arti  d’  elfa  ;  nè  ha  luogo  altresì  ne’  princi¬ 
pi  filolofici ,  che  fono  d’  eterna  verità  ,  ma  nelle», 
fue  difcipline  ,  qual’  è  la  morale  ,  e  nelle  fue  arti , 
come  farebbe  la  Rettorica  ,  e  la  Poetica  ;  eh’  è 
quanto  a  dire  che  le  fcienze  non  ammettano  erro¬ 
re  alcuno ,  ma  bensì  le  loro  arti  ;  che  l’ arti  fon  le 
fleffe  fcienze  polle  in  efercizio  ,  ed  in  ufo .  E  che_, 
ciò  fi  e  affai  vero  ne  danno  apertiffimo  argo- 
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mento  le  contefe  più  d’una  volta  accadute  de’Mat- 
tematici  contro  Mattonatici  con  F  ilteffa  Matte-* 
matica,  ed  ultimamente  fu  ve  ne  una  in  Napoli  su  F 
affare  del  piano  inclinato ,  che  nulla  più . 

Sarebbe  ora  qui  fuor  d’  ogni  mi  fura  ftrabocche- 
vole  parlare  il  far  paraggio  in  certezza  fra  la  Me¬ 
dicina  e  tutte  F  altre  arti  ;  fia  dunque  affai  bafte- 
vole  F  andar  ciò  divifando  tra  la  Medicina  ,  e  la_, 
Ragion  civile  ,  poiché  della  verità  di  quelle  due_, 
arti  par  che  F  uomo  s’ abbia  maggior  bifogno  .  Il 
cominciamento  di  quella  comparazione  fiefi  il  non 
potere  così  la  dottrina  legale ,  come  la  medica^ 
sfuggire  il  difetto  del  difeendere  dalle  loro  uni- 
verfali  ragioni  alli  particulari  avvenimenti ,  per 
la  qual  cofa  l’incorrere  nella  varietà  delle  innu- 
merabili  circunllanze  è  per  neceffità  in  amendue^ 
inevitabile  imperfezione  ,  concioffiacofachè  in_> 
quello  argomentare  dall’  univerfale  alparticulare 
moltiffimi  inganni ,  inconliderazioni ,  ed  offu  fra¬ 
zioni  della  nollra  mente  contener  li  poffono.  E  che 
le  particularità  delle  cofe  fcientifiche  lìen  Tempre 
tra  di  loro  diverfe,  ben  lì  pare  da  ciò,  poiché  ficco- 
me  nella  profeffione  di  Medicina  non  mai  lì  offer¬ 
ta  un  male  ,  qual  fi  trova  deferitto  ne’ libri ,  così 
nella  dottrina  legale  non  mai  accade  avvenimen¬ 
to  alcuno,  come  dal  Legifta  fu  figurato  ,  per  la_, 
qual  cola  Arilìotele  nel  quinto  dell’  Etica  al  capo 
14.  dice  che  vi  fu  una  certa  necelìità  negli  Autori 
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delle  leggi  di  parlar  generalmente  ,  quanti’  è  che_, 
la  giulìizia  fi  a  ella  appunto  come  la  regola  lesbia , 
che  11  adatta  alia  ritondità  della  pietra  ,  che  dee_, 
mifurarfi ,  e  che  perciò  debba  Tempre  il  Giudice 
fondar  la  fua  fentenza  nel  buono  e  nell’  equità , 
non  oftante  che  la  legge  fcritta  nonpajachelo 
permetteffe  ;  la  qual  virtù  loda  Cicerone  nelie_ 
fue  orazioni  in  Servio  SulpiQo ,  ed  in  Gajo  Aqui- 
lio  .  Pure  a  quello  comune  imperfetto  han  ri¬ 
cercato  i  Medici  di  provvedere,  quelli  della  fet¬ 
ta  dommatica  canfando  il  difettuofo  ,  da  loro 
ben  conofciuto  nella  Medicina  ,  con  valerli  folo 
d’ alcune  uni  verbali  ragioni ,  contenti  piu  di  que¬ 
llo  ,  che  di  quel  mancamento  .  Ed  i  Ragionali 
Medici  penfarono  rimediare  con  la  loro  dottrina 
de’  fegni  de’  varj  temperamenti ,  così  di  tutto  il 
corpo ,  come  di  ciafchedun  membro  ,  diftinguen- 
do  anche  tra  mali  leghimi  ,  ed  adulterini  ,  l'em¬ 
piici  ,  e  mifchiati ,  e  affigliandone  eziandio  i  con- 
trafegni . 

Nella  Ragion  civile  poi  è  affiti  difficultofo  il  ri¬ 
medio  ;  e  quello  ritrovato  da  Ulpiano  è  peggio¬ 
re  del  male  fìeffoipenfa  egli  di  rimediare  a  quella^ 
fconvenienza  col  dire  che  le  leggi  fcritte  fien’  effie 
una  buona  occafione  ,  ed  efemplo  a  ben  potere  il 
Giudice  efercitare  la  fua  equità  juridicainente^ 
nelle  liti .  Ma  fe  1’  efemplo  fcritto  non  è  in  tutto , 
e  per  tutto  fonile ,  o  l’illeffo  con  quello,  che  s’  ha~. 

F  a  giu- 
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a  giudicare ,  ma  divario  ;  poltochè  la  legge  fcritta 
filile  di  più  che  fanta  verità  ,  Tempre  il  giudizio  da 
farli  dal  Giudice  farebbe  nuovo  ;  e  perciò  ammet¬ 
terebbe  in  fe  difficultà,  e  dubbio  ;  e  dove  entra  il 
dubbio  ,  ben  dicono  gli  Scettici  che  polla  eziandio 
capire  la  fallacia  . 

Il  voler  poi  dire  che  con  la  lezione  delle  leggi 
fi  faccia  acquilto  d’una  mente  legale, atta  meglio  d’ 
ogni  altra  cofa  al  giudicare  con  equità  ,  quello 
egli  è  elio  un  bel  dire  ,  ma  affai  difficile  faccenda-,  ; 
concioffiacofachè  oltre  a  quello  infegnatoci  da_, 
Platone  in  molti  fuoi.  dialoghi  che  la  retta  cogni¬ 
zione  delì'onelto  e  del  giiilfo,  o  del  buono, ed  equo, 
come  diffe  Ceffo, che  chiamali  prudenza, virtù  del¬ 
la  mente,  regolatrice  di  tutte  1’  altre  virtù  morali 
dell’animo, fie  affolutamente  dono  di  Dio ,  poiché 
egli  folo  è  fommo  bene  diffulivo  d’ogni  bontà ,  e  la 
prudenza  è  ella  fopra  le  forze  della  noltra  mente  , 
ottenebrata  dal  Tuo  corporeo  velamento  ;  laonde 
non  può  venir  fe  non  da  Dio  ,  il  che  dopo  alcuna-, 
contraddizione  confefsò  anche  Ariflotele  negli 
Eudemj ,  nè  contro  a  ciò  vale  quello, che  afferma¬ 
no  gli  Stoici,  che  nell’animo  noitro  vi  fiano  alcuni 
innati  Temi  di  fapienza  ,  poiché  dovendo  quelli 
(  come  eglino  fi  penfano  )  ricevere  il  loro  crefci- 
mento  da’fenfi,  che  fon’eifi  affai  imperfette  cofe_. 
in  rifpetto  alla  fapienza  ,  già  dall’imperfetto  fi  fa¬ 
rebbe  il  perfetto, eh’  è  quanto  a  dire  dal  nulla  alcu¬ 
na 
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na  co  fa  .  Ed  eccetto  eziandio  quello, che  afferra  a_, 
fini  il  mente  Platone  eh’  all’  acquifto  non  folò  della 
prudenza  ,  ma  bensì  anche  di  qualunque  virtù 
morale ,  vi  voglia  infieme  col  divin  lume  l’adatta¬ 
mento  della  natura  ;  e  Plutarco  difputò  fe  quefta_, 
buona  difpofizion  naturale  fi  a  la  maggior  forza  ; 
la  qual  fentenza  di  Platone  ben’  appare  da  jambli- 
co,che  tolta  egli  l’aveffe  dalla  Teologia  degli  Egi- 
zj .  E  finalmente  tacendo  anche  quello, che  crede 
Ariftotele, cioè  che  le  paffioni  ed  affezioni  dell’ani¬ 
mo,  eh’  egli  chiama  perturbazioni,  ledano, ancor¬ 
ché  fi  e  molto  il  conofcimento  della  rettitudine  ; 
ed  in  fatti  perchè  Ligurgo  fu  uomo  afpro  ,  che  con 
proprie  mani  s’uccife ,  rigide  altresì  furon  le  leggi 
da  lui  date  agli  Spartani;  e  poiché  Solone  fu  uomo 
prudente ,  e  di  gran  temperanza ,  con  cu'  correfie 
È.  feveriifime  leggi  di  Dracene,  tali  parimente  fu¬ 
ron  le  leggi  da  lui  date  agli  Ateniefi ,  e  ricevute 
eziandio  da’  Romani  lieffi  (  come  a  gran  ragione», 
credcfi  da  molti)  per  la  gran  prudenza  ,  che  vi  fi 
feorgea:  così  Numa  perchè  fu  egli  aliai  pietofo 
uomo ,  tutte  in  pietà  anche  fondate  coftituì  1’  an¬ 
tiche  leggi  di  Roma  .  E  quello  è  uno  fpezial  difet- 
tuccio  di  effe  leggi  ferine  ;  e  foffe  piaciuto  al  Cie¬ 
lo  che  non  vi  follerò  occorfi  allorché  fi  formaro¬ 
no  cofe  molto  più  difettive ,  e  viziofe . 

Ora  fi  a  fi  tutto  ciò  faifo ,  e  fie  pur  vero  fidamen¬ 
te  ciò,  che  credea  Socrate  che  quale  è  deffo  lo  ftu- 
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dio ,  tale  fi  renda  l’ uomo  ;  il  che  pruova  Piatone^ 
con  quella  fpezie  d’ argomento  ,  che  fi  chiama  in¬ 
duzione  ,  e  di  cui  noi  abbiam  detto  di  fopra  .  Mju, 
ciò  che  dee  fiar  qui  in  controverfia  ,  egli  è  ben_> 
quello  fe facciali  acquifto  d’una  mente  legale  per  lo 
ftudio  delle  leggi  feri  tte ,  o  pure  per  quello  della„> 
moral  Filofofia ,  o  per  1’  uno ,  e  per  1’  altro,  ovvero 
nè  per  quello,  nè  per  quello  .  Fu  opinion  di  Socra¬ 
te  fteffo  che  la  Prudenza  ,  in  cui  egli  ripofe  ogni 
moral  virtù ,  e  che  la  chiamano  propria  virtù  del 
Legifta,fi  acquilli  collo  Audio  della  moral  Filofofia, 
e  così  elfo  Socrate ,  come  Platone  crederono  fpe- 
zialmente  dalP  Etica  ,  a  cui  fottopofero  la  politi¬ 
ca  ,  e  le  leggi ,  che  non  può  giammai  dare  altrui 
norme  diprobità  colui ,  che  non  l’ha  in  fe  Ite  fio  ;  e 
fe  tutti  flati  gli  uomini  fi  Pilifero  ben  coftumati , 
non  vi  farebbe  mai  fiato  bifogno  di  legge  alcuna  : 
e  veramente  non  è  da  porfi  in  forfè ,  che  il  fonda¬ 
mento  ,  ed  il  fofiegno  della  Ragion  civile  fieli  la_. 
moral  Filofofia ,  con  la  quale  il  Legifta  formò  le_, 
leggi  ;  perocché  effe  leggi  fono  la  materialità ,  in_> 
cui  fi  contiene  la  formai  ragione,  e  la  mente  filo- 
fofica ,  della  quale  intefe  parlar’  Ulpiano  ,  allor¬ 
ché  difie  che  il  Giurifta  profelfi  la  vera  Filofofia  ; 
come  in  fatti  quei  di  Roma  furon  tutti  Filofofi 
per  la  maggior  parte  di  fetta  ftoica  .  Per  lo  cui 
mancamento  gl’  Italiani  oggidì  fon  fuperati  dagli 
Scrittori  Francefi  in  Legge;  poiché  nella  Francia^ 
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ffa  in  maggiore  {lima,  e  reputazione  la  morii  Filo- 
fofia:anzi  Aditotele  nel  6. dell’Etica  al  cap.B.diftin- 
gue  la  prudenza  politica  in  due  parti ,  una  nobile , 
e  l’altra  ignobile,  quella  propria  del  Legifta  Filofo- 
fo ,  e  che  fa  le  leggi ,  quella  del  Juridico  ,  che  le_» 
miniftra  ,  o  manda  ad  elocuzione  ;  ed  affomiglia  il 
Legifta  all’  Architetto ,  il  Juridico  agli  Operatori. 
Ma  i  noftri  Dottori  di  Leggi  vivono  con  tanta  alie¬ 
nazione  di  mente  dalla  mora!  Filofofia,  che  netti¬ 
meli  fi  vergognano  d’ ignorarla,  come  vergognarfe- 
ne  dovrebbero  ;  reputandoli  eglino  diventati  affai 
compiutamente  eruditi  da’leggendarj  delle  decido- 
ni  de’  Giurilìi ,  e  citano  la  decima  del  Precidente  di 
Franco  ,  e  la  vigelìma  del  Capece ,  o  d’altro  Giu¬ 
dicatore,  come  fe  allegaffero  in  favor  loro  la  deci¬ 
ma ,  ola  vigelìma  di  Euclide  :  e  per  quella  facilità 
di  ftudiare  è  ridotta  oggidì  la  Ragion  civile  a  vile 
repertorio  di  sì  fatti  giudicano n  accorgendoli  egli¬ 
no  che  l’iftoria,  ed  i  repertori  lenza  la  dlolofia  fiali 
come  un  corpo  fenz’anima ,  e  liccome  farebbe  affai 
disdicevole  cofa  in  un  Medico  il  non  Caper  di  F id¬ 
ea  ,  così  ellcr’  eziandio  affai  {convenevole  in  un_» 
Dottor  di  Leggi  l’ignoranza  della  moral  Filofofia  ; 
poiché  tanto  la  Medicina ,  quanto  la  Legge  fcritta 
fono  due  arti  fubalternative  ;  e  come  quella  ha  la 
maggior  fu  a  dependenza  dalla  Filici, così  quella  dal¬ 
la  moral  Filofofia, che  fono  le  loro  Architettoniche. 

Ma  quclche  importa  al  calo  noftro  è  altro  che  il 
il  ■  H  H  '  \  filo- 
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filofoficare  della  morale  ,  che  potrebbe  il  Gran¬ 
fia  finalmente  impararla, per  quel  tanto  che  a  lui  s* 
appartiene, dalla  lezione  di  Platone ,  e  d’  Arifìote- 
le  ;  il  puntella  fecon  ogni  ancorché  profittevole 
aiuto  di  moral  fapere  polla  per  ogni  banda  {ope¬ 
rarli  mai  quel  difettuofo ,  proprio  (  come  abbiam 
noi  detto  )  di  tutte  le  feienze  nel  difeendimento , 
che  effe  fanno  delle  univerfali  loro  verità  alla_, 
particularità ,  e  perfonalità  fuor  di  numero  del¬ 
le  cofe  ;  poiché  patendo  pur'  ella  la  moral  Filofo- 
fia,  e  malìimamente  la  virtù  della  Prudenza  quell’ 
incommutabile  oltraggio ,  che  le  vien  fatto  dalla 
gran  variazione  delle  circonftanze  ,  ed  accidenti, 
come  è  ben  noto  a  tutti  i  morali  Filofofi ,  da  ciò 
appare  che  nemmeno  per  Putiltà,  e  vigore, che  efia 
recar  potrebbe  alle  leggi  ,  fon  perciò  quelle  fuori 
dell’impaccio  della  loro  incertitudine . 

Di  più  a  me  pare  che  la  Ragion  civile  Ile  oggidì 
ridotta  ad  uno  llrabocchevol  fantalìicare  degli 
Avvocati ,  che  niuna  è  quella  benedetta  lite ,  in 
cui  non  cape  o  per  forza  d;  argani,  o  di  lieve  più  d’ 
un’articolo  legale,  più  d’una  legge  in  favore,  ed  in 
disfavore .  E  veramente  è  troppo  fcandalofo  il  ve¬ 
dere  in  ogni  litigio  due  Avvocati  ,  ed  ogn’  un  di 
loro  col  fuo  fcritto  in  mano, uno  oppollo  ali’  altro 
ed  amendue  fondati  in  legge  :  quale  è  dunque^, 
quella  certezza  di  ragione  mai ,  che  Ha  intra  due^. 
ed  in  prò, ed  in  contra  ? 
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Mi  raccontò  una  volta  il  già  morto  Principe  di 
Caftiglione,  uomo  di  non  volgare  intendimento , 
come  egli  ert'endoun  giorno  andato  iniieme  con__» 
un  Cavalier  f or  artiere  per  urt.zio  d’  amicizia  in  ca- 
fa  del  Reggente  Bifcardi,  Giurifta  di  molto  fapere, 
quelli  l’introduffe  in  una  grande  rtanza  tutta  intor¬ 
no  piena  di  libri;per  la  qual  cagione  il  Cavalier  do¬ 
mandò  al  Bifcardi  fe  tutti  quei  libri Buffer  di  leg¬ 
ge  ;  a  cui  egli  rifpofe,  tali  appunto ,  però  con  un 
divario  ch’altri  dicon  di  sì  >  altri  di  no,  e  mi  dirtè_» 
eziandio  il  Principe,come  a  quello  dire  foggiugnel- 
fe  il  Cavaliere ,  guardarommi  ben’  io  in  avvenire», 
d’ imprender,  per  qualunque  ragion  veduta, eh’  m* 
abbia, alcuna  lite  ;  e  che  ben  faretevoi  gli  dicerte  il 
fa  vio  Reggente  :  dunque  per  qual  ragione  dich’  io 
non  bruciarfi  tanta  moltitudine  di  calunnio!!  li¬ 
bri  ,  come  fece  a’fuoi  tempi  Giuftiniano?  Ed  in__ 
verità  a  me  pare  che  meglio  affai  ftato  farebbe ,  fe 
i  Legirti  non  averter’  eglino  mai  parlato ,  quando 
il  loro  linguaggio  dovea  fempre  bifegno  avere  d’ 
interpetrazione  ;  dura  cagione  di  cotanto  piatire , 
di  cotanto  contrartare  nelle  banche  della  ragion», 
del  dritto ,  e  del  torto;  come  fe  non  Biffe  ftato  affai 
balle  vole  a  porre  in  ifcompiglio  ogni  più  dotta  leg¬ 
ge  la  fola  malizia  dell’  uomo ,  dalla  quale  deriva», 
la  verità  di  quel  proverbio ,  fatta  la  legge ,  penfata 
la  frode  :  e  la  preftezza  di  effa  frode  nafee, perchè 
a  far  la  legge  fon  pochi ,  ed  a  penfar  la  frode  è  ben 
tutto  il  refto  del  paefe  .  Io 
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Io  ho  parlato  fin’ora  della  fcienza  legale  ,  come 
fe  conteneflè  in  se  chiari  ,  e  veri  principj  ;  ma  elfa 
gli  ha  ancorché  veri ,  non  perciò  a  tutti  gli  uomini 
chiari ,  e  palefì  .  Tutte  quelle,  che  fono  appo  i  Le- 
gifli  ammelfe  come  a  manifeltilfime  certezze ,  io 
non  niego  che  polfano  elfer  certe  ,  e  chiare  loro 
conofcenze  ;  ma  so  aitai  bene  che  Pian  cofe  moltif- 
fsrao  difputate  apprelfo  gli  antichi Filofofi tutti; 
e  perciò  non  pare  che  loro  llia  bene  il  nome  di  mal- 
firn  e  indubitate  ,  d’  evidenti  propofizioni  appref¬ 
fo  di  ogn’  uno .  Se  incomincierete  da’ due  fonda¬ 
menti,  e  bah  delle  leggi ,  quali  fono  1’  oneflo ,  e_, 
’l  turpe ,  qufello  da  léguirfi ,  quello  da  fuggirli ,  a* 
quai  due  fini  fon  fatte  le  leggi  ,  troverete  in  elfi 
tanta  varietà  d’  opinioni  degli  antichi  Filofofi , 
che  nulla  piu  ve  ne  cape .  Ed  ancora  che  io  fiami 
perfuafo  che  il  feguir  P  onelià  fia  propria  virtù 
dell’uomo ,  con  cui  egli  è  diverfificato  da  tutti  gli 
altri  bruti  animali,  anzi  mi  penfo  che  quella  fia_» 
l’ultima  fua  perfezione  ,  come  prima  degli  Stoici 
dille  Metapo  pitagorico ,  e  come  parimente  affer¬ 
ma  Jamblico,  poiché  la  cognizion  dell’  onello ,  ed 
il  feguirlo  è  la  maggior  virtù  dell’  animo ,  e  1’  ot¬ 
timo  modo  di  vivere, ed  il  più  puro, e  bello  conofci- 
me  nto  della  mente ,  tanto  che  ebbe  a  dire  Platone 
che  fe  folle  perni  elfo  all’uomo  una  fola  volta  di  ve¬ 
dere  a  faccia  a  faccia  l’ onello ,  ne  rellerebbe  co¬ 
tanto  invaghito,  che  nuli’  altra  cofa  mai  più  fareb- 
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be  per  recargli  piacere janzi  gli  Stoici  tutti,  e  maffi- 
mamentp  Cicerone ,  e  Seneca  con  molte  ragioni 
van  provando  che  l’ idea  dell’  onello ,  e  del  turpe^, 
He  innata,  e  naturale  all’uomo;  come  per  appunto 
così  effer  dovrebbe  ,  acciocché  fuffe  foftegno  della 
Ragion  civile ,  che  oppone r  non  fi  dee  alle  leggi 
della  natura:  tutto  ciò  negano  gli  Scettici,  creden- 
dofi  che  Tonello ,  ed  il  turpe  confidano  nella  fola_» 
opinion  degli  uomini ,  e  perciò  elfer  varie  ne’  po¬ 
poli  del  Mondo  le  leggi ,  T  inflituzioni ,  le  confu  e- 
tudini .  Ma  io  non  mi  maraviglio  di  cotelta  fatta-, 
d’uomini ,  che  fon’  eglino  Filofofi  da  fuggirli  una 
con  le  loro  erroniche  contenzioni .  Mi  maraviglio 
bensì  di  quello,  che  feri  Ile  Serino  Filofofo,  che  Eu¬ 
ripide  fuffe  una  volta  affai  commendato  nella  Gre¬ 
cia  per  aver  fatto  dire  in  su  le  feene ,  che  è  altro 
egli  il  turpe  fe  non  quello,  che  chi  lo  fa  tale  lo  Ili- 
mi  ?  Ed  avvi  di  più ,  che  effendo  T  onello  riguar¬ 
dante  del  folo  comodo  altrui, a  differenza  dell’  uti¬ 
le  ,  che  ha  fola  confiderazione  del  proprio  ,  {limò 
prima  d’ogni  altro  Eudofso  coftumatiflimo  Filofo¬ 
fo,  che  così  l’uomo, come  ogni  altro  animale  nafea 
con  un’inlìinto  di  natura ,  non  già  all’  onello ,  ma 
al  luo  proprio  comodo, alfuo  piacere, e  al  fuo  volut- 
tuolo  vivere  :  quella  fentenza  feguirono  gli  Epi¬ 
curei  :  Arillotele  la  difefe  da’fuoi  contrarj  argo¬ 
menti  ;  e  par  che  egli  approvi  quell’  epigramma , 
che  flava  fcolpito  nel  tempio  di  Deio ,  che  dicea 
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efser  bella  la  giuftizia ,  la  fanità  efser’  ottima  cofa, 
ma  che  il  voluttuofo  vivere  fie  di  tutti  gli  uomini 
il  defiderio  :  nè  fi  sa  di  Platone,  che  egli  dir  lì  vo¬ 
glia  su  quello  punto  ,  tanto  variamente  ne  parla  ; 
nè  vi  mancarono  de’  Filofofi  ,  che  {limarono  ogni 
beatitudine  umana  venir  ripolta  nel  folo  piacere  ; 
poiché  la  parola  greca  ,  cioè  beato, deriva  da 

piìhirrx  cioè  dal  molto  godere  .  A  me  però  pia¬ 
ce  molto  quello  che  infegnò  lo  lloico  Catone, 
come  riferifee  Tullio  fìelfo  :  dille  egli  che  deb¬ 
ba  l’uomo  feguire  ciò,  che  inlegna  la  giulla,  e  drit¬ 
ta  ragione,  fpezial  natura  della  mente  umana,  non 
già  la  corporea  natura  ,  che  egli  ha  1’ uomo  con 
l’altre  belile  comune  .  Nè  pare  che  la  cognizione», 
dell’onefto  tragga  la  Tua  origine  dal  vario  opinare 
degli  uomini  ;  poiché  noi  vediamo  alcuni  de’  fi¬ 
gliuoli  dar  di  fe  ogni  buona  indole  di  virtù, ed  alcu¬ 
ni  altri  no;  cerne  anche  de’ cavalli,  e  de’ cani, 
certi  fon  più  difciplinevoli-,  e  certi  altri  meno . 
Quello  perocché  nella  confiderazione  dell’  onefto 
dà  luogo  alle  inconfiderate  contrappofizioni  de* 
fofismi  a’  Pirronici ,  agli  Accademici ,  ed  agli  Epi¬ 
curei  ,  e  perturba  ,  ed  ofcura  la  fua  intelligenza, 
fon  due  difavventure  dell’uomo  ,  cagionate  in  lui 
dal  peccato  :  la  prima  è  quella,  che  afferma  Plato¬ 
ne  ,  cioè  che  faecendo  a  noi  bifogno  pulir  la  noftra 
mente  dalle  corporali  brutture  con  lo  lludio  delle 
fcienze  ,  ed  avvezzarla  a  Paper  bene  aflrarre  dalla 

loro 
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loro  materialità  le  cofe ,  la  molti  (Ti  ma  parte  degli 
uomini  a  tutto  altro  fuori  di  quello  s’  aggira ,  eV 
affatica  :  la  feconda  poi  è  quella  ,  che  a  (legna  Ci¬ 
cerone  nel  libro  primo  delle  leggi  :  dice  egli,  che», 
elfendo  la  cognizion  dell’  onello  una  operazione», 
della  noftra  mente  ,  alla  quale  ben  polfono  per¬ 
turbamento  recare  le  vane  infinuazioni  de’ nollri 
parenti ,  degli  amici ,  de’  maellri  ,  de’  Fi  lo  lofi , 
de’  Poeti ,  e  tant’  e  tanti  varj  accidenti  ;  il  che  non 
accade  a’  nollri  fenfi ,  i  quali  fempre  in  un  medefi- 
mo  modo  fentono  le  cofe  ;  da  tutto  ciò  ne  fo¬ 
glie  ,  che  ancorché  fie  vera ,  e  naturale  a  noi  la_^ 
ragion  dell’  onello ,  nulla  di  manco  diviene  ella** 
dalla  pravità  degli  uomini  ofcura . 

Ed  elfendomi  alquanto  avanzato  su  quello  paf- 
fo  dell’  onello ,  riconofcendolo  io  per  primo  con- 
flitutivo  della  Ragion  civile  ;  nè  elfendomi  per- 
melfo  qui  il  molto  dilungarmi  su  1’  altre  inalbine», 
legali  per  quel  tanto  però  di  cognizione  ,  che  me 
n’abbia  io  dalla  moral  Filofofia  ,  m’ingegnerò,  ac¬ 
ciocché  non  trafcorra  il  mio  propofito ,  di  brieve¬ 
mente  accennare  le  varie  oppofizioni  de’  Filofofi  , 
valevoli  a  fovvertere  le  fuddette  inalbine  ,  ed  a_. 
fcon volgere  in  offe  la  forza  ,  ed  il  valore'della  evi¬ 
denza, il  quale  non  ammette  in  fe  dubbietà  alcuna. 

Credomi  ben’  io  che  non  polfa  giammai  uom  di 
configlio  ,  e  di  fenno,  e  che  veramente  abbia  uma¬ 
ne  vilcere  nel  petto  non  rimanere  invaghito  dei- 
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la  bellezza  della  Giuftizia,in  udendo  quelle  lue  pa¬ 
role:  honefle  vivere ,  alterum  non  ledere.,  jus  fuum  uni - 
cuique  tribuere .  Concioflìacofachè  in  sì  brieve  par¬ 
lare  ,  fe  ben  fi  ravvifa  ,  fi  contenga  la  più  profitte¬ 
vole  intelligenza  della  mente  ,  il  primo  pregio 
dell’ animo ,  e  della  probità  umana  1’  ultimo  com¬ 
pimento:  da  ciò  s’intende  maggiormente  quel  fen- 
tenziofo  dire  di  Platone  ,  allorché  chiamò  il  Sac¬ 
cente  Re  de’  Re ,  e  Signore  de’  Signori  ;  perocché 
effendo  la  giuftizia  la  più  alta  virtù  dell’uomo  fag¬ 
gio  ,  e  per  cui  egli  fi  rende  maggiormente  necefla- 
rio  al  Mondo ,  ed  effendo  che  la  medefima  giufti¬ 
zia  fi  miniftri  da’  Re  ,  da  ciò  ne  deriva  e  fiere  il  Re 
bifognofo  della  fapienza  del  fa  via .  Quella  sì  gran 
virtù ,  difeefa  veramente  dal  Cielo  ,  non  folo  la  di- 
fcaccia  dalla  terra  l’ abbonirne vole  malizia  dell’uo¬ 
mo  oltraggiandola  ;  ma  eziandio  il  foverchio  fifi- 
car  de’  Filofofi  la  difpregia  per  maggiormente-, 
farla  dagli  uomini  difer edere . 

Van  quelli  primieramente  ricercando  qual  fufte 
la  vera  cagione  di  quel  meum  ,  &  tuum  ,  che  dico¬ 
no  aver  dato  luogo  al  furto, all’invidia,  all’odio,  ed 
a  tant’ altre  ree  iniquità  umane ,  fe  la  necefsità  , 
che  ve  n’era  ,  o  pure  l’avidità  ,  e  la  forza  de’  po¬ 
tenti  ;  e  fe  poi  fulfe  riufeito  dannofo  più  che  pro¬ 
fittevole  ,  poiché  primieramente  in  Sparta,  donde 
vennero  le  Leggi  ad  Atene  ,  e  poi  nella  ftefta  Ate¬ 
ne  ,  fu  più  d’ una  volta  mandata  ad  efecuzione  la_3 
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divifion  de’  poderi,  per  togliere  ì’opprertare,  che__, 
faceva!!  a’  poveri  da’  potenti  ;  e  noi  fappiam  pure 
quante  conte fe  cagionarti  in  Roma  tra  la  plebe_ , 
ed  1  patrizj;  anzi  a  mio  credere  molte  Leggi  furon 
fatte  in  Roma  più  torto  per  violenza  popolare, che 
per  giurto  difc.ernimento  .  Imperocché  il  togliere 
a’  nobili  la  dominazione  nella  plebe  fa  torto  al- 
l’umana  ragionejche  veramente  la  civiltà  dell’uo¬ 
mo  deert  alla  virtù  degli  Eroi ,  non  già  all’ignoran¬ 
za  ,  e  fierezza  plebe) a .  E  su  la  ftefia  quiftione  van 
difputando  ancora  della  civil  comunanza  delle 
Città ,  che  la  dicono  cagione  di  moltifsimi  vizj ,  e 
più  e  più  danni .  E  vi  fon  dell’altre  quiftioncelle 
da  non  m^nzionarfi  qui ,  dalle  quali  farti  chiaro , 
che  chi  le  muove  non  fappia  nemmen  diftinguere 
dagli  uomini  le  beftie  .  Ma  l’infipienza  di  cotefti 
magnificatoti  della  pollina  rufticità,con  affai  forti 
ragioni ,  dimortra  Cicerone  ,  trattando  egli  del- 
Ponefto .  Partan  pure  i  Filofofi  ad  efa minare fe_r 
ogni  qualunque  fallo  fi  e  una  pura  ignoranza ,  co¬ 
me  afferma  Socrate, e  perciò  non  mai  degna  di  cri¬ 
minal  pena  :  fe  ogni  malfattore  fpontaneamente 
ile  tale,  e  fe  tenga  da  fua  banda  un  dimoftrativo 
fillogifmo  per  difefa  ;  su  le  quali  due  quiftioni  di- 
fputa  Aditotele.  Se  tutti  i  misfatti  fieno  iguali,  co¬ 
me  difefero  gli  Stoici ,  il  che  toglie  la  diverfità  de’ 
gaftighi .  Se  un’uomo  ,  difettivo  per  alcun  fuo  vi¬ 
zio  ,  porta  ben  miniftrare.la  rettitudine  delle  leggi, 
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il  che  negano  i  medefimi  Stoici,  per  lo  fretto  con- 
giugnimento  ,  e  dependenza,  ch’han  tra  di  le  così 
la  virtù,  comeivizj.  Ed  avvegnaché  tutte  cote- 
ile  difpute  ,  e  cotante  fpeculative  minutezze  me¬ 
ritamente  ,  come  erronee ,  e  vane  lien  tralafciate 
da’  Legilli;  non  perciò  alle  proporzioni  favore¬ 
voli  alle  leggi  li  può  dar’il  nome  di  prime  ,  ed  evi¬ 
denti  maffime  :  non  di  prime ,  perchè  fon  provate 
da’  Filofofi;  non  d’evidenti,  perchè  fon  difputate__. 
da’  medelimi:  del  che  ben  prima  di  noi  s’accorfe 
il  Filofofo  de’  Giurifti  Antonio  Fabbro;  avverten¬ 
do  ,  che  i  Legilli  fi  fingan’eglino  per  vero ,  quello, 
di  cui  i  Filofofi  fortilfi inamente  difputano. 

Non  così  certamente  fon  le  chiare  ,  ed  indubi¬ 
tate  idee  de’  Medici ,  le  quali  perchè  fono  univer- 
fali  propofizioni,  fondate  eziandio  nell’evidenza-, 
del  fatto  ,  e  nella  piena  certezza  de’  fenfi,  ben  pof- 
fono  chiamarli  vere  ,  ed  evidenti  malfime  di  Me¬ 
dicina  ,  Ed  in  fatti  chi  può  in  conto  alcuno  creder 
dubbie vole, che  le  impurità  de’nollri  corpi  debban’ 
effe  ufcir  fuori ,  e  che  arrelìate  dentro  polfan  ca¬ 
gionar  malori  ?  Che  il  foperchievole  fecco  fi  con¬ 
temperi  colFumido  ;  e  vicendevolmente  il  fopr ab¬ 
bondante  umido  dal  fecco  ?  E  così  menzionando 
parimente  del  caldo ,  e  del  freddo  ,  del  duro ,  e_ 
del  molle ,  del  riflretto  ,  e  del  difciolto.  Chi  può 
giammai  negare  ,  che  nel  noftro  corpo  s’ ingenera¬ 
no  cattivi  umori  ?  E  che  quelli  una  volta  prodotti 
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ftia  affai  bene  il  cavargli  fuori, o  il  correggere  la  lo¬ 
ro  malizia  ?  In  cui  può  cadere  oggidì  alcuna  ambi¬ 
guità  della  virtù  dell’erbe ,  e  de’  minerali  ?  E  fen- 
za  aggiugnere  qui  altri  evidentiffimi  conofcimenti, 
che  ve  ne  fon  pur  degli  altri, ben  poflono  i  già  detti, 
effe  re  fufficienti  alfe  vacuare  ,  ed  al  correggere^, 
che  fono  le  due  principali  maniere  di  curar  gl’in- 
fermi  :  e  per  un  più  compiuto  modo  di  medicare^, 
ben  può  addurfi  qui  un’altra  evidente  cognizione, 
quale  è  quella,che  alla  mancanza  degli  fpiriti  deb¬ 
ba  farfi  riparo  .  E  tanto  baffi  aver  qui  accennato 
della  certezza  della  dottrina  medica  in  rifpetto  a. 
quella  delle  Leggi  . 

Ora  effendo ,  che  la  Medicina  non  abbia  effa_> 
che  cedere  di  certezza  all’altre  fcienze,  ed  effendo 
eziandio ,  che  ffe  tanto  neceflaria  all’umana  vita  , 
che  ben  può  dirfi  lume  r  e  fcorta  di  effa  ,  maeftra, 
e  regolatrice  della  fanità rifforo ,  e  fperanza  de¬ 
gl’infermi  •  per  qual  delle  cagioni  poi  fi  vede  og¬ 
gidì  in  Napoli  più  che  in  altro  paefe  cotanto  vili- 
pefa,  e  fchernita?  Chi  l’ha  egli  fatta  divenire  quali 
favola  del  volgo  ?  Chi  l’ha  sì  fattamente  difcredi- 
rata,  che  oramai  è  ridutta all’ultima fua fovver- 
fione  ?  Io  per  mio  avvifo  penfomi ,  che  non  deri¬ 
vi  altronde  quello  fuo  difprezzo ,  che  dalla  trilli- 
zia  degli  ffefsi  fuoi  figli, che  effa  medefima  col  con¬ 
forto  del  fuo  onoratifsimo  pane  foffenta,  cioè  da’ 
Medici  ftefli  :  e  l’occulta  armatura ,  colla  quale  co- 
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fioro  l’han  trafitta  ,  e  lacerata  qui  in  Napoli,  fono 

10  fciocco  loro  fcetticifmo ,  e  la  loro  malvagia  po¬ 
litica  di  medicare  ,  dello  Ite  fio  fcetticifmo  parto 
crudele ,  ed  abbominevole  .  Il  qual  medicare  con 
ifcaltrimento  ,  alla  propria  ©{tentazione  folo  gio¬ 
vevole  ,  credo  affai  ben  fatto  qui  di  farlo  palefe  ; 
poiché  quanto  più  vien’occultato,  tanto  maggior¬ 
mente  offende  la  vera  medicina  ,  e  l’umana  fallite 
altresì .  Nè  creda  forfè  alcuno,  che  io  qui  per  odio 
altrui  difdegnofa mente  parli,  o  per  intento,  eh’  io 
m’abbia  di  catello  parlare  ;  che  fe  ben  fi  va  ravvi- 
fando ,  ciò ,  che  fembra  un  voler  vituperare  i  Me¬ 
dici  ,  è  in  realtà  un  biafimo  del  vizio  ,  ed  una  pie- 
tofa  «taglienza  del  pubblico  danno  affai  lagrimabi- 
le  .  E  credanmi  pure  i  Medici ,  che  io  parlando, 
non  già  mi  figuri  in  fantafia  alcun  viziofo ,  tutto 
ìntefo  a  rintuzzare  il  vizio:  anzi  ho  molto  di  di- 
fpiacenza ,  che  non  poffa  qui  nominare  alquanti 
buoni ,  che  vi  fono  in  Città ,  per  non  far’  alcun.-» 
torto  forfè  a  coloro ,  che  non  veniffero  da  me  no¬ 
minati  :  laonde  fe  alcuno  fe  ne  offendeffe  egli  of¬ 
fenderebbe  se  medefimo ,  non  io  lui . 

Sempre  alle  lettere  è  fiato  di  nocumento  lo  feet. 
ticifmo ,  come  a  quello ,  che  rende  ambiguo  l’ in¬ 
telletto  ,  e  fievole  la  volontà  al  loro  acquifto  ;  ma 

11  danno,  che  da  effo  fi  cagiona  in  medicina  avvan¬ 
taggia  di  gran  lunga  ogn’altro;  poiché  è  offenden¬ 
te  della  vita  fteffa,d’ogni  umano  bene  il  maggiore. 
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Sie  pur  maladetto  quel  Pirro ,  autore  di  tanto  di- 
fcredere,  il  qual’ebbe  cotanto  d’ardimento  d’op- 
porfi  in  favor  dell’ ambiguo  e  del  fallo ,  incontro 
all’evidenza  ftelfa ,  al  vero  medefimo  :  e  farei  io 
quì,fe  non  fulfe  per  la  reverenza  fi  dee  alcriftiano 
nome, per  maledire  le  fredde  ceneri  di  quegi’incon* 
figliati  Medici, i  quali  la  prima  volta  nella  Medici¬ 
na  lo  introdufferodo  fcetticifmo  è  la  dura  cagione, 
per  cui  oggidì  fi  è  pollo  in  bando  il  fe  vero  Audio 
delle  cofe  mediche  ;  ed  ha  fatto  fuccedere  in  fuo 
luogo  la  ciarla  ,  e  la  ciurmeria  :  elfo  lo  fcetticif¬ 
mo  non  fa  credere  al  Medico  fìelfo  quello  ,  chew 
egli  medefimo  cerca  con  parole  perfuadere,  e  con 
fatti  operare  incontro  al  male  ;  e  per  l’oppollo  gli 
fa  portar  credenza  che  in  ogni  maniera,  che  egli 
operi,  fempre  fìia  ben’operato:  e  tutto  ciò  fen- 
za  veruno  fcrupolo  di  cofcienza  :  almeno  in  pri¬ 
ma  faccendofi  i  Medici  legge  de’  precetti  d’Ippo* 
crate ,  e  di  Galieno ,  e  perciò  credenti  di  poter* 
errare ,  davafi  luogo  ad  un  maggior  accorgimen¬ 
to  di  medicare  dallo  ftimolo  della  cofcienza  ca¬ 
gionato. 

Ma  chi  potè  mai  l’arte  medica  cambiare  in  ar- 
tificiofo  parlamento  fe  non  il  prevalere  alcuni 
maeftri  di  Medicina  nello  Audio  di  quello, piu  che 
di  quella  :  laonde  a  poter  più  pregiato  rendere  il 
loro  fapere ,  ed  a  condurlo  ad  onore,  incomincia¬ 
rono  a  fufurrar  nell’  orecchio  de’  giovani  poco 
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accorti ,  ch’egli  era  una  vanità  lo  Audio  di  Medi- 
cma  ;  di  cui  quanto  più  fe  ne  fapeva,  tanto  più  fe 
n’ignorava  ;  e  che  tuttala  faccenda  medica  con- 
fiftebe  nel  darli  ad  intender  per  buon  Medico, 
non  già  in  e  berlo  per  fa  no  giudicio  di  ragione  , 
che  non  avvi  in  medicina:  e  che  ebà  apparifcenza 
meglio,  che  dall’ arte  del  ben  favellare,  non  po¬ 
tere  giammai  ottenerli  da  veruna  altra;  poiché 
trattando  fempre  i  Medici  con  coloro ,  che  nulla 
fanno  di  Medicina  ;  e  cotefti  non  migliormente  , 
e  più  giubamente  potendoli ,  e  dovendoli  regola¬ 
re,  in  conofcere  il  valor  del  Medico ,  che  dalle 
parole  del  medefimo  ;  che  perciò  quelle  dovean_, 
fempre  e  ber  ben  profferite  con  temperata  pre- 
ftezza  ,  e  tutte, al  più  che  fi  può, con  ottima  fcelta 
ricercate  ;  come  farebbe  a  dire  il  diametro  de’ va¬ 
li  >  l’equilibrio  de’  liquori ,  il  tuono  delle  fibre , 
gl’  interbizj  de’  mufcoli ,  l’inceppamento  del  fan- 
gue  ,  e  tant’altri  intoppi ,  incagli ,  crivelli  cola¬ 
toi  ,  che  eglino  fi, dicono ,  e  fomiglievoli  particel¬ 
le  componenti  la  loro  micidiale  eloquenza  ,  e  di 
quella  trallullevole  gravità  loro  vanibìma  cagio¬ 
ne  ;  che  più  diletto  prendono  in  e  ber  fi  abbattuti 
in  quel  loro  fcartabello  in  alcuna  nuova  di  cote- 
fle  parole  ,  che  per  1’  elitropia  Calantrino . 

Quello  fcettico  infegnamento  ben  mi  raccor¬ 
da  d’un’  altro  dato  a  me  medefimo  in  mia  giova¬ 
nezza  .  Imperciocché  efifendo  un  giorno  andato 
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a  vietare,  trattenendofi  in  letto  ammalato,  un  di 
catelli  primi  niaeftri  della  nuova  fetta  ciarlonica, 
o  lo  vogliam  dire  parabolanifmo  medico  ,  che  ri¬ 
trovali  oggidì  in  ellimazion  grande  appo  la  citta- 
dinefca  idiotagine  di  Napoli  ;  quelli  con  ipocrita 
carità  li  fe  meco  ufcir  di  bocca  cotehe  parole:  Fi- 
gliuol  mio, credi  forfè  tu  fiavi  Medicina  al  Mondo? 
Io  in  quanto  a  me  penfo  certamente  di  no.  E  per¬ 
ciò  ti  può  ben’  elfere  effo  affai  baltevole  quel  tan¬ 
to  ,  che  lin’ora  te  n’hai  tu  lludiato:  da  qui  innan¬ 
zi  vatti  ingegnando  di  comporre  alquanti  eruditi 
e  dotti  difcorf:  eu  le  malattie  più  gravi ,  e  più  fre¬ 
quenti;  e  pr  oc  cura  di  mandartegli  ben  ben’  a  me¬ 
moria, acciocché  li  fappi  dire  con  dovuta  franchez¬ 
za  ,  che  quella  tira  a  fe  molto  l’ attenzion  di  chi 
afcolta;e  d’  elfi  puoi  ben  tu  occorrendo  valertene; 
giugnendovi  sì  bene  del  fatto  qualche  particola- 
rità.Se  tu  brami  divenir’uno  de’rinomati  Medici  in 
Città  ,  fa  ciò  ,  ch’io  ti  dico ,  che  lo  so  pur’  io  ab 
efperto ,  e  ti  ho  in  quell’oggi ,  fi  gliuol  mio,  parla¬ 
to  con  ogni  mia  fin  ce  ri  tà  di  cuore  .  A  me  il  di- 
fcorfo  parve  in  que’tempi  quanto  vero,  altrettan¬ 
to  ingannevole  ;  e  quanto  altresì  utile  al  Medico, 
altrettanto  nocivo  all’infermo  .  Laonde  fpinto  da 
quello  mio  penfamento  gli  rifpofi  :  Signor  mio  e 
maellro,io  ho  fempre  avutomi  in  penfiero  che  fulfe 
per  render  celebre  un  Medico  il  guarir’  egli  l’in- 
,  non  già  il  bello  fuo  parlamentare .  Ed 
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egli  mi  foggiunfe  ,  e  l'uno ,  e  l’altro.  Ma  il  pri¬ 
mo  non  è  in  noftra  balìa  ;  ed  ancorché  vi  luffe,  pu¬ 
re  avrebbe  gran  dependenza  dalla  volubilità  del 
Fato,  e  dall’incoftanza  della  Fortuna:  il  fecon¬ 
do  poi  è  pollo  tutto  in  noftra  polla  :  che  fe  mai 
accadeffe  l’accoppiarfi  l’un  con  l’altro ,  ciò  fareb¬ 
be  l’ottimo,  maggiormente  deftderabile  :  non  per 
quello  non  è  elfo  il  folo  aringar  pur  fofhcientif- 
fimo . 

Il  venenofo ,  e  micidial  feme  di  cotefta ,  e  del- 
l’antidetta  dottrina  cadde  nell’animo  delia  gio¬ 
ventù  ,  come  in  fertililììmo  terreno,  a  cagione  al¬ 
tresì  della  reacondizion  di  que’  tempi  ;  conciof- 
lìacofachè  la  moltilfima  perturbazione  ,  e  le  fcan- 
dalofe  contefe  del  diflentire  pervenuta  lino  a  per- 
Verlìtà  in  quella  ftagione  tra’  Medici  più  vecchi , 
divift  in  due  fazioni ,  cioè  in  quella  de’  Galienilti, 
ed  in  quell’altra  de’  Silviani ,  e  Vvillifiani  potere 
far  sì ,  che  meglio  penetralfe  nell’animo  de’  gio¬ 
vani  Medici  la  total  diferedenza  della  Medicina  ; 
che  in  quell’arte  non  evvi  cofa  di  maggiore  fcan- 
dalo ,  che  il  contrailo  di  coloro ,  che  la  profetano, 
come  difse  Ippocrate:tanto  maggiormente  perchè 
la  giovanile  età  per  fuo  naturai  coftume  è  meglio 
inclinante  agli  ameni  lludj,come  fon  quelli  del  ben 
parlare ,  che  a’  feveri ,  che  fon  fempre  di  molto 
più  laboriofo  acquifto . 

Ma  quello  luflnghevole  e  difutile  Parabola¬ 
ni  fmo, 
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nifmo ,  che  fa  a’  veri  fludj  di  Medicina  crudeliffi- 
mo  impedimento ,  farà  forfè  mai  o  per  abbando¬ 
nar  fi  da’  Medici,  o  per  abbominarfi  dagl’  infermi  ? 
Certamente  non  mai, che  a  me  pare  inammendabi- 
le  ;  poiché  il  primo  fta  fondato  nel  facile  comodo, 
ed  utilità  di  quelli  :  il  fecondo  nella  falfa  credenza 
di  quelli  altri,  non  in  tutto  inefcufabile  ;  percioc¬ 
ché  (  ficcome  abbiam  noi  detto  di  fopra  )  mancan¬ 
do  a  colui ,  che  non  sa  di  Medicina ,  le  più  certe., 
maniere  da  conofcer  nel  Medico  l’ intrinlìco  fuo 
valore ,  ne  va  ricercando  alcuna  norma  quanto 
da  lui  fi  può  la  maggiore ,  quale  è  quella  del  par¬ 
lare  ,  ma  per  difàv  ventura  fallaciffima  in  Medici¬ 
na  ;  accadendo  per  Io  più  delle  volte  che  coloro , 
i  quali  fon  polfenti  in  ben  parlare, fian  fievoli  in  ben 
filofofare ,  ed  e  converfo  ;  che  fon’  eglino  rari  al 
Mondo  quei  Plafoni ,  che  parlano  bene ,  e  penfa* 
no  meglio  ;  per  le  quali  ragioni ,  fe  mal  non  erro , 
non  farà  mai  per  venire  a  capo  in  Medicina  di 
tanto  ingannevole  parlamentare  la  troppo  re 
perpetualità  .  Ed  è  in  oltre  l’efpedito  ,  e  leggiadro 
pronunziamento  ,  in  cui  vien  riporta  la  maggior 
forza  dell’eloquenza  è  un’  affai  pregiato  dono  di 
natura ,  che  altronde  non  è  facile  1’  ottenerli  ;  ed 
è  affai  ammirabile, e  maravigliofa  la  forza  dell’elo- 
quenza,  traente  a  se  ogni  amore,  e  movente  altre¬ 
sì  gli  affiett'  tutti  del  cuore  uma.no  a  fuo  bell’agio  ; 
concioffiacofaché  ficcome  motfa  negli  ftrumen- 
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ti  muficali  una  delle  unifone  ,  o  dell’  ottave, im¬ 
mantenente  muovei!  l’altra ,  così  1’  armonizzare^» 
dell’eloquenza  muove  nell’  animo  noflro  del  fuo 
edere  1’  armonia. Ella  l’ eloquenza  fupera  ognidif- 
ficultà,  vince  ogni  oftacolo:per  modo  che  gli  Stoi¬ 
ci  crederono  la  più  pregiata  parte  dell’uomo  edere 
l’eloquenza  valevole  pur’anche  a  far  sì, che  l’uomo 
difprcgiator  della  vita, non  tema  la  orribilità  iftef- 
fa  della  morte  ;  il  che  potè  confeguire  per  forza..» 
di  fua  eloquenza  Egelia  Retore  ,  fecondo  il  rife¬ 
rir  di  Cicerone  ,  al  quale  venne  dal  Re  Ptolomeo 
proibito  di  più  aringare  in  favor  della  morte,  per 
non  codringere  gli  uditori  con  lo  proprie  mani  ad 
ucciderfi .  E  gli  Ateniefi  vietarono  eziandio  agli 
Oratori  la  movizion  degli  affetti ,  come  alla  Giu- 
dazia  pregiudicante  ;  anzi  Menandro  chiamò  ti¬ 
ranno  il  ben  parlamentare:  quella  armonia ,  che_. 
fembra  quali  magica  virtù  del  ben  parlare  è  di 
tanta  e  tale  efficacia ,  che  tira  a  se  gli  animi , 
eziandio  di  coloro  ,  che  non  comprendono  ciò 
che  fi  voglia  dire  colui  che  parla  .  Io  conobbi  un_» 
cert’  uomo  non  foto  nulla  intendente  delle  cofe_, 
mediche  ,  ma  bensì  ancora  di  poco  altro  fapere_»  ; 
collui  cotanto  diletto  prendea  dall’  udire  i  Medici 
ne’ loro  configli ,  che  dudiavafi  i  mezzi  per  effier- 
v?prefente ,  quantunque  poi  capitato  in  Napoli 
l’Anonimo, famofo  cantambanco  ,  egli  più  volen¬ 
tieri  andalfe  a  fentire  quello  ,  che  quelli . 
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Io  v’  afficuro  eh’  il  ben  parlamentare  nelle  me¬ 
diche  adunanze ,  o  per  più  proprio  dire,  il  beru» 
profferirle  cofe  ,  molto  tempo  già  prima  fermate 
nella  memoria  ,  che  fembra  ben  troppo  bada  glo¬ 
ria  ad  uomini  d’alto  fenno ,  è  di  cotanta  poffanza 
a  potere  far  sì  che  un  Medico  ne  divenga  da  po¬ 
polare  aura  efaltato ,  che  ogn’  altro  gran  pregio 
di  dottrina  non  monta  un  frullo  al  fuo  parago¬ 
ne  :  che  fe  poi  (  non  voglia  Iddio  )  s’  accoppiaffe_, 
inde  me  con  effo  lo  fcaltrimento  dell’  animo ,  1’ 
avvenevolezza  del  corpo ,  o  altra  vezzofetta  fog¬ 
gia  del  medefimo ,  non  ved’io  che  avrebbe!!  più 
da  defiderare  a ’  giorni  noibri  a  poterfi  un  Medico 
rendere  celebratiflìmo  in  Napoli .  Voi  potrefle  fa¬ 
re  ognindì  il  più  arduo  fludio  di  Medicina  ,  e  dar¬ 
ne  altresì  i  più  chiari  fegni  in  pubbliche  aringhe  , 
o  in  altra  qualunque  maniera  ;  fe  non  1’  accoppie¬ 
rete  con  quel  fraudolente  ciurmare ,  che  effo  è 
vergogna  di  chi  lo  fa ,  ed  inganno  di  chi  l’afcolta  , 
poco  o  nulla  rìlieva  a  rendervi  celebre ,  e  riputato 
appo  la  moltitudine  del  popolo  Napoletano  nu- 
merofiffimo;  concioffiacofachè  la  memoria  di  quel¬ 
le  ancorché  pubbliche  dimoflrazioni  fra  tanta_. 
copia  di  gente  in  brieve  tempo  s’ occulta ,  e  fi  di- 
fperdeplche  non  addiviene  alla  fetta  de’Parabola- 
nifti ,  i  quali  tutt’ora,e  giorno  per  giorno  yan  ven¬ 
dendo  la  loro  merce  ora  in  qua, ed  ora  in  là  ,  ora  in 
una  delle  cafe  ,  ed  ora  in  un’  altra.  Ne  perchè  P  in¬ 
tri  n- 
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trinfeco  valor  d’  un  Medico  li  facelfe  con  quei 
mezzi  noto  agli  altri  Medici  tutti ,  quello  vaiereb¬ 
be  a  far  fuo  prò  ;  che  quegli  o  lo  tacciono ,  o  lo 
deprezzano ,  come  egli  è  tra  fimili  profelfori  an- 
tichiffimo  coftume  ;  che  la  rabbia  è  tra  cani  .  Ma_. 
fopra  tutto  altro  giova  molto  a  quella  frode, 
nuoce  molto  al  vero  lludio  di  Medicina  la  totale 
alienazione  de’ noltri  Patrizj  da  quegli  lludj,che  gii 
potrebbon  rendere  faggi  conofcitori ,  e  giulli  efti- 
matori  dell’ altrui  fapere  .  Arami  fatto  così  parla¬ 
re  il  difpiacere ,  ch’io  fento  per  aver  conolciuto 
più  di  due ,  o  tre  ,  e  non  folo  in  Città ,  ma  ne’  pae- 
fi  circonvicini  ancora  ,  che  avrebbono  il  talento 
avuto  di  ben  medicare  ,  ma  poiché  non  fono  di 
quella  maladetta  fetta  de’ben  parlanti, fanno  il  lor 
guadagno  affai  fottilmente,e  le  lor  cale  regono  co¬ 
me  polfono  il  meglio.Ma  io  ho  in  fantafia  la  Medi¬ 
cina  ,  come  una  donna  tutta  taciturna  ,  e  penfofa, 
che  lì  rammemora  affai  bene  del  poter’  ella  gua¬ 
rire  ,  e  uccidere  con  brevilfime  parole  ;  perocché 
dicendo  col  fuo  corto  parlare  fi  falalfi  ,  può  fana- 
re ,  ed  uccidere  :  non  fi  falalfi ,  ed  altresì  può  ucci¬ 
dere,  e  fanare  :  parole,  che  alle  volte  efcon  da  boc¬ 
ca  de’Medici  fenza  molto  di  penfamento  .  Per  co- 
teda  cagione  il  grand’  Ippocrate  molto  commen¬ 
da  nel  Medico  un  dotto  tacere  ,  ed  impone  al  fuo 
figlio  1’  olfervarlo  ;  anzi  nel  libro  dell’  antica  Me¬ 
dicina  giudica  doverfi  un  Medico  dire  miglior 

dell’ 


'Ragionamento  Primo  .  6$ 

dell’altro  dall’opere,  che  egli  fa  nell’arte  fu  a  ,  non 
già  dalle  fue  parole .  Galieno  bialima  i  Medici 
Aleffandrini  molto  parlatori ,  come  a  quelli,  che_, 
penfavano  guarir  gl’infermi  più  con  parole  ,  che., 
con  fatti .  Cello  crede ,  ed  a  gran  ragione ,  che_, 
un  Medico  fcilinguato  ,  ed  efperto  fi  a  egli  molto 
da  più  del  ben  parlante  ,  e  poco  pratico  :  Plinio 
vitupera  Erofilo  perchè  fu  il  primo  ad  introdurre 
le  vaghe  dicerie  nel  medicare  :  e  Vergilio  chiama 
arte  muta  la  Medicina . 

Ma  forfè  mi  dirà  tal’uno  de’Medici  verbofi:Dun- 
que  dovrem  noi  confutando  diventar  mutoli ,  e 
favellar  con  le  mani ,  come  foglion  fare  coftoro  ? 
Io  non  ho  pur  penfato  tale,  che  hommi  folo  imma¬ 
ginato  di  vituperare  de’  parabolani  Trappolatori 
la  viziofa  loquacità  :  e  dico  pure  che  nell’adunan- 
ze  mediche ,  dovrebbe  ne’  Medici  meglio  rifplen- 
dere  col  loro  fuccinto  e  brieve  parlare  il  molto 
provvedimento  del  fenno  nel  diftinguere  ben  be¬ 
ne  ,  e  quanto  più  per  loro  fi  può ,  difendere  allo- 
particolari  cofe  :  e  far’  altresì  profittevole  elezio¬ 
ne  delle  più  fperimentate  medicine  incontro  quel 
male ,  che  la  pompa  del  parlamentare ,  e  la  feelta 
delle  parole  ;  delle  quali  potrebbon  poi  fcrivendo 
valerfene:  ma  coftoro  affettano  il  dire  parlando  , 
e  fchiccherano  le  carte  fcrivendo  :  e  pure  per  al¬ 
tro  capo  quanto  vi  farebbe  da  ridere  de’  fatti  loro 
su  quello  punto  .  Mi  capitò  anni  già  fono  nelle-* 

I  mani 


66 


Dello  Studio  della  Medicina 

mani  il  parere  d’uno  dicotefti  cornacchioni  in_* 
rifpofta  di  relazion  medica  inviata  non  mi  ram¬ 
menta  da  quale  delle  Provincie  del  Regno,  affai 
follazzevole  in  vero  .  Egli ,  dopo  aver  data  allo 
fcrittor  della  relazione  lode  lunga  ,  importuna , 
c  {trabocchevole,  in  quella  guifa  incominciò  ;  la_, 
fìntrome  de’  fintomi  della  pleuritide  fpuria ,  che_, 
con  tal  nome  da  me  oggi  il  prefente  malore  fi  bat¬ 
tezza  ,  avvegnacchè  accompagnata  con  bella  ,  e_, 
buona  febbricula ,  &  malignanti^  matura ,  altresì 
anzi  che  no  ,  che  è  pure  il  fuo  focius  criminis ,  non 
potrà  giammai  fare  che  io  prenda  abbaglio  in_> 
non  accorgermi  della  fua  mafcherata  malizia  ;  nè 
miga  lafcerommi  inganno  fare  dalle  lue  placide^, 
tempelìe ,  e  tempeftofe  calme,  qual’accorto  Noc¬ 
chiere  avvezzo  nel  fragil  legno  del  corpo  umano 
a  valicar  l’oceano  delle  malattie  affai  pericolofo  : 
e  feguendo  il  fuo  difcorrere  in  quello  tenore  coi 
medefimo  Itile  ,  e  collo  fteffo  grecolatintofco  lin¬ 
guaggio  ,  colla  giunta  altresì  di  quattro  aforifmi 
rancidi  per  vecchiezza, e  logori  per  ufanza, avrebbe 
de’  morti  mede  fimi  muover  potuto  le  rifa  ,  e  la 
di  lui  compaffione  infieme  . 

Nè  fin  qui  ha  fine  il  nocumento  ,  che  cagio¬ 
nai!  dallo  fcetticifmo  alla  falute  de’  miferi  infer¬ 
mi  ;  perocché  paffando  effo  di  oltre  inoltre  dalie 
parole  giugne  a’  fatti  politici,  e  dannaggiofi .  Quei 
primi  fuoi  ra adiri  con  maeffriffima  fcaltrezza^, 
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per  poter  meglio  giucare  a  man  Calva  ,  e  Tempre^, 
fenza  punto  di  perdita  della  loro  eflimazione ,  tan- 
toch’  eziandio  accadendo  fi  monile  l’infermo ,  po- 
tefferoben’  eglino  lavarfene  le  mani,  fi  penfarono 
togliere  dall’ufo  medico  quelle  medicine  ,  che  pa- 
rean  loro  fcandalofe  al  Popolo ,  ed  al  Medico  pre¬ 
giudiziali  .  E  poiché  tra  quelle  il  falalfo  è  la  mag¬ 
giore  ,  che  tantoflo  che  fi  fa  o  migliora  ,  o  peggio¬ 
ra  l’infermojdandofi  così  a  divedere  preda  mente-* 
o  la  dottrina ,  o  l’ignoranza  del  Medicante  ,  cer¬ 
carono  ad  ogni  lor  poffa  di  mandarlo  in  bando 
dalle  mura  della  Città .  Incominciarono  quei  pro¬ 
verbio  fi  Politici  a  frafcheggiare  i  Medici, che P 
tifavano,  chiamavangli  fanguinarj  Barbagianni, 
mifero  in  campo  il  quiflioneggiare  ,  produffero  in 
mezzo  i  fofismi  ,  predicavano  il  fangue  per  un  te- 
foro  della  vita  ,  che  per  la  crudele  opera  del  fa- 
laffo  prodigamente  fi  gittava  in  terra  ,  fpofiate  le_* 
cozioni ,  infralite  le  forze ,  diffipati  gli  fpiriri .  Ra¬ 
gioni  tutte  affai  valevoli  a  poter  convincere ,  che 
certamente  fiefi  ilfalaffo  molto  pericolofo  medi¬ 
camento  ,  e  da  non  praticarli  da  quel  Medico , 
che  non  pur  fe  n’intende,  non  già  di  porlo  in  ogni 
malattia ,  ed  in  qua  Rivoglia  maniera  in  rifiuta- 
mento ,  ed  abbominazione  ;  concioifiacofachè  con 
piu  ,  e  più  efperienze  per  la  lunghezza  di  tanti 
fecofi  fi  fono  offervate  le  profittevoli  ,  e  ma- 
ravigliofe  opere  fue  ,  che  tali  P  han  manifefta- 
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te  gl’  infermi  medefimi  col  Cubito  loro  migliora¬ 
mento  da  cotefto  compenfo  ricevuto ,  e  forfè  più 
chiaramente  ancora  handimoftratoP  efficacia  del 
falaffo  le  replicate  veci ,  con  cui  nell’ifteffa  indi- 
fpofizione  con  non  piccola  laude  de’  Medici  piu 
d’una  volta  fi  è  praticato  ,  apportando  fempre_» 
fucceffivo  alleviamento ,  e  miglioranza  :  e  ben„» 
più,  eh’ ogni  altra  cofa  fa  a  me  credere  il  falaffo 
non  folo  profittevole ,  ma  eziandio  neceffaria  me¬ 
dicina  del  corpo  umano  il  vederfi ,  che  la  fteffa_. 
medicati* ice  Natura  l’abbia  ritrovato ,  ed  infegna- 
to  all’  uomo,  e  che  effa  ancora  molte  volte  fupera 
il  male  col  fervirfene .  E  qui  sì ,  che  potrebbe  af¬ 
fai  in  acconcio  cadere  ciò  ,  che  diffe  Cornelio  Cel¬ 
io  cantra  il  foverchio  ufo  ne’  fuoi  tempi  di  quello 
.medicamento  ;  diffe  egli  :  il  cavar  l'angue  non  è 
cofa  nuova  ,  ma  il  volerlo  cavar  fempre ,  edin_» 
quali! voglia  male,  quello  sì,  che  veramente  è  nuo¬ 
vo  :  così  dich’  io  per  lo  contr  ario  il  non  cavar  Pin¬ 
gue  in  alcuna  delle  malattie  non  è  effa  nuova  cofa, 
ma  il  non  volerlo  in  vermi  conto  cavare  in  qua¬ 
lunque  fato  di  cofe  ,  in  qualfilia  indifpofizione_. 
è  novità  ,  repugnante  ad  ogni  buona  ragione  ,  ad 
ogni  più  offervata  efperienza .  O  quanto  farebbe 
più  bello ,  e  più  pregiato  in  alcun  Medico  il  dire: 
Io  non  fon  fin’  ora  giunto  a  ben  comprendere  ,  co¬ 
me  mai  poffa  giovamento  recare  il  falaffo  ;  che  il 
dire  arrogantemente:  11  cavar  fangue  è  fempre 
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dannofo  ;  poiché  non  v’ha  ragione  alcuna ,  per  cui 
giovar  mai  polfa;  come  s’ogni  ragione  ,  che  può 
alcuna  volta  fenno  d’uomo  penfare  ,  doveffe  per 
precipua  necellità  effer  manifella  all’  altiffimo  fuo 
intendimento .  Cercaron  colloro  altresì  con  la_» 
forza  delle  offervazioni  d’avvalorare  la  loro  aftu- 
zia  ;  poiché  adducevano  a  favor  d’elfa  quello  efpe- 
rimento  .  Dicean’  efferli  ofìérvato  ,  che  di  dodici 
ammalati  d’una  flefla  febbre  ,  che  i  Medici  chia¬ 
mano  epidemica ,  efìendofi  cavato  fangue  a  fei  di 
loro,  e  a  fei  altri  no,  pure  tre  di  quelli,  e  tre  di 
quelli  fe  ne  moriffero  1  per  la  qual  cofa  romoreg- 
giavano ,  che  ben  conchiudere  fenz’ altro  penfare 
li  dovelfe  vana ,  ed  inutile  del  fai  affo-  ogni  opera 
nelle  febbri ,  in  qual  morbo  credefi  maggiormen¬ 
te  profittevole  .  Troppo  materiale ,  e  grolfo  in_> 
vero  a  me  fembra  quello  efperimentato,  quali  le¬ 
cito  fufle  l’ordinarn  il  falalfo  dal  Medico  ad  occhi 
chiufi ,  e  fenza  avvertire  non  fedamente  alla  con- 
dizion  della  febbre,  ma  alla  complelìion  dell’ infer¬ 
mo,  al  vigor  delle  forze,  alla  le  fon  delie  parti  , 
cole  tutte  a  faperli  moltiffimo  neceffarie  :  e  quan¬ 
do  è,  che  l’efperienza  flefla  ha  fatto  a  me  conofce- 
re  ,  che  a  ben  fervirfi  il  Medico  di  quello  compen- 
fo  ,  debba  egli  maggior  riguardo  avere  alla  natu¬ 
ra  ,  e  forza  dell’infermo,  che  alla  qualità  e  natura 
del  male  ftelfo  .  Ma  f  ef  piu  che  di  fanta  verità, 
quello ,  ch’eglino  voglia nf  dire ,  e  pili  che  di 
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manifefta  bugia  ciò ,  che  noi  crediamo  ;  non  è  pe¬ 
rò  da  negarli ,  che  il  principal  fine  movente  l’ani¬ 
mo  di  quegli  fcaltriti  a  biafimare  il  falafifo  fiato  fi 
fufle  una  maliziofa  aftuzia ,  un’  amor  proprio  fo- 
prabbondevole . 

E  poiché  eziandio  il  muovere  i  flufli  con  forte», 
medicina, le  non  quanto  al  falalìb, pure  con  brevità 
di  tempo  fa  palefe  per  lo  luo  prefto  operare  ,  qua¬ 
le  elfo  fi  fulfe  il  medico  configlio  o  buono  ,  o  ma¬ 
lo  ;  perciò  anche  fi  affaticarono  di  ributtarlo  in¬ 
dietro  ;  e  per  fai  vare  afiutiifimamente ,  come  fi 
fuol  dire  ,  la  capra  ,  ed  i  cavoli ,  pofero  mente  sul- 
P  olio  delle  mandorle  dolci  cavato  però  frefeo , 
renduto  oggidì  nella  Città  di  Napoli  d’ogni  malo¬ 
re  univerfaliffinu  medicina  .  Non  poteva  vera¬ 
mente  dallo  ftelfo  Niccolò  Macchiavello  rinve¬ 
nir  fi  più  incolpabile  invenzione  :  elfo  è  purgamen¬ 
to  cibale  ,  e  cibamento  purgativo  ,  come  a  lor’uo- 
po  polla  mai  defiderarfi  :  in  fomma  non  fi  può  irL_» 
conto  alcuno  incolpare  per  qualfi voglia  finiftro 
avvenimento,  malfimamente  ,  perchè  foggiugne- 
vano  alle  arguzie  già  dette  ,  che  queft’olio  purghi 
il  noftro  corpo  da’  cattivi  umori  non  miga  inda¬ 
gando  con  irritamento  lofiomaco  ,  anzi  ammor¬ 
bidando  di  elfo  con  dolcitudine  le  fibre  :  cofa  faci¬ 
le  a  darli  a  credere  agl’ignoranti ,  difficile  però  a 
perfuaderfi  a’  dotti:  di  qual  fatta  è  quell’altra  loro 
menzogna ,  poiché  tingendo  il  fudòetto  olio  di  co¬ 
lor 
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Ior  gialliccio  le  feccie ,  dicono  :  Vedete ,  che  bik_, 
vitellina ,  che  fracidurde  per  la  foccorrenza  del 
corpo  cava  fuori  cotanta  medicina  ! 

E  mentre  ,  che  quei  mendaci  uomini  per  lo  fìef- 
fo  loro  politico  affare  cercavano  d’abbattere  l’an- 
tichiflìmo  medicamento  di  far  vomitare  gl’infermi 
in  su  ’l  principiar  delle  febbri  ;  ecco  pervenire  in 
Napoli  la  notizia  della  radice  d’Ippocacanna,  ot¬ 
timo  compenfo  contro  la  diffenteria ,  e  vomitivo 
altresì  medicamento  :  l’arrivata  notizia  non  cad¬ 
de  invano  ,  che  tantofto  la  cofloro  malizia  s’appi¬ 
gliò  a  cotefto  rimedio,  come  molto  confaccente  , 
ed  opportuno  alle  loro  aftute  operazioni  :  princi¬ 
piarono  a  chiamarlo  balfamo  vomichevole  :  balfa- 
mo, poiché  guarifce Pinfiammagione  ,  elaefco- 
riazione  delle  interiora  ,  quale  è  la  diffenteria_,  ; 
vomichevole ,  perchè  in  fatti  provoca  il  vomito  : 
dunque  poiché  negli  avveri!  accidenti  la  fcufa  è 
pronta  ;  perciò  è  ottima  medicina  quella  radice  ? 
così  è  :  fu  ricevuta  per  aliai  buona  ,  e  oggidì  vo¬ 
lentieri  nelle  febbri  fi  frequenta  da  certi  Medici 
nofìrali ,  ritrovandofi  già  polla  in  ufo  dalla  autori¬ 
tà  grande  d’alcuni  di  quei  primi  maeflri ,  i  quali  fe 
nc  vaifero  per  aver  confiderata  l’opera  di  effa  fen- 
za  difcadimento  della  loro  reputazione* 

Colla  fteffa  idea  del  politico  fa  pere  tutti  gli  al¬ 
tri  medicamenti  loro  un  dopo  l’altro  non  fuori  di 
perturbamento  ,  e  ruma  dell’antico ,  e  piu  fpe ri¬ 
me  n- 
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mentato  modo  di  medicare ,  medi  in  ufo  lì  offer- 
vano.  Ed  imperciocché  i  feguaci  di  Galieno  emu¬ 
li  loro  fparlavan  contro  de’  medelìmi  pubblican¬ 
do  ,  cheufalfero  nelle  febbri  medicamenti  lover- 
chio  rifcaldativi ,  eglino  per  dar  voce  oppofta  ,  e», 
chiudere  a  colloro  le  parole  in  bocca, pofero  in  ufo 
il  diamargaritone  freddo ,  celando  così  col  freddo 
del  nome  il  caldo  della  foftanzarebbero  Umilmente 
in  ufanza  il  nitro  purificato  ,  chepotea  dirli  fred¬ 
do  per  alcuni  fuoi  effetti ,  caldo  per  altri ,  amicif- 
fimi  dell’anfibologia  ne’ medicamenti .  Dalla  po¬ 
litica  di  colloro  traffe  parimente  la  fu  a  origine», 
l’alluzia  di  ordinarfi  d’alcuni  de’  Medici  ne’  mali 
gravi ,  e  violenti  la  mirra  ,  la  canfora ,  lo  fperma 
di  Balena  ,  e  limili  fpezierie  cotanto  a  fpiluzico, 
che  ’l  voler fele  immaginare  ,  come  a’grandicom- 
penli  ne’  gravi  flcmperamenti  degli  umori ,  è  con¬ 
tro  ogni  innata  idea  ,  che  noi  abbiamo  del  vero  ; 
del  che  nel  fuffeguente  difeorfo  parleremo ,  che  le 
danno  giullo  come  potrebbonfi  dare  ad  un  bambo- 
lino  da  poppa  ;  e  ciò  fecero  que’  primi  inventori 
di  cotelli  inganni  affinché  fe  mai  l’infermo  fulle 

I 

dal  male  fuperato ,  non  manchi  il  refugio  di  quel¬ 
le  parole  :  Non  han  che  lagnarli  i  parenti,  ogli 
amici  del  Medico  ;  conciolfiachè  i  medicamenti 
dati  furon  tutti  innocentifiimi ,  nè  poteano  giam¬ 
mai  danneggiar  l’ammalato ,  la  gravezza  del  ma¬ 
le  certamente  1’  uccife  .  Ma  li  dovrebbe  dir  me¬ 
glio 
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gìiola  grandezza  del  maletrafandata  ,  e  negletta; 
che  se  elfo  era  il  mal  grande  ,  grandi  ancora  do- 
veano  e  Aere  i  fuoi  medicamenti  ;  il  che  non  folo 
dimoftreremo ,  come  in  più  opportuno  luogo ,  nel 
fecondo  noftro  difcorfo ,  ma  da  per  fe  fi  farà  chia¬ 


ro. 


Nè  fin  qui  ha  fine  il  danno  fi  produce  alla  Me¬ 
dicina  ,  anzi  alla  fallite  umana ,  dal  crudeliffimo 
medico  Scetticifmo .  Elfo  fu  la  cagione  ,  per  cui 
lafcioflì  in  dietro  da’  Medici  il  più  fevero  e  dotto 
ftudio  alla  Medicina  convenientiffimo  ;  poiché 
dispregiandolo ,  come  totalmente  inutile  ,  potè 
perfuadere  la  vaga  apparenza  ,  non  miga  l’ etTen- 
za  di  Medico  a’  fuoi  difcepoli .  Elfo  introduffe  la^, 
prima  volta  nella  Città  di  Napoli  il  divenir  Me¬ 
dici  le  perfone  in  breviflimo  tempo  ,  e  con  molto 
minore  ftudio  ;  donde  dappoi  è  derivata  la  gran_* 
moltitudine  de’  Medici  idioti ,  e  de’  Filofoìà  ple¬ 
bei  ,  che  vi  fono  ;  anzi  quella  moftruofità  affai  vi¬ 
tuperevole  ,  e  lacrimabile  di  vedere  giovani  di 
primo  pelame  girne  tronfi  ,  e  pettoruti,  faccende 
il  Giorgio  in  Città  ,  cioè  infegnando  a’  mendica¬ 
ti  fcolaretti  la  vaftilfima  ,  ed  importantiflìma  ar¬ 
te  di  ben  medicare  gl’infermi .  Profeflione ,  che_- 
appo  l’antichità  non  facevafì ,  fe  non  da’  più  favjs 
e  feienziati  uomini  di  quei  fecoli  .  Ora  che  mai  è 
quella  vergognofa  licenza  appreffo  di  noi  di  poter 
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girne  i  giovincelli  Medici  per  le  cafe  della  povera 
e  fciocca  gente ,  e  faccendogli  ala  tre ,  o  quattro 
Cuccimpratta,far  loro  le  predicazioni  di  Frate  Ci¬ 
polla  in  Medicina ,  per  accalappiate  l’ Idiotaggine 
Napoletana,  più  d’ ogn’altra nazione  del  Mondo 
in  ciò  miferabile  ?  Come  non  s’  accorgono  le  per¬ 
bene  della  gran  potenzia  ,  eh’  ha  Copra  la  loro  vita 
il  Medico?  quelli  dice  fi  cavi  fangue ,  e  non  Info¬ 
gnando,  gli  uccide;  non  fi  cavi ,  e  Infognando,  pur’ 
anche  gli  uccide  ;  efal’ifielTofe  dice  fi  purghi,  e_, 
non  fi  purghi ,  vomiti ,  e  non  vomiti .  E  pure  per¬ 
mettono,  che  un’  affare  di  tanto  rilievo  fi  tratti 
da  giovane  poco  provetto ,  fenza  punto  avvifare 
ch’il  profefifor  di  Medicina  non  ammetta ,  come», 
agli  altri  delle  altre  arti  mediocrità  alcuna.  Io  nè 
so  capir  con  la  mente, nè  pollo  con  l’animo  foffrire, 
quante  volte  vado  meco  ftelfo  confederando ,  co¬ 
me  quello  reo  misfatto  fi  permetta  da  coloro  ,  a’ 
quali  appartenerebbe  difgombrarlo .  Dicea  Plato¬ 
ne  ,  ch’il  più  chiaro  fegno  ,  che  a  noi  fa  palefe  1’ 
ottimo  governo  d’  alcun  Paefe,  fiefi  il  buon  reggi¬ 
mento  delle  cofe  mediche  ;  perciocché  porre  in_> 
non  cale 'ciò,  che  è  uopo  alla  pubblica  lalute  ,  il 
maggior  bene  del  Mondo ,  è  una  ben  troppo  tra- 
feuraggine ,  ed  incredibile  .  Forfè  la  vita  de’  Na¬ 
poletani  non  è  da  pareggiarfi  a  quella  deli’  altre_, 
nazioni  del  Mondo ,  apprefso  le  quali  tutte  fareb- 
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be  affai  fcandalofo  ii  veder  la  prima  volta  non  che 
il  (offrire  cotanta  nociva  abufione  ?  Nell’  Olanda 
poco  prima  di  divenir  vecchio  un  Medico  ,  e  do¬ 
po  lo  ftento  d’affidui  ftudj ,  e  dopo  gli  affanni  di 
lunghiffime  navigazioni, viengli  permeilo  di  poter’ 
egli  efercitare  cotanto  meftiere  .  Ed  in  vero  io 
non  so  vedere  in  qual  maniera  mai  polfa  mente_, 
d’uomo  darli  a  credere  ,  che  di  quell’arte  ,  in  cui 
almeno  vi  li  ricerca  una  confumata  perizia ,  che^ 
non  vien  d’altro  ,  che  dalla  lunghezza  dell’  ufo , 
voglia  poi  acquiito  farne  un  giovane  Medico  e_, 
per  neceffità  prefuntuofo  ,  e  di  sfacciato  ardimen¬ 
to  .  Ben  fi  pare  da  ciò  che  cotant’  opra  bolo  polfan 
farla  i  fuddetti  effetti  dello  fcetticifmo  ne’  Medi¬ 
ci,  e  negl’ infermi  la  molta  loro  qualitativa  mel¬ 
lonaggine  . 

Ora  ne  rimane  di  far  rifpolta  a  quella  inganne¬ 
vole  cavillazione,con  cui  folevanobene  fpeffo  ac¬ 
cattarli  la  benevolenzia  ,  ed  affezione  degl’  infer¬ 
mi  ,  mal  conofcenti  della  gravezza  dei  ior  male , 
e  molto  meno  degli  ajuti ,  che  le  fi  convengano , 
Imperciocché  ulandofi  da  loro,  come  poc’anzi  ab- 
biam  detto ,  medicamenti  di  niuna  efficacia,  chia¬ 
mati  agl’infermi  dir  folevano  :  lo,  Signor  mio, 
promettevi ,  che  le  non  fon  per  giovarvi ,  nè  me¬ 
no  farò  per  nuocervi  co’  miei  medicamenti  ;  che 
fe  mai  (come  io  non  lo  (pero  )  la  volita  malattia^ 
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pigliale  mala  piega ,  potrete  ben  lagnarvi  del  vo¬ 
lilo  malore  ,  non  già  del  mio  regolato  reggimen¬ 
to  .  Ma  cotefto  lor  ragionare  quanto  è  colmo  di 
lufinga ,  altrettanto  è  vuoto  di  verità  .  Elio  im¬ 
prima  mente  è  di  falfa  prefuppofizione  ;  percioc¬ 
ché  prefuppone  già  e  (Ter  vero ,  che  non  vi  fie  arte 
di  medicinare,fecondol’infegnamento  fattoci  dal¬ 
la  natura ,  di  tutte  l’ arti  e  di  tutte  le  fcienze  per- 
fett illima  e  fagacilìlma  maeltra  ,  la  quale  bene 
fpelìo  fuole  da’ nollri  gravi  malori  liberarci  con_» 
vomiti ,  con  llufli ,  con  evacuare  il  fangue  per  più 
d’una  via  ;  le  quali  fue  maniere  di  medicare ,  per¬ 
chè  dimoftrativamente  infegnate  da  ella  a’  Medi¬ 
ci  fuoi  miniftrij  non  li  dee  ragionevolmente  nega¬ 
re,  che  fieno  le  più  certe,  e  più  da  imitarli,  facce  n- 
dofi  efla  natura  verbo  noi  quafì  fpecchio  di  quelle. 
Secondamente  contiene  in  fe  quel  lor  dire  l’ingan¬ 
no  dell’infermo,  il  quale  penfa ,  e  crede  aver’  in _ » 

fuo  ajuto  chiamato  il  Medico  ;  che  fe  mai  potreb¬ 
be  egli  immaginarli  non  elfer  quelli  uomo  da  al¬ 
tro,  che  di  nè  giovare,  nè  nuocere, non  gli  manca¬ 
vano  in  fua  cala  uomini  di  cotefta  abilità ,  e  di  co¬ 
tanta  naturale  attitudine .  E  poi  come  va  quello 
del  pagamento ,  che  nè  men  vogliono  dicali  di 
mercenario  ,  di  prezzolato  ,  ma  bensì  onoranza.., 
d’onefia  retribuzione  ,  come  a  cofa  acquifiata  con 
arte ,  e  con  ingegno  ?  E  pure  nè  quella  ,  nè  quello 

all’ 
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all’inutile  opera  loro ,  che  ben  può  da  ogn’  uno , 
fenza  maeftro ,  e  fenza  Ifcudio  compirli ,  vi  11  ricer¬ 
ca  .  Ne  per  me  so  io  vedere  per  quale  delle  leggi 
potrebbe!!  giammai  collringere  a  pagamento  ve¬ 
runo  ripugnando  Pinfermo,  ogni  qual  volta  il  Me¬ 
dico  confelfalfe ,  che  tutto  flato  il  fuo  magifterio 
fi  fulfe  il  non  aver  a  quello  danneggiato.  Io  fin  qui 
non  ho  intefo  far  parola  di  niuno  de’  noftri  Medi¬ 
canti  d’ oggidì ,  che  non  appartiene  a  me  il  vede¬ 
re,  le  fien cotefti  uomini  buoni  ,  o  rei  ,  dotti,  o 
ignoranti  :  ho  voluto  bensì  narrare  del  medico 
Scetticifmo  di  Napoli  l’origine,  ed  il  danno  daef- 
fo  a’  miei  Patrizj ,  alla  mia  Patria  tutta  cagionato. 
E  tanto  maggiormente  ho  io  magnanimo  ardi¬ 
mento  avuto  di  oppormi  per  quanto  da  me  s’è  po¬ 
tuto  il  maggiore  a  tanta  pubblica  avverfità ,  per¬ 
chè  me  lo  infogna  la  pietà  criftiana,  amicilfima  del 
pubblico  bene ,  e  del  pubblico  inganno  inimicif- 
fima . 

E  fin  qui  a  fine  pervenuto  dell’  origine  ,  e  del 
danno  fattofi  in  Napoli  a’  mifert  infermi  dallo 
Scetticifmo  medico  ;  già  è  tempo  di  far  palfaggio 
al  fommo  degli  ftudj ,  e  che  più  importa ,  ed  è  più 
necelfario  al  ben  medicare,  quale  egli  è  quello  del¬ 
la  pietà ,  e  fincerità  criftiana  .  Ed  avvegnaché  di 
quello  noi  non  polfiamo  acquifto  farne  fenza  il 
lume  divino  alla  noftra  mente  infufojche  non  può 
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romanità  da  per  fe  fola  vincere  ia  fierezza  della™, 
fina  corporea  natura  ;  pure  dee  da  iioiaverfene_, 
gran  defiderio ,  e  cooperare  noi  colmedefimo  Id¬ 
dio  a  tutta  noftra  polla  per  ottenerlo  ;  che  vi 
fono  alcune  perturbazioni  in  Medicina ,  alcuni 
intoppi ,  certi  umani  rifpetti  ,  certi  fini  priva¬ 
ti  j  nell’  amor  proprio ,  e  nella  propria  ftima_, , 
che  nel  cuore  degli  uomini  tanto  prevale ,  ra¬ 
dicati  ,  ed  allignati  fenza  il  divino  ajuto  in- 
fuperabili  .  Io  qui  di  moltifiime  ,  che  effe  fo¬ 
no  cotali  amariffime  pillole ,  di  giornata  in_, 
giornata  dalla  Medicina  fabbricate  ,  e  che_» 
non  poffono  inghiottirli  fe  non  dalla  mano  di 
Dio  addolcite  ,  ne  darò  per  cagion  d’  efemplo 
qualche  picciolo  indizio .  Sono  dunque  di  que¬ 
lla  rea  condizione  il  conofcere  talun  de’  Me¬ 
dici  ,  che  il  rimedio  prò  pollo  dal  compagno  , 
fie  di  maggior’  efficacia  di  quello  da’  lui  in  pri¬ 
ma  ordinato  ,  e  difendere  nulladimanco  il  fuo, 
acciocché  non  comparifca  il  compagno  da  più, egli 
da  meno  .  Somigliante  a  quello  è  quell’  altro 
cioè  il  capir  ben  bene  per  più  buono  del  fuo 
il  giudizio  dell’  altro  Medico  formato  su  qual¬ 
che  accidente  occorfo  al  male  ,  e  per  Io  He  fi¬ 
lo  mentovato  fine  non  volerli  emendare  in _ » 

tempo  ,  che  l’ emendazione  farebbe  all’  infer¬ 
mo  affai  {aiutare  .  Così  è  anche  1’  ordinare  di 

fio  ver- 
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foverchio  non  per  bifogno  ,  eh’  il  male  fé  n’ 
abbia  ,  ma  per  propria  oftentazione  .  E  quello 
non  voler,  per  cosi  dire,  rompere  con  oppoffo 
parere  la  trincea  de’  convocati  a  configìio  , 
e  ciò  contra  il  rimordimento  della  cdlienza_,, 
a  riguardo  di  benivolenza  ,  e  di  buona  cor- 
riljpondenza  altresì  con  e ffo  loro .  E  di  tal  qua¬ 
lità  è  parimente  il  far’impedimento, acciocché  non 
venga  con  e  do  lui  a  vifitar  l’ infermo  ,  o  pu¬ 
re  d’ e  (Ter  convocato  a  configìio  infieme  cori™, 
gli  altri  quel  Medico  ,  da  lui  o  per  più  dotto, 
o  per  più  efperto  tenuto  in  quella  qualità  di 
male  ,  in  quella  forte  di  medicamento  ;  e  ciò 
per  ifchifare  chi  polla  adombrare  il  fuo  fa  pere. 
E  tante  e  tante  altre  confimili  diaboliche  opera¬ 
zioni, dal  foverchio  amor  proprio  in  loro  prodotte, 
e  con  le  quali  quelli  rei  uomini  fe  pur  ve  n’ha  in 
Napoli  ludunt  periculis  alienis  ;  e  come  efprelfe  Ga- 
licno  quante  volte  colloro  vanno  alle  cafe  de¬ 
gli  infermi  ,  tante  commettono  enormi  fede- 
rarezze ,  le  quali  fe  mai  venilfero  all’  intero  Sor 
conofcimento  ,  e  ben  fi  ravvifalfero  ,  farebbe n 
per  commuovere  1’  odio  degli  uomini  tutti ,  co¬ 
me  cotidianamente  provocono  1’  ira  del  mife- 
ricordiofiffimo  Iddio  .  Ed  o  quali  altre  1’  arte™» 
medica  ,  che  a  moltilfimi  degli  uomini  fembra 
ben  poterfi  lenza  veruno  fcrupolo  di  cofcienza™. 

efer- 
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efercitare  da’  più  rigidi  criftiani ,  cela  in 
di  bruttilfimi  misfatti  prolfime  occasioni  ,  e_^ 
grandiflime  opportunità  :  tali  e  tante,  che^ 
eziandio  infra  i  Genrili  furon  da  Plinio  a5  Me¬ 
dici  rinfacciate  con  quelle  fue  parole  :  Avari¬ 
ti a  ,  tejlamentorum  injìdue  ,  venena  ,  adulteria . 
Adunque  il  timor  di  Dio  Ile  il  primo  ftudio 
di  Medicina  ,  e  fìe  qui  parimente  di  quello 
primo  difcorfo  ,  in  cui  di  elfo- ftudio  abbiam_, 
noi  trattatoci  fine. 


RA- 


DELL’  AGGRANDIMENTO 

DEL 

METODO  DELL’  ACQUA 

Nella  Città  di  Napoli  ; 

D’ una  piu  ragionevole  maniera  di  medicare ,  e  della 
natura ,  delle  qualità ,  e  delle  operazioni 
dell ’  acqua  nel  corpo  umano 

RAGIONAMENTO  SECONDO . 


AL  titolo  di  quello  fecondo  difcor- 
fo  fembrerà  forfè  ad  alcuni ,  eh’  io 
molto  dal  mio  ingegno  prenda-, 
confidanza  ,  fondata  nell’  opinion* 
anche  grande  di  me  fteffo ,  promet¬ 
tendo  un  piu  razionabil  modo  da 
medicare:  ed  a  me  fembra  cotefto  sì  penfare  una_, 
precipitanza  di  difcorrere,ed  un  ben  troppo  pretto 
giudicare  ;  poiché  da  qui  a  poco ,  e  dopo  eflerfi , 
quanto  io  fon  per  dire,  uditojpiù  convenevolmen- 
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te  criticarlo ,  bifognando ,  potrebbe!! .  Ma  fcufa- 
bile  a  mio  credere  ,  farebbe  la  curiofità  di  colui ,  il 
quale  mi  domandalfefe  ciò  ,  eh’  affi  da  me  adire 
per  lo  innanzi ,  fien  per  effier  forfè  nuove  cofe_.  ; 
a  qual  domanda  non  già  pofs’io  in  una  volta  dicen¬ 
do  o  sì ,  o  no  ,  foddisfare,  faccendomi  pur  meftie- 
re  di  dillinguere  dallo  feri  vere  il  parlare  .  E  per 
quello  che  allo  fcriveres’  appartiene  ,  ben’  io  mi 
poffio  perfuadere  per  quel  tanto ,  che  ne’  libri  me¬ 
dici  abbiami  io  potuto  leggere ,  che  tanto  le  cole , 
quanto  i  loro  argomenti  fien  tutte  nuove  ;  quan¬ 
tunque  e  quelli ,  e  quelle  in  altri  affari  già  dette_. 
da  alcuni  degli  antichi  Filofofi ,  e  particolarmente 
dal  fapientiffimo  e  dottiffimo  Ippocrate  ;  poiché 
quelli, il  quale  potè  con  alti  lumidi  Capienza  alle  va¬ 
rie  particolarità  delle  cofe  dottamente  dilcendere, 
una  volta  diffe  nel  libro  dell’antica  Medicina, che  il 
buon  Medico  debba  accomunarli  col  fentimento 
degli  uomini  idioti ,  le  quali  parole  con  la  noftra 
dottrina  pare  che  in  qualche  maniera  li  confaccia¬ 
no  .  In  quanto  poi  a  quell’  altro  del  parlare  ,  mol¬ 
te  delle  cofe  da  dir  fi  qui ,  e  le  loro  ragioni  altresì 
tanto  del  medicar  coll’  acqua  ,  quanto  con  altri 
medicamenti  ;  che  non  fempre  in  ogni  male,  in_» 
ogni  perfona  ,  in  ogni  tempo  1’  acqua  fi  conviene  ; 
furono  da  me  più  d’una  volta  in  tanti  litigj  avuti 
con  Medici  in  molte  cale  ,  ed  in  diverfi  mali ,  già 
dette;  poiché  quelli  fortemente  s’ opponevano  al 

nuo- 
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nuovo  metodo  dell’acqua ,  come  feci  pur’  io  a  co¬ 
lui  ,  che  me  ne  diè  la  prima  notizia  ;  parendo 
loro ,  che  quello  nuovo  ritrovato  modo  di  cotan¬ 
to  Urano  ,  e  (trabocchevole  dar’  acqua  gelata ,  in 
ogn’ora  ,  per  più  giorni  in  copia ,  e  fenza  cibo,  fuf- 
fe  per  edere  una  pubblica  emenda  d’  ogni  loro  fa- 
pere,  ed  un  vituperio  del  loro  medicare,  in  tutto 
e  per  tutto  contrario  al  medelimo  :  in  quella  gui- 
fa  appunto ,  che  anche  a  me  fembrò  pur  tale  in», 
prima  che  l’intefi ,  e’1  vidi  ;  che  perciò  mi  conven¬ 
ne  di  far  con  elfo  loro  con  rolfor  delle  gote  anch’ 
io  il  fona t or  di  corno  ,  o  tromba  marina ,  che  la_, 
vogliam  dire  ,  alzando  la  voce,  e  trafelando,  o,  fe_, 
vi  par  di  dirlo,  deputando .  Ma  ora  che  per  la  Dio 
grazia  non  pollo  no  far  più  all’  acqua  il  vifo  dell* 
arme,  le  quali  han  già  depofto,  benché  altri  prima, 
altri  dopo  ,  chi  per  forza  ,  chi  per  volontà;pure  mi 
fa  badar  gli  occhi  per  vergogna  avanti  alcuni  Me¬ 
dici  quella  tanto  folenne  sfacciataggine ,  quale», 
è  il  ridirmi  le  mededme  cofe ,  che  eglino  mededmì 
han  più  d’una  volta  da  me  udite  ;  ma  ciò  farebbe», 
nulla ,  anzi  di  mia  gloria  ;  il  vergognofo  de  il  dirle 
in  guida  magidralmente ,  e  fenza  fvifard  punto ,  e 
come  proprie  che  nulla  più  ,  tantoché  cagiona», 
ciò  in  me  noja  infieme  e  maraviglia  e  rodere  .  Nè 
vorrei  forfè  qui  io, che  talvolta  in  appredo  alcuno, 
poco  del  mio  vivere  conofcente,  m’abbia  per  uom 
vanagloriofo ,  e  di  cattivo  fiele .  Che  certamente 

L  2  co- 
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coteflo  sì  giudicare, farebbe  egli  d’uomo  mal  cono- 
fcente  di  quale  fieli  il  maldicente, e  che  Ile  la  vana¬ 
gloria,  e  molto  men  la  modeftia,e  la  pufillanimità, 
e  come  molto  ben  la  modeltia  polfa  accoppiarli 
con  una  giufta  domanda  d’onore  ,  che  non  faccen- 
dofi ,  ben  farebbe  pufillanimo ,  chi  non  la  fa .  An¬ 
zi  io  mi  recherei  a  fomma  mia  mellonaggine  tace¬ 
re  il  vero,  bifognando ,  e  fenza  altrui  detrimento  ; 
che  ciò  farebbe  un  far’  oltraggio  alla  verità  ,  ed 
alla  giuftizia ,  che  fon  pur  divine  cofe  ,  e  le  mag¬ 
giori  da  reputarfi  al  Mondo  ;  ficcome  la  più  vitu¬ 
perabile  è  la  bugia ,  o  pur  della  verità  1’  aliai  biall- 
mevole  occultamento. 

Ma  vaglia  per  fempre  il  vero ,  molto  la  Città  di 
Napoli  per  quello  nuovo  metodo  dee  al  petto 
del  Signor  Agoftino  Magliari  ;  poiché  moltilfimi 
fuoi  Cittadini  già  derelitti  da’  Medici ,  come  a  di 
perduta  fperanza  ,  e  nell’ultime  ore  della  vita,  ha 
potuto  in  fanità  l’acqua  reflituire .  Quelli  il  Ma¬ 
gliari  con  generofo  ardire,  ed  intrepido  coraggio 
nfcì  in  pubblico  aringo  con  quello ,  che  allora., 
fembrava  un  troppo  fuor  di  modo  medicare  ,  in_, 
contro  tutti  i  Medici ,  eh’  entrati  nella  folla  di 
fuperare  un  tanto  affronto ,  quali  rabbiofi  leoni  fe 

gli  avventarono  addolTo,come  in  battaglia,  dalla _ , 

cui  perdita  grandiffima  dependenza  traeffe  della., 

loro  reputazione  lo  fcapitamento .  Da  una  delle _ . 

bande  pugnavano  nell’  animo  degli  uomini  in  fa¬ 
vor 
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vor  <Jel  Magliari  l’efperienze  ,  dall’altra  l’autori¬ 
tà  della  medicina  ,  il  credito  de’  Medici ,  e  le  fal- 
fe  infinuazioni  de’  mede-fimi  ;  ora  attribuendo  al 
cafo  ,  ora  alla  fortuna  ,  ed  ora  alla  condizion  del 
male  ogni  buono  avvenimento  dall’acqua  cagio¬ 
nato.  Pure  il  Magliari  ancorché  folo,  e  gli  era_, 
però  uom forte ,  accorto,  e  follecito  molto  j  che 
fe  ,  a  mio  credere ,  aveffe  accoppiar  potuto  con_ 
quelle  fue  doti  dell’animo  un  po’di  filofofeggiare_. 
ammodernito ,  che  dicono  meccanifmo ,  con  al¬ 
trettanto  di  garbato  favellare  ,  farebbero  per 
certo  andate  affai  meglio  le  fue  bifogne  .  Ma  poi¬ 
ché  ragionava  in  guifa ,  che  null’altro  ch’egli ,  ed 
il  fuomaeltro  potean  renderfene  capaci  ;  che  pare 
fi  vogliono  ridurre  la  Sacra  Scrittura  in  acqua_> , 
tanti  fono  i’ palli,  che  cercano  di  dì  in  dì  a  prò 
del  metodo  acqueo  interpetrare,  mal’  accorgen- 
dofi  ,  ch’egli  è  un  fificar  diffipito  ,  e  Urano,  an¬ 
zi  dannofo  nella  noltra  Città  ,  in  cui  tutti  voglion 
fare  de’  Filòfoficanti  alla  Cartefiana  ;  perciò 
gli  fu  bifogne  voi  e  in  fui  bel  principio,  e  non_> 
effe ndo  ancor’  egli  molto  in  Città  reputato ,  d’ 
imprendere  una  troppo  ed  affai  malagevole  im- 
prefa,  quale  fu  quella  di  non  volere  in  conto  al¬ 
cuno  ,  che  in  cafa  ,  ove  egli  medicaffe  ,  vi  ponef- 
fe  il  piede  alcun’altro  de’  Medici ,  che  chiamava- 
gli  con  nome  di  Fiacca  Bovi ,  Capo  d’  Oche ,  tefla 
d’ Afini .  Uno  sì  fatto  modo  di  procedere  del  Ma- 
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glia  ri  rendeva  lui  appo  i  più  faggi  odiofo ,  e  facea. 
veridici  i  Tuoi  nemici ,  i  quali  g/an  per  le  cafe  de’ 
loro  clienteli  alfiduamente  parlamentando ,  che 
non  potea  mai  ritrovarfi  ragione  di  qualche  va¬ 
glia  ,  o  di  tanto  difufficienza ,  che  aveffe  almen 
potuto  render  verifimile  il  dar  (  come  poco  fa  ab¬ 
bia  m  detto  )  copiofa  acqua  ,  in  ogn’ora  ,  per  otto 
o  dieci  giorni, lenza  alcun  cibo  a  febbricitanti,  co- 
fa  ,  che  nemmen  con  buoi  llarebbe  di  bene  il  pra¬ 
ticarla  ,  In  quello  flato  di  cofe  flava  quali  per  porli 
in  abbandonamelo  la  medicina  dell’acqua  ,  del 
che  io  prendevo  moltiffimo  rammarico  ,  cono- 
lcente  già  in  quel  tempo  edere  quella  un  de’  mi¬ 
gliori  medicamenti ,  dato  però  a  fuo  tempo  ,  e_, 
luogo  ne’  mali  ,  che  li  conviene  ,  che  fon  pur 
molti  ;  e  quel  che  piu  importa  non  per  mano  di 
Medico ,  che  poco  credendovi,  lo  adulterale  in  „ 
molte  maniere ,  ma  bensì  da  perfona  efperta .  Ma 
quello  mio  così  parlare  par  ch’abbia  bifogno  d’  al¬ 
cuna  pruova;  imprimamente,  perchè  flava  per 
abbandonarli  il  metodo  dell’acqua  ;  e  poi  perchè 

10  me  ne  rammarica  di  ,  e  come  del  fuo  valore  io 
ne  poteifi  già  aver  conofcenza.  Dico  dunque., , 
che  non  folo  era  per  abbandonarli ,  ma  forfe_. 
eziandio  da  mandarli  in  bando  dalla  n olirà  Città 

11  fuddetto  metodo  ;  conciolfiacofachè  da  una_, 
delle  parti  i  Medici  fchiamazzando  contra  un  me¬ 
dicare  cotanto  {travolto  ,  e  di  più  a  loro  importu¬ 
no; 
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no  ;  il  Magliari  dall’altra  dicendo  ,  che  la  filofo- 
fia  dell’acqua  era  altiffima  ;  che  perciò  non  la  po¬ 
tere  egli  far  difcendere  avvallandola  nella  zucca 
delle  perfone .  E  da  un’  altro  canto  effendo  tutti 
gli  uomini  avidi  per  lor  natura  di  voler  fapere  le_, 
cofe  perle  loro cagioni, tnaffimamente  trattandofi 
del  pericolo  della  vita  ,  quelle  cofe  tutte  infieme 
cagionavano  un  sì  fatto  pubblico  fcandalo ,  che_- 
faceva  all’acqua  maliffimo  giuoco . 

Di  tutto  ciò  io  ne  fentiva  afflizione  ,  e  dolore  ; 
parendomi,  che  la  verità  folle  oppreffa  dalla  men¬ 
zogna  ;  e  ben  capeva  nel  mio  giudizio  per  vero  , 
e  buono  il  medicamento  dell’acqua  ,  tra  perchè 
molto  prima  del  Magliari  io  avea  dal  Signor 
Duca  d’  Afcalona  la  notizia  avuta  del  riferito  me¬ 
todo  ,  (  e  del  come  poco  dopo  ne  parlaremo  )  e_, 
perchè  n’  avea  eziandio  o Hervato  con  proprj  oc¬ 
chi  alcune  efperienze  nelle  febbri ,  che  prima  del 
Magliari  facevanli  dal  Signor  D.  Agoflino  Cotar , 
che  fu  Segretario  del  Signor  D.Alonfo  Peres  Ava- 
ciel  ,  e  difcorli  parimente  tenuti  avea  col  Capi¬ 
tan  di  Fanteria  Spagnuola  il  Signor  D.  Tomaifo 
Ideila ,  ed  Oliva  ;  fapendo  molto  ben’  10 ,  che_» 
quelli ,  ammalandofi  con  febbre  i  foldati  di  fua_» 
compagnia, col  metodo  dell’acqua  guariti  gli  avea, 
tantoché  io  non  era  piò  dell’efficacia  dell’ acquiti 
in  dubitamento  alcuno .  E  mi  rammento  bene_ , 
che  la  prima  fperìenza  ,  che  fe  vedermi  il  fud- 
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detto  D.Agofiino  Cotar  fu  nel  Capitan  Tenente^ 
di  fanteria  fpagnuola  il  Signor  D.  Francefco , 
del  cui  cognome  non  mi  fi  ricorda  ;  ma  so  pur  be¬ 
ne  ,  che  accadde  in  una  cafa  dirimpetto  la  Par¬ 
rocchia  di  S.Matteo,  ove  egli  abitava  con  fua  mo¬ 
glie  ,  foreila  del  vece  Parrocchiano  della  ftelTa_* 
Parrocchia .  E  quello  è  dello  il  fuccelfo .  Ritrova¬ 
va  fi  già  nell’  eltremo  di  fua  vita ,  abbandonato 
da’  Medici  per  la  violenza  di  gagliardilfima  febbre 
il  mentovato  D.  Francefco  :  ed  occorrendo  al 


grand’  uopo  ilfuo  paefano  il  Sig.  D.  Agoftino  Co¬ 
tar,  ed  io  fuo  amico  ,  fu  propollo  dal  Cotar,  io 
non  repugnando ,  che  dovelfe  l’infermo  prenderli 
dodici  fiale  d’  acqua  gelata  ,  il  che  prettamente 
fu  efeguito ,  incominciandofi  a  minuto,  per  non__» 
folFocar  nelle  prime  beviture  il  già  moribondo  in¬ 
fermo  di  foverchio  fpottato  ;  la  qual  copia  d’ac¬ 
qua  in  modo  la  grand’aridità  del  corpo  potè  alfor- 
dheila ,  che  niuno  vi  apparve  nè  piccolo ,  nè  gran¬ 
de,  nè  tardo,  nè  prelto  evacuare  ,  avvegnaché 
deli’  infermo  ,  quanto  prima  di  prender  1’  acqua  li 
temefife  la  morte,  tanto  dopo  di  ella  fi  fperalfe  la_^ 
vita  :  il  feguente  giorno  altrettanto  d’acqua  gela¬ 
ta  fi  diè  al  medefimo ,  dal  che  pochilfima  urina_, , 
e  picciolilfimo  fluffo  fi  vide  ,  tuttoché  molto  ap¬ 
parile  dell’infermo  il  miglioramento .  Ma  nella 
terza  giornata  replicandoli  nella  ftelfa  forma  il  be¬ 
re, per  la  mattina  proruppe  cotanta  urina, e  fudore 

dal 
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dal  corpo  due  ore  dopo  prefa  l’acqua, cheagguaglia- 
va  poco  più,o  meno  la  metà  dell’acqua  in  tutti  i  tre 
giorni  bevuta  ;  rimanendo  perciò  l’ammalato  in 
tutto  fa  no  ,  fe  non  che  ne’  polfi  piccoli  (lima  alte¬ 
razione  di  celerità  appena  vi  fi  fcorgeva  :  il  che 
parendo  a  me  un  niente  ,  o  quafi  niente  da  lupe- 
rarfi ,  repugnava  fortemente  al  do  ver  fi  dare  nella 
fuifeguente  giornata  altrettanta  acqua,  la  qual  co- 
fa  inftantemente  perfuadeva  il  Cotar, affermando , 
che  fenza  dubbio  alcuno  quella  picciola  fcintilla^ 
fi  farebbe  dall’acqua  fmorzata  ;  quando  che  tra¬ 
forata  ,  avrebbe  facilmente  potuto  il  palfato  in¬ 
cendio  fufcitare  :  alla  per  fine  egli  la  volle  vince¬ 
re  ;  fi  diè  il  dì  feguente  all’  infermo  la  fteflà  copia 
d’acqua  gelata ,  e  reftonne  con  mio  grande  ltupo- 
re  libero  affatto .  E  così  poi  in  altre  volte  io  vidi 
praticarfi  il  metodo  acqueo  nelle  febbri  dal  Co¬ 
tar  :  nè  diverfo  da  quello  era  quello  del  Capitan’ 
Oliva  :  i  quali  nè  in  ogni  genere  di  male  ,  nè  in 
ogni  fpezie  di  febbre  fono  per  ogni  verfo  da  lo¬ 
dar  fi  ,  fi c come  in  appreffo  farem  noi  palefe . 

Dico  di  piu  ,  che  prima  ,  che  faceffe  molìra  di 
se, medicando  con  l’acqua  il  Magliano,io  non  fola- 
mente  avea  appenfata  notizia  di  eifa  virtù  dell’ac¬ 
qua,  ma  eziandio  v’aveva  molto  intorno  a’fuoi  ef¬ 
fetti  penfató;  anzi  perfuafo  in  modo  erami  del  va¬ 
lore  fuo  ,  che  foventi  volte  più  d’un  mio  amico  af- 
fecurai ,  eh’  il  metodo  dell’  acqua  egli  fufle  per 

M  riu- 
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riufcire  molto  pregiato;  e  permanente  in  Città 
per  l’efperienza  divenirne:  come  oggidì  lo  è  ,  e 
maggior  lo  farebbe  fe  non  lo  fcompiglialfero  i  Me¬ 
dici  tramefcolandovi  le  loro  infruttuofe  giunte¬ 
rie  ,  che  o  non  lo  vogliono ,  o  non  l’han  finito  di 
capire  .  E  quello  ,  che  egli  è  il  peggiore  fi  è , 
ch’ogni  idiotoMedicozzo  vuol  far’  oggi  del  Ma- 
gliano  in  Città;  dal  che  per  buona  confeguenza_, 
ne  deriva  ,  che  quanti  fon  Medici  in  Napoli , 
altrettali  fieno  i  divertì,  e  guaiti  metodi  di  dar 
l’acqua  a’  miferi  infermi  maiavventurati  ;  che  fe 
non  fuffe  per  la  grand’efficacia  dell’acqua,  che  an¬ 
che  poco  ben  miniftrata ,  pur  fuole  giovamento 
recare  ,  l’ avrebbero  già  proccurato  il  tracollo. 
Quella  foverchia  tracotanza ,  antichiffimo  coftu- 
me  de’  Medici  tanto  vaghi  favoratori  del  lor 
medefimo  fapere  ,  quanto  nemici  a  fpada  tratta^ 
del  faper  del  compagno  ,  ben  vitupera  Ippocrate^» 
dicendo ,  che  fi  voglia  in  Medicina  confervare  il 
già  una  volta  ritrovato  ,  non  fcambiarlo  ,  o  gua¬ 
darlo  ,  che  ciò  al  progredivo  edere  ,  ed  accrefci- 
mento  della  Medicina  fa  grandiffimo  oftacolo . 

Non  ricompenfando  ayMedici(come  di  fopra  di¬ 
ce  va)giufta mete  il  Magliano  i  contracambj,da  una 
parte  fpinto  io  dal  torto  facevafi  alla  verità,  alme¬ 
no  così  da  me  immaginata;  dall’altra  re  pugnante 
il  mio  naturai  coftume  ,  che  cerca  ufcir  fempre_, 
dal  calappio  del  litigare ,  aveva  in  mente  più  to¬ 
lto 
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flo  di  fcrivere  in  favor  delPacqua ,  che  di  prende¬ 
re  altra  briga  ,  e  proccurar  con  Medici  difeordia , 
ed  odio;parendomi  ciò  un  voler  comperare  a  con¬ 
tanti  il  mio  vivere  inquieto  ,  e  forfè  con  fare  il 
guadagno  di  due  cotanti  in  peggio  infieme  col 
Magliano  .  Pure  giorno  per  giorno  maggiormente 
vinto  dall’  ira  ,  alla  per  fine  mi  rifolfi  :  incomin¬ 
ciai  a  predicar  le  lodi  dell’acqua  ,  ed  il  non  effe r vi 
in  Medicina  miglior  compenfo  nelle  febbri  ;  e  che 
ne  flava  io  attendendo  l’occafioni  per  dimoftrarlo; 
le  quali  poco  dopo  porgendomi ,  propofiil  meto¬ 
do  dell’acqua ,  il  difefi  in  pubblichi  aringhi  con 
Medici  oflinatamente  ;  e  con  felice  forte  degl’  in¬ 
fermi  più  d’  una  volta  mi  venne  fatto  di  ciò  fare  ; 
ponendo  in  non  cale  ciò  ch’eglino  i  Medici  fi  vo- 
lefifero  andar  gracchiando ,  o  fparlando  di  me__, , 
ov’io  non  fuflì  ;  nè  quefto  mio  infingere  diifimu- 
lando ,  caddemi  in  fallo . 

Ma  poiché  le  ragioni ,  eh’  io  avea  in  mente  a_, 
prò  dell’acqua, non  folo  a  me  parevano, che  provali 
fero  efifer  l’acqua  un  mirabile  medicamento  nelle 
febbri ,  ma  bensì  ancora,  che  fufficientiflìme  buf¬ 
ferò  a  far  con  buona  dialettica  inferire  1’  efifer  l’ac¬ 
qua  in  moltilfimi  altri  mali  del  corpo  umano  un_, 
ottimo  compenfo  ;  per  la  qual  cofa  propofi  nell’ 
animo  mio  d’  attenderne  l’ occafioni  per  farne  vi- 
fibile  fperimento  ,  tanto  nella  mia  mente  certo 
conofceva  il  dover  1’  acqua  partorir  buoni  gli  ef- 

M  2  fetti. 
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fetti .  Laonde  ammalandoti  grandemente  di  mal 
di  punta  il  Signor  Niccolò  Crifcuolo,  fu  la  prima_, 
volta,  ch’in  Città  da  me  fi  proponete  in  quello 
malore  il  mentovato  metodo  .  Parve  quello  mio 
parere  sì  temerario  in  quei  tempi ,  ne’quali  anche 
cibandoti  l’infermo,  pur  gli  davan  dell’  acqua  a-, 
fpiluzzico,  e  calda ,  che  nulla  altra  cofa  in  Medi¬ 
cina  parea  che  efier  più  arrogante  ti  potefle  ;  e_, 
perciò  nell’ifteflò  giorno ,  eh’  io  propoti  tal  medi¬ 
camento  in  cafa  del  fuddetto  infermo  fi  conelufe 
un  folenne  collegio  di  più  Medici ,  da  farti  dopo 
definare  ;  nè  contenti  di  ciò  i  parenti  dell’  infer¬ 
mo  ,  vi  chiamarono  l’iftefia  mattina  il  Magliano , 
il  quale  anche  forridendo  mi  tacciò  d’  arrogante  : 
il  giorno  all’  ora  llabilita  giunto  io  dopo  gli  altri 
Medici  gli  ritrovai  tutti  inciprigniti  contra  di  me, 
e  dell’acqua  borbottando  ,  e  recitando  un  di  quei 
loro  decrepiti  aforismi  ,  quale  egli  è  quel  frigus 
petfori  inimi cum ,  ti  diè  di  piglio  al  piatire  ,  ed  a* 
rintuzzi;  ma  il  litigio  potè  l’ infermo  dirimere_, , 
che  (  cred’io  )  fpinto  dalla  gran  fete  ,  che  (offri¬ 
va,  in  quello  direprorompè  :  Giacché  fin’  ora__,. 
Signori  miei,  da  male  in  peggio,  dopo  molti  medi¬ 
camenti  aver  prefo  ,  fon  Tempre  capitato ,  o  io 
mi  muoja ,  o  mi  campi ,  vo’  prender  1’  acqua  in-* 
Ogni  maniera.  Ed  io  come  capitolando  con  Tuoi 
parenti,  gl’indufti  a  doverti  dar  l’acqua, con  tentan¬ 
domi  ,  che  per  tre ,  o  quattro  volte  ti  fulfe  princi¬ 
piata 
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piata  a  dardi  quale  era  eda  fredda  per  la  ftagione  , 
non  già  con  neve  raffreddata  ;  da  qual  medica¬ 
mento  incominciò  rantolio  il  miglioramento  , 
e  la  fuffeguente  falute  ,  che  fu  di  tintila  maravi¬ 
glia:  da  qual  felice  avvenimento  renduto  io  più 
ficuro ,  ed  accorto ,  d’indi  in  poi  in  fimi!  male  con 
molt’altre  perfone  praticai  il  metodo  dell’  acqua , 
ed  ora  anco  appreffo  molti  Medici  Ila  in  ufo  in_* 
N  apoli  1’  ufarfi . 

Non  minori  chè  nel  mal  di  punta  furono  Ie_» 
mediche  contefe ,  quando  la  prima  volta  nel  ma¬ 
le  di  fortidima  gocciola,  detto  da  Medici  Apoplef- 
fia, accaduta  in  perfona  del  Sig.  Scipione  Urfoman- 
no  da  me  fu  in  Napoli  praticato  il  metodo  dell’ac¬ 
qua  gelata  ,  una  con  la  neve ,  polla  in  fu  la  fron¬ 
te  ,  incominciandoli  dalla  neve  meda  in  bocca  ,  e 
ciò  durando  fin’  a  tanto ,  che  avelfe  potuto  l’ am¬ 
malato  trangugiar  F  acqua  :  anzi  in  quella  volti», 
entrammo  con  Medici  in  parecchie  parole ,  e  det¬ 
te  alteratamente  ,  e  dandoci  le  carte  alla  fcover- 
ta  ;  nè  vi  mancò  eziandio  il  Magliano  ;  nè  mancò 
nemmen  per  lui  di  darmi  a  vedere  per  uomo  lira- 
vagante:  ma  poil’  efito  del  negozio  felicemente 
facce  db  dopo  elferfi  praticato  il  riferito  metodo, 
dichiarò  di  tanto  contraltare  il  dritto  ,  e  ’1  torto . 
Ed  io  potrei  fotto  giuramento  dire  ,  che  elfendod 
dopo  queda  prima  volta  ,  delle  molte  altre  in  di- 
verfe  perfone  nel  me  de  fimo  affai  {paventalo  ma¬ 
lore 
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lore  F  ifleffo  metodo  da  me  praticato ,  non  abbia¬ 
mi  io  conofciuto  contra  tal  malattia  una  più  va¬ 
levole  medicina  ;  come  in  fatti, benché  (concia¬ 
mente  ,  e  timidamente  ,  e  per  lo  pjù  con  1’  acqua 
calda,  da  alcuni  de’  napoletani  Medici  tuttodì  og¬ 
gi  in  pratica  vien  pollo . 

Ma  qual  crudele  oliacelo  non  mi  fi  fe  da’Medici, 
allora  quando  la  prima  volta  tra  l’altre  molte  da 
me  fu  meflo  in  campo  il  metodo  dell’  acqua  gelata 
in  perfona  della  Signora  D.  Francefca  Zambra_, 
moglie  del  Signor  D.  Niccolò  Giordano  figlio  del 
Signor  Reggente  Giordano ,  la  quale  Signora  fla¬ 
va  già  moribonda  per  acutiflìma  febbre  venutale 
un  giorno  dopo  il  parto  ,  Gridavan  tutti  che  dar’ 
acqua  gelata  abbondevoliflìmamente  in  donna  di 
frefeo  partorita  era  ben’effo ,  e  fenza  forfè  un  vo¬ 
lerla  uccidere  :  cotanto  orrore  cagionava  .nell’ 
animo  de’  Medici ,  e  delle  perfone  tutte  il  dar’ac- 
qua  gelata  ,  e  copio  filli  ma  nelle  novellamente  par¬ 
torite  :  per  qual  cagione  non  baltavami  il  dire_> , 
poiché  tutti  voi  altri  conofcete  quella  Signora  ef¬ 
fe  r  già  morta  ,  perchè  non  dee  darfele  un  medica¬ 
mento  ,  in  cui  io  pongovi  qualche  fperanza  di  vi¬ 
ta?  Mi  convenne  tirato  io  dalla  viva  forza  di  que¬ 
lla  ragione  di  dar’all’inferma  con  mie  proprie  ma¬ 
ni  la  prima  volta  a  bere  ,  e  feguendofì  l’ incomin¬ 
ciata  imprefa ,  il  fine  fu  tale ,  eh’  io  non  pofio  ri¬ 
cordarmi  in  praticando  1’  acqua  d’ un  più  felice-, 

fuc- 
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fucceflo  .Chi  avrebbe  mai  credere  allora  potuto, 
che  in  Città  fulTe  per  dover’in  appreflb  edere  in_> 
firmili  accidenti  una  tanto  orribile  medicina  da_. 
Medici  fleflì  abbracciata  ?  benché  da  alcuni  con  P 
acqua  tiepida  per  timidezza  ?  Se  certamente  io 
fuili  il  primo  flato  in  dar  l’acqua  gelata  nel  vajuo- 

10  ,  o  fl  fufle  il  Magli  ano ,  io  non  lo  so,  che  mi  vien 
riferito  d’alcuni ,  che  egli  prima  di  me  praticata-. 
Paveflfe  ;  pure  ben  so  che  fufle  in  fu  P  incominciarli 
a  praticar  il  metodo  acqueo ,  quando  da  me  fu  da¬ 
ta  ad  una  figliuola  del  Signor  Duca  di  S.  Donato , 

11  Signor  D.  Giufeppe  d’ Angelo  ,  in  cafa  di  cui  io 
non  ebbi  alcuna  contefa  con  Medico  alcuno  ; 
poiché  quelli  il  Signor  Duca  è  uno  de’  piu  grandi 
difenfori,  che  mai  eflere  flato,  ed  ora  elle r  dell’ac¬ 
qua  fi  poteffe  ;  che  veramente  in  ogni  profeflione 
é  molto  meglio  P  eflervi  atto  nato,  che  tale  per 
ìfludio  ,  quantunque  grande ,  divenuto . 

E  benché  io  mi  fappia  ,  che  in  molti  ma¬ 
li  delle  budella ,  come  nella  diflenteria  ,  nella  co¬ 
lica  fatta  dal  fiele ,  e  fomiglianti  fluflì ,  e  nella-, 
colera  ,  in  cui  il  fiele  non  folo  per  le  vie  del  federe, 
ma  per  vomiti  fi  caccia,  praticata  li  fufle  dagli 
antichi  Medici  alcuna  volta  una  gran  bevitura_. 
d’  acqua  fredda  ;  niuno  però  né  degli  antichi ,  nè 
de’  moderni  Medicanti  afli  mai  nemmen  per  fo¬ 
gno  immaginato ,  non  dico  di  dare  una  fola  volta 
a  bere  in  copia  ,  ma  darla  per  molte  mattine  a  do¬ 
ma  co 
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maco  digiuno  nella  Lienteria  ,  che  elTa  è  una  per¬ 
duta  virtù  dello  ftomaco  così  digelliva,  come  re- 
tentiva  ,  in  guifa  ,  che  nella  {decorrenza  ben  di- 
vifarfi  pofla  la  diverfità  de’  cibi ,  che  poco  prima-, 
furon  mangiati .  11  cafo  con  felice  fuccelfo  avven¬ 
ne  contra  il  comun  parere  de’  Medici  in  perfona 
di  quel  gran  miniftro  ,  che  fu  del  noftro  Impera- 
dore  (Dio  guardi)  il  Signor  Conte  D.Luperzio 
de  Mauleo  uomo  adornato  d’  ogni  morale  vir¬ 
tù  .  E  qui  non  voglio  lafciar  di  dire ,  avvegna¬ 
ché  a  fuo  luogo  tratteremo  noi  partitamente  delle 
regole  da  ben  fervirci  dell’  acqua  in  cialchedun__> 
male,  che  in  perfona  di  quello  Signore  per  lo  gran¬ 
de  fpa vento, che  pollo  gli  aveano  in  mente  i  Medi¬ 
ci ,  appena  potei  far,  che  ne  prendelfe  a  mifura_, 
d’ una  fiala  ognindì  per  più  mattine  ,  quando  è  , 
che  a  me  paja,  elfer  convenevole  molto  in  que¬ 
llo  male  prendere  l’ infermo  fola  acqua  a  beve¬ 
ria  ,  e  fenza  cibo  per  alcun  giorno  .  Il  mio  gene¬ 
ro  il  Signor  Francefilo  Melfina  gravemente  in  fer¬ 
mo  ili  di  mal  di  perfetta  rifipola ,  che  ferpeggi  a  li¬ 
do  per  tutto  il’capo,  la  faccia,  ed  il  collo  in  fino 
al  petto,  facea  orrore  il  vederlo  :  ed  andando  di 
giorno  in  giorno  tanto  di  male  in  peggio  ,  che  già 
llavafi  fonnacchiofo  farneticando,  allora  eh’  io 
ebbi  ricorlo  al  metodo  deli’  acqua,  il  quale  in  pri¬ 
ma  gli  fmorzò  la  fete ,  poi  riconcili ogli  il  fonno , 
e  finalmente  chiarendo  1’  orina ,  e  faccendola  in 

quan- 
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quantità  uguale ,  e  forfè  più  del  bere ,  potè  far  sì, 
che  da  quafi  morto ,  ch’egli  era  in  vita  ritornalfe. 
Ed  avvegnaché  la  rifipola  in  molte  parti  dive¬ 
nuta  apoftemofa  fi  fulfe  ;  non  perciò  cefland’  io  di 
dar  1’  acqua ,  in  brieve  tempo  la  fua  priftina  falu- 
te,  con  maraviglia  di  tutti ,  da  quello  mio  parente 
infermo  fi  riebbe  . 

Io  qui  ho  voluto  baiamente  far  parole  del  me¬ 
todo  dell’acqua  in  quei  mali ,  ne’  quali  la  prima_, 
volta  da  me,  prima  d’ogni  altro,  fu  pollo  in  efecu- 
zione,  non  già  di  tutte  le  volte  ,  che  l’ ho  con  feli¬ 
ce  fuccelfo  in  moltilfune  malattie  praticato  .  Ma. 
non  pollò  fotto  lilenzio  trapalare  un’  altro  primo 
infegnamento ,  che  dal  Cafo  fu  a  me  fatto;  da  cui 
rendutomi  io  in  fnnili  accidenti  accorto ,  con  deli¬ 
berato  giudizio  di  ragione,  poli  in  opera  dipoi  ciò  , 
che  elfo  Cafo  infegnato  m’  avea  .  Il  Signor 
Girolamo  Gargiulo  :  uno  de’  civili  d’ Ifchia ,  of¬ 
fendo  capitato  per  alcuni  fuoi  affari  in  Napoli ,  e 
trattenendofi  in  cafa  d’  alcuni  fuoi  amici ,  parenti 
del  di  fopra  mentovato  Signor  Niccolò  Crifcuolo, 
gravemente  d’acutilTima  febbre  s’ammalò  ;  e  do¬ 
po  alcuni  giorni  e  dóndoli  una  gamba  indolenzita , 
d’ indi  a  poco  difpaventofo  lividore  intieramente 
fi  tinfe;  furon  perla  qual  cola  a  configlio  più  Me¬ 
dici  convocati ,  ed  ancor’  io  fui  del  mio  interven¬ 
to  richiedo  :  ma  nel  mentre  faliva  le  fcale  del¬ 
la  cafa  ,  ove  abitava  1’  infermo  ,  incontraimi 

N  con 
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con  due  Medici ,  che  fcendendo  per  ie  medefime, 
mi  diflero  :  l’infermo  ha  bifogno  de’ Frati ,  che-* 
gli  1’  abbiamo  ordinati ,  non  già  de’  Medici .  Ciò 
io  udito  con  elfoloro  mi  calavo  :  ed  ecco  un  mio 
amico,  e  dell’  infermo,  fopravegnente,  richiefemi 
d’ un  piacere ,  che  fu  il  vedere  anch’  io  l’infermo; 
che  ogn’  uno  ftima  piu  il  fuo  Medico ,  che  gli  al¬ 
tri  ;  e  faccendo  replicate  iftanzie  al  mio  recufare , 
alla  perfine  per  non  dargli  a  credere  una  troppo 
mia  feccaggine  di  fervida  in  cofa  sì  lieve ,  amen- 
due  falimmo  fopra ,  ed  entrati  nella  camera  ,  ove 
fi  giacea  l’ infermo ,  conobbi  effer  vero  ciò  ,  eh’  i 
Medici  riferito  m’aveano  ;  efenzaaltro  direnò 
fare  me  ne  ufeii ,  fe  non  che  effendomi  feorfo  lo 
fguardo  ad  una  tavola  tutta  piena ,  ed  imbrattata 
delle  folite  bazzicature  mediche ,  che  potrebbe¬ 
ro  far  venire  la  febbre  a  chi  non  l’ha,mifeci  riguar. 
dando  a  quella  tavola  ufeir  di  bocca  ,  nulla  della., 
dianzi  detta  cancrena  fapendo  :  O  quanto  fareb¬ 
be  flato  il  migliore  l’efTervi  valuti  dell’acqua  in__» 
cotefla  malattia  .  Ritrovoflì  prefente  a  quelle  mie 
parole  la  fuocera  del  Sig.  Niccolò  Crifcuolo ,  don¬ 
na  di  viril  fenno ,  e  che  molto  parteggiava  la  Me¬ 
dicina  dell’ acqua  .  Cortei  incontanente,  io  ufei- 
to  di  Ior  cafa  ,  diè  di  piglio  all’acqua  agghiacciata, 
e  prima  con  beveraggi  a  fpiluzzico ,  come  meglio 
le  veniva  fatto  per  l’ impotenza  dell’ammalato ,  e 
di  mano  in  mano  avanzandogli ,  ed  acqua  po¬ 
nendo 
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nendosu  la  gamba  della  cancrena, e  ravvolgendovi 
anche  de’panqi  bagnati  in  acqua  in  tutta  la  notte, 
ch’era  ben  d’inverno,  e  vededone  ella  d’ora  inora 
la  miglioranza,  in  altro  affare  non  s’  adoperò  ;  e  la 
mattina  in  sul  far  del  giorno  mandò  in  mia  cafa  un 
fuo  fervo  a  domandarmi, il  quale  venuto  da  me  dif- 
femi  :  La  Signora  domanda  di  voi ,  poiché  (la  Dio 
merce  )  l’ infermo  fe  la  paffa  molto  meglio  della., 
gamba ,  e  vi  ha  racquiftato  il  fenfo  ,  ed  il  colore  ; 
acuiiodiffi,  che  dici  tu  di  gamba ,  di  fenfo,  e  di 
colore ,  va  tu ,  e  dì  alla  tua  padrona ,  che  fra  bre¬ 
ve  io  farò  da  lei  per  fervirla  :  nè  molto  dopo  io  vi 
fui ,  curiofo  di  fapere  di  che  fi  parlalfe  quel  fervo  , 
ed  intefo  tutto  il  fucceffo ,  e  conofcmto  il  moltif- 
fimo  miglioramento ,  non  feci  altro ,  che  animar 
quella  Signora  a  non  tralafciar  per  tutta  quella., 
giornata  l’ incominciato  metodo ,  che  dopoi  fe¬ 
condo  il  bifogno  le  farebbe  da  me  'à  più ,  ed  il  me¬ 
no  prefcritto.;  ed  affittendovi  io  per  alquanti  gior¬ 
ni  riebbe  l’infermo  della  fua  falute la priftina in¬ 
tegrità  . 

Così  renduto  io  conofcente  di  cotefto  valor 
dell’acqua  nelle  cancrene,  occorrendomi  dopo  al¬ 
cun  mefe  nella  curazione  del  fu  Signor  D.Giofep- 
pe  Perrelli  fratello  del  Signor  Duca  Ferretti, po- 
tei  prima  nel  braccio  deliro ,  e  nella  mano,  e  poi 
nel  finittro  fermare  l’incominciamento  di  due  can* 
crene ,  che  era  fpaventevole  il  vedere  con  quanta 

N  2  pre- 
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preftezza  fi  fuflfero  quelle  membra  dal  peftifero  ve¬ 
leno  allividite .  Ed  ancorché  quello  ammalato  lì 
morilTe  col  medicamento  dell’  acqua  ;  tutta  volta 
fidando  pur  troppo  egli  nell’  acqua  ,  volle  pren¬ 
derla  a  fuo  capriccio  in  sul  principio  del  male^, , 
sbeverazzando  a  dilagio ,  e  col  mifcuglio  dinoci- 
vilfimi  cibi  ;  perlochè  quando  poi  fi  rifolle  di  pren¬ 
der  P  acqua  in  buona  forma,  incominciò ,  ma  non 
compio  da  gra vidimo  letargo  ciò  proibito .  Molto 
piu  maravigliofa  fu  la  forza  dell’  acqua  contra  il 
canchero  per  quello ,  che  fi  vide  in  perfona  del 
Signor  D.Giofeppe  Avolos  figlio  del  quondam  Si¬ 
gnor  D.  Giovanni:  il  quale  prendendo  da  me  a_> 
cagion  di  grandilfima  febbre  il  medicamento  del- 
l’ acqua  ,  e  faccendofegli  fcaricamento  di  pelfimo 
umore  nella  borza,  immantenente  s’incancherì  in 
guifa,  che  ne  rimafero  da  ogni  banda  fcoverti  i 
tefticoli ,  e  pure  il  tutto  potè  rifarli ,  e  riavere^ 
l’ infermo  il  fuo  primiero  elfere  di  fanità,feguitan- 
doegli  a  bere  l’acqua  agghiacciata,  edappiican- 
dofi  su  la  parte  offefa  le  fronde  di  lattuga  in  acqua 
bagnate . 

In  tanto  erafi  del  valor  dell’  acqua  in  guarir  le_> 
febbri  in  modo  il  pubblico  grido  dalle  cotidiane_, 
efperienze  aggrandito  ,  che  già  parendo  a’  Medi¬ 
ci  di  non  poterlo  piu  ftramazzare,  non  gli  inoltra¬ 
vano  il  cruccio  nel  vifo,  anzi  alzando  l’ingegno 
dicean  ,  che  veramente  il  metodo  acqueo  fi  fulfe 

egli 
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egli  un  medicare  da  porli  in  opera  in  ilhto  d’ap¬ 
pellazione  ;  cioè  a  dire  ,  dopo  che  nel  tribunale., 
della  Medicina  fi  fulìèro  votate ,  e  lenza  alcun-, 
prò  le  fpezierie  ,  li  potelTe  aver  ricorfo  al  tribu¬ 
nale  dell’  acqua  :  ma  dipoi  cotanto  da  loro  ritar- 
davafi  1’  appellare ,  che  lo  flato  d’appellazione.., 
riducevali  a  flato  di  refurrezione ,  in  modo ,  ch’io 
mi  raccordo  elfere  flato  in  que’ tempi  chiamato  a_* 
più  d’ un’  infermo  fe  non  già  morto  ,  già  prelìo 
al  render  lo  fpirito  al  fuo  Creatore .  E  tra  perchè 
poi  parve  a  loro  il  poter’  efler  tacciato  l’indugiare 
di  oggi  in  domane  fm’alPultimo  efterminio ,  e  per¬ 
chè  ancora  qualche  infermo  a  tale  ridutto  pur 

dall’acqua  fi  guariffe ,  meglio  {limarono  di  dire _ . , 

che  il  metodo  dell’acqua  fufle  veramente  untai 
qual  medicamento  nelle  febbri  Tempre  e  quando 
non  vi  fuflè  interna  poftema  ,  eh’  eglino  dicon_» 
vizio  organico  ;  ed  in  ciò  in  sul  principio  anche  il 
Magliano  fu  da  lor  banda  .  Ma  non  poteva  poi 
contra  il  vifivo  fenfo  dell’  occhio  un  sì  fatto  afle- 
ftare  aver  durata  •  poiché  molte  volte  con  chiari 
fegni  d’ interna  poftema ,  mandandoli  fuori  vera 
marcia,  o  per  le  vie  del  federe ,  o  per  altra  ft  ra¬ 
da  ,  furon  dall’  acqua  guariti  per  mia  mano  i  feb¬ 
bricitanti  :  anz’  io  diceva  l’oppoflo ,  cioè  ,  che  in 
niuna  dell’ altre  infermità  fiefi  più  giovevole  l’ac¬ 
qua  ,  quando  nell’  interne  polle  me ,  per  le  ragio¬ 
ni ,  che  in  appreflo  diremo ,  e  foggiugne  va  altre¬ 
sì  , 
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sì ,  che  pochilfime  fieno  quelle  grandi ,  e  perico- 
lofe  febbri,  che fenza  l’ elle r vi  tal  malore  polla n_> 
crederfi  tali ,  quando  egli  era  ,  che  moltilfime», 
eran  le  grandi  febbri ,  che  dall’acqua  fi  guarilfero, 
dal  che  diceva  io  doverli  dall’acqua  eziandio  le_ 
apofteme  guarire.  Alla  perfine  dopo  tanto  pen- 
fare ,  e  ripenfare  nell’  ultima  alfemblea  fi  con- 
clufe  ,  ch’era  faci!  cofa  il  calarla  a  Napoletani  col 
dar  loro  a  credere  che  l’acqua  dovendoli  dare»,, 
debba  ciò  farfi  da  ’ngegno  purgato, e  mano  maeftra 
di  Dottor  Fifico,  che  vi  fappia  ben  mefcolare  que’ 
remedj ,  che  le  pofion  aggiugnere  vigore  ,  ed  at¬ 
tività  cooperante ,  e  farle  fare  ciò  ,  che  fi  delude¬ 
rà  dal  Medico  ;  e  che  fappia  ben  bene  difcernere 
ancora  la  quantità,  che  ne  ricerca  il  male,  e  quan¬ 
do  calda  ,  e  quando  fredda  ;  e  vi  fappia  altresì  tra¬ 
mezzare  que’  brodetti ,  e  quelle  fpiritofette  fu- 
ftanzie  valevoli  a  mantener  le  forze  dell’  infermo 
dall’  acqua  infievolite  :  che  in  buon  linguaggio , 
e  per  mio  avvifo  ,  farebbe  lo  Hello,  eh’ il  dire», 
farfi  il  Lupo  per  Compare;  ch’io  non  ho  conofciu- 
ta  cofa  più  nociva  nel  metodo  dell’  acqua  ,  che», 
l’accoppiare  infieme  acqua  in  copia ,  cibi ,  ed  altri 
medicamenti ,  e  le  ragioni  di  ciò  a  fuo  luogo  di¬ 
remo  .  Di  più  quanto  maggiormente  alcun  Medi¬ 
co  è  ben’intefo  della  dottrina  de’  moderni  fcritto- 
ri  di  Medicina  ,  e  quanto  più  quella  con  fervile»^ 
ingegno  fin  dalla  fua  adolefcenza  ,  o  giovanezza», 
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fu  da  lui  per  vera  reputata  ,  tanto  meno  può  ren¬ 
derli  capevole  dell’altra  dell’  acqua,  a  quella  in_> 
tutto ,  e  per  tutto  oppoflta . 

Ma  in  qual  guifa ,  e  per  qual  cagione  potè  a_, 
me  ,  effendo  pur’ io  Medico  venir  fatto  di  com¬ 
prender  le  ragioni  delle  molte  Arane  operazioni 
dell’acqua  nel  corpo  umano ,  io  non  potrei  in  mi¬ 
glior  modo  ,  e  più  efficacemente  darlo  a  capire», , 
fe  non  narrando  una  breviffima  fiori  a  .  Ventidue 
anni  già  fono, accadde, che  il  Signor  Duca  d’Afcalo- 
na  Vecerè  in  Napoli  im  pi  e  gaffe  con  1’  unzio  di  Ce¬ 
ruleo  nello  Spedale  degl’  Incurabili  di  queflaCit- 
tà  un  fuo  familiare  di  nazion  francefe  ,  chiamato 
Monsù  Bigot ,  valentuomo  in  Cinigia ,  e  dotto 
altresì  in  altre  feienze  ,  ma  foprad’  ogni  altro  fa- 
pere  ,  avea  egli  quel  gran  vantaggio  in  Medicina 
d’aver  tutto  quafi  cerco  il  Mondo  crifliano  ,  e  pra¬ 
ticato  altresì  con  i  migliori  Medici  delle  più  farno- 
fe  Città  dell’  Europa .  E  perchè  io  mi  ritrovava 
Medico  dello  fìelTo  Spedale  ,  ed  il  Bigot  come  ab- 
biam  detto  era  uno  della  corte  del  mentovato  Du¬ 
ca,  e  quelli  rifedendo  in  Ifpagna  erafi  guarito  col 
metodo  dell’  acqua  dal  male  dell’  Idropica  r  per¬ 
ciò  egli  il  Bigot  era  vago  di  tener  difeorfo  meco , 
come  mai  fùcceder  potefì'e  ,  che  un’ 'Idropico  da_. 
gran  copia  d’ acqua  ricuperaffe  la  fua  fallite  :  anzi 
femmi  leggere  due  libretti  del  fuo  Padrone ,  1’  uno 
in  lingua  francefe,  l’altro  in  ifpagnuola,che  lo  fìef- 
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fo  abbacare  mezzo  alla  Luiliana  contenevano 
io  altro  non  fapeva  riferirgli,  che  coteflo  malore^, 
veniffe  da  Ippocrate  creduto  per  un  male  flrava- 
gante ,  e  mi  ft udia va  di  gir  raunando  dalle  fcritte 
florìe  Arane curazioni  di cotefla  malattia,  fatte_, 
da  varie  cofe  ad  effa  per  nocive  tenute .  Ma  egli 
mi  rifpondeva  affai  bene  col  dirmi ,  che  non  miga 
uno  o  due  Idropici  da  lui  conofciuti  in  Ifpagna  fi. 
fuffero  guariti  dall’  acqua  bevuta  in  gran  copia_, , 
ma  fin’  a  quattro  ne  numerava  ,  nominandogli 
eziandio ,  tutti  e  quattro  perfone  ,  come  egli  di¬ 
ceva ,  molto  note ,  per  laqualcofa  nongiàfanta- 
fticheria  di  natura ,  ma  bensì  configlio ,  e  regola 
d’arte  giudicava ,  che  ben  dir  fi  doveffe .  La  forza 
di  quella  ragione  non  folo  pareami ,  che  convin- 
ceffe  la  mia  mente ,  ma  molto  eziandio  di  contur¬ 
bazione  cagionavami  nell’  animo ,  tantoché  flava 
molto  dubbiofo  non  fuffe  per  effe r  1’  acqua  nell* 
Idropifia  una  qualche  gran  Medicina  ;  per  la  qual 
cofa  aveva  in  me  gran  defiderio  di  farne  fperimen- 
to .  E  poiché  ufavafi  molto  in  Napoli  bere  in  gran 
quantità  l’acqua  ferrata  *  che  fcaturifce  vicino  la 
Chiefa  delle  Crocelle  ,  e  parendomi  che  la  manie¬ 
ra  di  prender  l’acqua  nell’  Idropifia ,  riferitami  dai 
Bigot ,  non  fuffe  variante  da  quella  dell’  acqua  fer¬ 
rata  ,  falvo  che  dal  ferro  poteffe  quella  confor¬ 
tante  j  ed  aperitiva  delle  vifcere  divenirne,  m’  af- 
ficurai  nell’eftà  a  quei  tempi  fuffeguente  di  farla_, 
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prendere  a  tre  Idropici ,  de’  quali  due  11  guarirono 
perfettamente ,  ed  in  quell’  altro  vi  potei  fcorgere 
in  fui  principio  del  bere  miglioramento  notabiìif- 
lìmo.  Ma  efléndo  coftui  golofifiìmo  d’  ogni  gene¬ 
rai  io  11  di  frutta  ,  non  so  le  per  quello ,  o  per  altro 
peggiorò  nell’  autunno  ,  ed  apprelfandolì  dipoi 
l’ inverno  fi  morì .  Ma  conferendo  io  col  Bigot  co- 
tedi  avvenimenti ,  egli  dice  ami  non  e  (Ter  già  quel¬ 
la  ,  ch’io  credeva  ,  virtù  del  ferro  ,  o  altro  mine¬ 
rale  ,  afcofo  nell’acqua  ,  che  guarito  avea  quegl* 
Idropici,  ma  bensì  l’ acqua  copiofa  da  loro  bevu¬ 
ta  ;  il  che  dipoi,  col  proceder  del  tempo,  io  conob¬ 
bi  per  le  elpericnze  efifer’  in  gran  parte ,  non  già 
in  tutto  vero  ;  perocché  l’ acqua  ferrata  porta  le  co 
niinor’incomodo  ,  potendoli  dare  in  minor  quan¬ 
tità  ,  e  con  più  cibo  :  del  che  trattando  noi  dell* 
Idropifia più  minutamente,  e  divifatamente ne_j 
parleremo . 

Nel  mentre  io  ignaro  in  quel  tempo  della  forza 
dell’acqua  contrala  febbre,  con follecitudine  mi 
fludiava  di  maggiormente  intenderla  ,  e  di  più 
certanza  averne  nell’  Idropifia  ;  ebbi  la  notizia  da 
un  Sergente  di  fanteria  fpagnuola,  e  da  altri  folda- 
ti  di  quanto  s’ avelfe  operato  ne’  prefidj  di  Tofca- 
tia  ,  col  metodo  dell’  acqua ,  il  riferito  Capitan.® 
Oliva,  dando  a  tutti  Itupore ,  ed  a  moltiifimi  la  fa- 
iute  centra  una  contagion  febbrile  affai  mortifera . 
Non  durò  molta  fatica  il  Sergente  a  farmi  predar 

O  ere- 
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credenza  al  valor  dell’acqua  nelle  febbri,  già  io 
conofcente  di  quello  nell*  Idropifia  :  ed  a  tutto  ciò 
vi  s’aggiunfero  le  riferite  efperienze ,  eh’  io  cori-, 
proprj  occhi  vedeva  del  fuddetto  Signor  D.  Ago- 
ftino  Cotar ,  ed  alcun’  altra  di  Fra  Michele  della 
Pafììone ,  Barate  di  S.  Lucia  dei  Monte  :  Arane  in¬ 
vero  maraviglie  di  medicare  per  ogni  verfo  oppo¬ 
ne  ,  e  repugnanti  al  medicare ,  che  facevafì  in  Na¬ 
poli  ;  laonde  in  guifa  crebbe  la  confufione  della _ » 

mia  mente, e  la  diffidenza, cd  il  difprezzo  d’ogni  re¬ 
gola  dilazionai  Medicina, che  già  pareami  aver’in. 
damo  confumato  le  fatiche, ed  iltempoin  leggendo 
degli  fcrittori  di  Medicina  le  follie ,  e  le  feipitezze . 

Coteffo  flato  d’ afflizion  d’  animo ,  e  pertur¬ 
bazione  di  mente  non  picciola  durata  ebbe  in_* 
me  :  finalmente  deliberai  di  voler’  io  alla  empi¬ 
rica  maniera  efercitar  la  Medicina ,  fenza  girne_, 
confumando  il  cervello ,  e  fantafticando  il  perchè, 
cotanto  pareami  effere in  cieco  abiflò  di  tenebre^ 
dal  fommo  Iddio  la  verità  profondata  .  Poi  d’  altra 
parte  pareami  di  far’oltraggio  alì’effer  dell’uomo, la 
di  cui  guardia  prende  la  ragione,  e  fecondo  il  mag¬ 
giore  ,  o  minor  fuo  lume ,  così  egli  l’uomo  diviene 
o  più ,  o  meno  perfetto ,  e  diflinto  dagli  altri  bruti 
animali .  Ma  pure  entro  in  me  diceva  ,  bifogno  fa 
di  fa  per  qual  fi  e  fi  in  Medicina  cotefta  ragione ,  che 
non  forfè  dal  foverchio  difeorrere  il  fuo  vero  fi 
offendeffe  ;  tanto  maggiormente  che  Ippocratc- 
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lafciò  fcritto  nel  Tuo  libro  della  dieta  ,  che  noi  de¬ 
gli  occhi  più  ,  che  della  opinione  fidarci  in  Me¬ 
dicina  dobbiamo .  Laonde  meco  rivolgendo  ie_. 
tre  più  famofe  fette  della  razionai  Medicina ,  che 
appellano  Galenica ,  Chimica  ,  e  Meccanica ,  ben 
pareami  la  prima  groiTolana  ,  la  feconda  fievole, 
la  terza  infufficiente ,  ancorché  nella  prima  pur 
vi  fi  fcorgono  buone  regole  di  medicare,  nella  fe¬ 
conda  efquifìti  medicamenti ,  e  nella  terza  forti 
modi  da  filofofare  .  Sul  riguardo  di  quelle  confi- 
derazioni  io  compofi ,  e  mandai  alla  luce  quella_, 
mia  nuova  dottrina  delle  febbri ,  in  cui  con  molta 
mia  fatica  cercai  di  unire  una  col  mio  filofofare--. 
il  medicar  degli  antichi  ;  edinguifa  ,  che  amen- 
due  cotefte  cole  non  folo  non  bufferò  tra  di  elle-, 
repugnanti ,  ma  altresì  conteneflero  in  fe  del  me¬ 
todo  dell’  acqua  quelle  malfime  ,  che  più  a  faperlì 
importano:  e  nel  capitolo  terzo  del  libro  quarto, 
chiamando  l’acqua  ,  fecondo  l’ infegnamento  di 
Galieno,  medicamento  d’Erafifìrato ,  dilli  che  ella 
fi  fulfe  il  più  gran  rimedio  nelle  febbri ,  e  vi  ag¬ 
giungi  i  tre  più  principali  modi  del  fuo  operare  . 
Ma  perchè  in  quel  libro  io  feci  affai  compendio!» 
trattato  delle  mentovate  cofe  ,  furami  riferito  d* 
alcun  Medico  mio  amico  ,  che  quanto  elìderà-* 
in  occulta  lìima  de’  dotti  profeflfori ,  tanto  men* 
intefo  dagl’  ignoranti  ;  per  la  qual  cofa  ho  voluto 
io  qui  con  altro  metodo  e  dell’  acqua  diffùfamen- 

O  z  te 
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te  parlando ,  e  foggiagnendo  altresì  le  cofe  dopo 
peniate ,  e  del  come ,  e  del  quando  occorfe ,  far 
menzione . 

Dopo  ufeito  ,  come  di  foppiatto ,  alla  luce  del 
Mondo  il  riferito  libro,  pure  a  me  parea  non  aver 
per  ogni  banda  al  mìo  desiderio  foddisfattofiempre 
e  nuovi ,  e  Urani  accidenti  in  tutto  opporti  ad  ogni 
regola  d’antica  ,  e  di  moderna  Medicina ,  occor¬ 
rendomi  nel  metodo  dell’  acqua  di  ofiervare .  Per 
la  qual  cofa  meglio  configliandomi  feci  in  me  fer¬ 
ma  deliberazione  di  dover  per  lo  tempo  appreflo 
in  Medicina  filofofar’in  cotefta-  guifa  .  O  deli  ve¬ 
ro  ,  o  fieli  falfo  tutto  ciò  ,  che  fin’  ora  è  fiato  da* 
Medici  fcritto  ,  come  eflo  è  pur  da  ogn’uotno ,  eh* 
egli  abbia  alcun  felino  in  capo ,  per  affai  dubbiofo 
confertato ,  io  certamente  non  porto  ingannarmi 
in  qualunque  di  cotefte  quattro  notizie ,  cagiona¬ 
te  in  noi  e  dalla  evidenza  de5  fenrt ,  e  dalle  chiare 
notizie  della  mente .  La  prima  fi  è  che  niuno  poila. 
giammai  dar  quello ,  elisegli  non  ha.  La  feconda 
è  queft’altra  ,  che  1’  acqua  rte  un  corpo  fluflibile  , 
corrente  ,  penetrativo ,  feiogliente  di  molte  cofe 
Tenaci  e  vifchiofe  ,  ed  in  ciò  più  fomiglianti  al  l’an¬ 
gue  ;  che  faccia  liquidire  itali  ,  e  gli  riceva  in  fe , 
eh’  ammolli  i  cuoi ,  e  quelle  che  noi  chiamiamo 
membrane  ,  che  bevendoli  ne’  rinfrefehi  ,  che__, 
umetti  P  aridità  de’  corpi ,  contraria  alla  lor  vita , 
e  finalmente  che  partando  per  qualche  tempo ,  ed 

in 
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in  buona  quantità  effa  acqua  per  alcun  canale,  ove 
ile  rimafta  lordura  feco  portandola  via  lo  pulifca . 
La  terza  è  pure  che  nel  mefcolamento  fi  fa  di  due 
liquori  di  varia  natura  quello  attuti  e  vinca  1’  al¬ 
tro ,  eh*  è  maggiore  o  in  quantità  ,  o  inattività. 
E  la  quarta  poi  è  quella  ,  che  un*  azione  applicata 
a  far  due  cofe ,  una  toltane ,  con  affai  più  faciltà 
poffa  compier  l’altra . 

E  perchè  non  poffo  io  ingannarmi  nel  dar’inte- 
ra  credenza  a  quelle  quattro  proporzioni  ?  Cer- 
tamente;poichè  ad  effe  non  fa  melliere  di  pruova^ 
alcuna  ,  acciocché  poflìn  per  veridiche  averli . 
Concioffiacofachè  allora  poffo  io  errare ,  quando 
vo’  fervirmi  di  pruova  ;  poiché  volendo  da  una_. 
1’  altra  cofa  inferire  ,  può  ben’  in  ciò  il  lume  della 
mente  per  più  d’una  maniera  abbacinarli.  Ma  in 
quello  ,  eh’  io  chiara  mente  ,  e  dillintamente  da_. 
per  me  tale  io  conofco,  fenz’alcun  mezzo  di  ragio¬ 
ne  ,  non  può  giammai  errore  alcuno  capire  ;  che 
in  tanto  è  veriffima  quella  proporzione,  il  tutto  è 
maggiore  d’ogni  fua  parte  ,  in  quanto  così  chiara¬ 
mente  lo  conofco ,  che  ciò  non  potrei  io  in  conto 
alcuno  per  forza  di  ragione  in  alcun  tempo  prova¬ 
re  :  che  vi  fon  delle  cofe  molte  da  noi  per  vere_j 
credute,  non  perchè  tali  fon  forfè  provate,  ma  per 
eternai  configlio  di  natura  innato  ,  e  crefciut© 
entro  di  noi  ;  le  quali  verità  chiamò  Platone  idee 
innate  ,  ed  Arinotele  notizie  de’  primi  principi , 

Sen- 
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Sento  già  intonarmi!]  nell’  orecchio  dalla  fac- 
centaria  d’alcuni  critici,  vedete  voi  (odo dirgli) 
in  quant’angultia  di  raziocinare  cerca  coftui  ridur¬ 
re  il  valtilTimo  umano  intendimento,  a  cui  Te  in¬ 
fera  ndo  troppo  angulto  Tpazio  cotefto  baffo  mon¬ 
do  ,  pur’anche  l'opra  il  Cielo  montando  con  le  Tue 
cogitazioni  fi  fpazia .  A  me  nulladimanco  a  vo¬ 
ler  dirla  come  la  Tento ,  pare  il  contrario ,  cioè  a_. 
dire  ,  che  poiché  la  noltra  volontà ,  come  infegnò 
Platone,  e  dopo  lui  il  platonico  Cartello,  è  una 
potenzia  molto  più  ampia  del  noltro  intelletto , 
Tempre  cupida  di  nuove  ,  e  diverte  coTe  profonda¬ 
mente  inveftigare ,  perciò  è  la  noltra  intelligen- 
zia  vie  più  d’  errare  in  procinto .  Ma  poiché  l’ in¬ 
tender  bene  quelte tali cofe  giova  molto  alberi^ 
medicare  ,  voglio  alquante  piu  parole  qui  Tarne . 

Giudicò  Platone ,  che  ogni  Tapere  umano  fot¬ 
te  tre  potenzie  fie  contenuto  ,  cioè  in  quella  del¬ 
la  mente  ,  in  quella  della  intelhgenzia  ,  ed  in_, 
quella  del  Tentimento  ,  alla  quale  ultima  Tacultà  , 
che  s’eTercita  per  gli  Tenfi  molto  attribuirono  gli 
Epicurei ,  ed  a  quella ,  ed  alla  feconda ,  che  Ti  po¬ 
ne  in  opera  col  dilcorfo ,  affai  appropiarono  gii 
Stoici,  e  Tpezialmente  all’eloquenza  dialettica^,  ; 
credendo  eglino,  che  alcuno  degli  uomini  poffa. 
effer  Tufficiente  affai  in  penTando ,  e  non  già  in 
parlando ,  e  per  converfo  ;  quando  è ,  che  noi 
giugniamo  appena  a  conoTeere  il  ben  parlante», , 
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o  fcrlvente ,  non  miga  il  bel  penfamento ,  che», 
fallo  folamente  Iddio .  Ed  Ariftotele  ,  ancorché 
donaftè  una  grand’eccellenza  alla  mente ,  le  diede 
altresì  una  grandiifima  dependenza  da’  fenfi .  Ma 
fecondo  i  Platonici  nella  mente  vien  contenuta», 
la  cognizion  de’  primi  principj ,  dell’infinito ,  e», 
di  tutte  in  frmma  quelle  idee  ,  che  chiamano  in¬ 
nate  ,  e  che  non  han  bifogno  di  pruova  alcuna», 
(  come  ora  innanzi  abbiam  detto  )  per  dfer  vere , 
che  lo  fono  da  pe 
fon  quelle ,  dalle 
zioni  fi  derivano . 

Di  piu  nella  (Iella  mente  giufla  la  credenza  de¬ 
gli  fieifi  Platonici  fon  contenute  la  cognizion  del¬ 
l’unità  ,  della  verità ,  e  della  bontà  delle  cofe  tut¬ 
te  ,  e  dicono  fimilmente ,  che  la  prima ,  cioè  quel¬ 
la  dell’unità  fi  pulifca ,  e  rifchiari  dalla  Geome¬ 
tria  ,  benché  pure  Zenone  Eleate  fuffe  autore», 
d’ una  fua  fpezial  dottrina  dell'  unità ,  che  chia- 
mavafi  metodo  eleatico ,  con  cui  una  fol  cofi_, 
in  moltiifime  maniere  diftinguer’  egli  poteva»,  . 
Ma  che  la  feconda  cioè  la  verità  venifie  a  noi 
infegnata  dalla  loica ,  e  la  terza  ,  ch’èia  bontà 
dalla  moral  Filofofia  .  E  foggiugnevano  ezian¬ 
dio,  che  dalla  cognizion  della  unità  aveffe  la  fua 
dependenza  quella  della  verità  ,  concioifieeofachè 
nella  perfetta  unità  ,  come  a  fempliqfiima  cofa_,, 
non  cape  compofizione  alcuna ,  origine  d’ogni  er¬ 
rore  , 


fe  fole .  Quelle  prime  notizie», 
quali  tutte  1*  altre  noflre  sogni- 
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rore  ;  poiché  cagiona  di fcorfo ,  in  cui  può  entra¬ 
re  il  dubbievole  ,  e  l’ingannevole  ;  poiché  il  de¬ 
durre  ,  o  il  condurli  da  una  cofa  in  un’altra  ,  non 
può  farli  fenza  pericolo  d’abbagliamento .  Dalla_, 
conofcenza  poi  del  vero  credean  nafcere  ilcono- 
fcimento  delia  bontà ,  per  la  qual  cofa  il  fapie n tif¬ 
iimo  Socrate  affermava ,  che  la  fola  conofcenza., 
del  vero  filile  fulhcientiffima  all’acquifto  della  ino¬ 
rai  difciplina .  In  quanto  poi  all’intelletto  s’  ap¬ 
partiene, donavano  a  quello, mediante  la  ragione , 
ed  il  difcorfo ,  la  notizia  delle  cofe  tìfiche ,  eh’  è 
quanto  a  direj  di  tutte  le  corporee  fuftanzie ,  così 
compofte ,  come  femplici ,  e  di  tutti  i  loro  movi¬ 
menti  ,  o  di  altre  propietà .  Nella  quale  intellet¬ 
tiva  cognizione  prefe  Senocrate  primieramente^, 
quella  de’  Cieli  ;  contuttoché  Empedocle ,  Pita¬ 
gora,  Ippocrate ,  Platone,  Ariftoteìe ,  ed  altri 
a’  Cieli  concedelfero  un  certo  tale  quinto  ele¬ 
mento  ,  né  in  tutto  corporeo ,  nè  in  tutto  fpi ri¬ 
tuale  ,  ma  mezzanamente  d’amendue  cotefte  na¬ 
ture  partecipe  .  Finalmente  de’  Pentì  corporei 
parlando  ,  fi  penfarono ,  che  da  quella  potenzia, 
che  chiamali  da  alcuni  fantafia  corporale,  e  da  al¬ 
tri  ingegno  pratico  ,  abbiano  la  loro  dependenza 
immediatamente  tutte  Parti  liberali,  come  la^ 
Rettorica ,  la  Poetìa  ,  la  Mutìca ,  e  le  Meccaniche 
altresì ,  affermando  pure  ,  che  di  qualunque  arte_., 
così  appartenente  all’  intelletto  ,  come  a’  fentì  , 

ne 
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ne  fufle  maefìra  la  Filofofia ,  cioè  a  dire  Io  avver¬ 
timento  della  noftra  mente  su  la  natura  dicia- 
fcheduna  cofa.Ma  perchè  ancora  dalle  prime  men¬ 
tali  cognizioni  derivano ,  e  lì  perfezionano  quelle 
dell’intelletto,  e  dell’ingegno,  da  tutto  ciò  due  co¬ 
le  addivenirne  dicevano,  l’una  fi  è  il  nafcere  intel¬ 
lettualmente  tra  tutte  l’arti  lina  concordanza», , 
e  dependenza  in  modo  ,  che  una  dall’altra  riceva 
perfezione,  e  facilità:  l’altra  poi  è,  che  le  co¬ 
gnizioni  della  mente  pulite ,  e  coltivate  dallo  Au¬ 
dio  delle  fcienze ,  ed  attratte  dalla  materialità  de* 
fenlì ,  lieno  le  prime ,  le  piu  fchiette  ,  e  le  più  fal¬ 
de  verità .  Ed  in  fatti  fe  noi  parliamo  della  cono- 
fcenza  della  bontà,  della  verità,  e  dell’unità  delle», 
cofc  ,  colui  certamente  profefla  con  efquifito  fa- 
pere  d’ultima  perfezione  umana  la  fua  arte  ,  che», 
in  ogni  una  delle  cofe  a  quella  appartenente», , 
conofce  la  fua  bontà ,  e  ciò  non  può  fapere  ,  fe», 
non  quegli,  che  sa  ben  difhnire  quella  tal  cofa  ; 
il  che  fatti  per  lo  conofcimento  del  vero:  e  final¬ 
mente  colui  fa  ben  diffinire  ,  che  fa  egli  ben  diftin- 
guere  ;  il  che  fatti  dalla  cognizione  dell’  unità  ; 
laonde  i  Platonici  affermavano  doverfi  prima  far 
divifione ,  e  poi  dittinizion  delle  cofe ,  che  mal 
può  difinirfi  quello ,  ch’egli  è  confitto,  e  compo- 
fìo .  Io  ho  voluto  qui  menzion  fare  di  quefte  pla¬ 
toniche  dottrine ,  per  far  palefe  ciò  che  potè  dar 
cominciamcnto  al  mio  men  credere  alle  pruove»# 
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delle  cofe  ofeure ,  che  al  chiaro  conofcimento  del¬ 
le  manifefte  .  Ed  ancorché  io  mi  fappia ,  che  tutto 
ciò,  che  in  effe  fi  contiene  non  fie  d’eterna,  ed 
infallibile  verità  ;  poiché  non  folo  furono  difpu- 
tate  da’  Filofofi  ,  ma  fu  infegnamento  di  Platone^, 
lteffo,  che  effendo  l’unità  ,  la  verità,  eia  bontà, 
della  divina  Effenza  ;  le  più  intrinfeche  proprietà 
avvegnaché  1*  uomo  s’ ingegni  a  tutta  fu  a  poffa__, 
collo  Itudio  della  Geometria  ben  conofcere  l’ uni¬ 
tà  ,  con  quello  della  Loica  la  verità ,  e  con  quello 
della  moral  difeipiina  la  bontà  delle  cofe ,  non  mai 
per  ogni  fuo  sforzo  il  maggiore  fie  fatte  voie  ,  che 
égli  giunga  a  farne  totalmente  acquilto,  faccendo- 
jigl  dal  fuo  terreno  effere  impedimento  . 

Non  però  dimeno  io  non  polio,  nè  debbo  in  ve- 
fun  modo  dubitare  di  quanto  la  noftra  mente^» 
conofee  chiaramente ,  e  didimamente  per  vero , 
©  fie  che  effa  mentale  conofcenza  abbia  la  fua  ori¬ 
gine  ,  come  vole  a  Aditotele,  da’  fenfi  ,  o  che  ne_> 
prenda  la  fola  occafione  ,  come  giudicò  Platone . 
Concioffiacofachè  fe  io  andaffi  in  ciò  errato ,  Iddio 
farebbe  un’  ingannatore  ,  il  che  dire  farebbe  da_, 
empio ,  e  perverfo  uomo  ,e  pure  fe  quello  fuffe, 
farebbe  tale  Iddio ,  avendo  nell’  uomo  falfa  crea¬ 
ta  prima  la  chiara ,  e  diflinta  cognizion  di  quelle.., 
inaili  me ,  o  primi  principj ,  che  gli  vogliam  noi  di¬ 
re  ,  dalla  verità  de’  quali  raziocinando,  dimoltra- 
tivamente  conchiudiamo  la  tal  cola  effer  vera_, . 

Dun- 
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Dunque  dich’  io:  Se  nello  Stelletto  difcorfivo  può 
capere  inganno,  che  nelle  chiare,  e  diffcinte  notizie 
non  lo  è  ;  farà  certamente  la  via  di  camminar  con 
più  ficuranza  in  Medicina  quella ,  per  la  quale», 
s’incontrano  più  chiare  notizie  ,  e  meno  ficcare .. 

Ma  poiché  non  fono  fufficienti  quelle  fole  fenza 
il  difcorìò  a  poterfi  nella  Medicina  uomo  alcuno 
efercitare ,  poiché  quella  è  propriamente  un’  arte 
conghietturale  ,  e  perciò  è  bifognofa  de’fegni  da 
indurci  a  credere  d’ una  l’altra  cofa  :  e  perchè  ha 
parimente  molta  dependenza  da  innumerabili 
cjrcunllanze ,  che  la  polfonoin  moltiflime  guife_. 
render  varia  ,  quindi  11  fu  che  nafcelfe  tra  Medi¬ 
ci  grandilfima  confulìone .  Gli  Empirici  ancorché 
cercalfero  efcludere  la  Medicina  da  ogni  rifugio 
di  ragione  ,  valendoli  folamente  in  medicando 
della  fola  verità  de’  fenli ,  e  della  efperienza  ,  e», 
ciò ,  poiché  tanto,  i  mali  quanto  le  loro  cagioni ,  i 
fegni,  e  gli  effetti  fono  incomprenfibili  :  e  di  più 
formavano  cotello  argomento  ,  o  la  ragione», 
pruova  Io  fteffo  che  ci  dimoltra  1’  efperienza  ,  ed 
è  fuperflua  ,  o  l’oppollo ,  ed  è  falla  per  necelìltà . 
Nè  .di  minor  vaglia  è  quell’  altro  loro  argomenta* 
re,  che  ritrovali  apprelfo  Celfo  ;  e  Sello  Empiri- 
colo  chiama  l’argomento  della  difcordanza .  Di- 
cevano  così ,  e  con  molta  ragione .  In  tanto  dif- 
fentirde’  Dominatici ,  a  qual  di  loro  dobbiam  noi 
preltar  credenza  ?  Eglino  prima  s’ accordino  ,  e», 
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fatto  Faccordo, ne  avvifino, acciocchètra  noi  pofia 
deiiberarfi  ciò ,  che  affi  a  fare  .  Niente  di  meno  sì 
perchè  a m mifero  in  Medicina  l’ analogia  così  ne* 
mali,  come  ne’ medicamenti ,  cioè  a  dire  ben_j 
poterli  ad  un  male  un’  altro ,  a  quello  fimile  me¬ 
dicare,  e  per  un  medicamento  fervirci  del  fimile 
bifognando  :  sì  perchè  l’ olfervazioni  da  farfi  su 
d’  un  male  molto  d’  avvertenza  ricercano  ,  e  di 
difcernimento  delle  cofe  occorfe  in  elfo  :  e  perchè 
non  mai  ancora  l’ iftoria  è  in  ogni  maniera  l’ iftef- 
fa ,  e  fenza  alcun  divario  individuata  :  ed  ezian¬ 
dio  perchè  tra  elfi  Empirici  vi  fu  anche  diverfità 
de’  pareri ,  come  riferifce  Galieno  tra  Serapione , 
Menodoto,  Eraclide  ,  e  Tenta  ,  le  quali  cole  tut¬ 
te  non  polTo no  accadere ,  nè  confiderai  fenz&_» 
il  raziocinare ,  laonde  fi  pare  che  in  un  Certo  mo¬ 
do  debba  dagli  Empirici  fteifi  concedei  in  Medi¬ 
cina  il  difcorfo ,  e  l’inferire  da  una  l’ altra  cola . 

Meno  razionabile  a  me  fembra  la  fetta  de’ Me¬ 
todici  ,  ed  ancorché  Galieno ,  il  quale  tratta  dif¬ 
fida  me  irte  ,  e  paratamente  di  quelle  tali  cofe_>, 
affermi  il  contrario ,  dicendo ,  che  i  metodici  con¬ 
cedano  alcuna  forte  di  fegno  in  Medicina  ,  ma_. 
che  gli  Empirici  niuno  ne  ammettano  ;  pure  Cor¬ 
nelio  Celfo  è  del  nollro  parere  :  anzi  Galieno  at- 
tribuifce  agli  Empirici  alcune  dottrine  ,  che  Sello 
Empirico  affermativamente  dice  elfer  de’  metodi¬ 
ci  ,  E  per  dichiararmi  meglio  su  quello,  vuole  fa- 
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perii  qui, che  dopo  aver  gli  Scettici  melTo  in  ifcom- 
piglio  la  mente  umana ,  e  tutte  le  fcienze  con  le 
loro  Epoche ,  che  tali  da  loro  li  dicono  gli  argo¬ 
menti  ,  che  non  ci  fanno  afte  mire  alla  credenza.* 
del  vero  in  cofa  alcuna ,  e  ciò  per  lo  dubbievole_* 
così  de’  noftri  fenrt ,  come  degli  obbietti ,  e  delle 
cofe,  che  tra  il  fenfo,  e  ’1  fenrtbile  fon  polle  di 
mezzo,  alla  per  fine  accorgendoli,  che  ciò  fa¬ 
rebbe  per  rrufcire  di  molto  danno  alla  civil  comu¬ 
nanza  degli  uomini,  fi  ftudiarono di  porre infie- 
memente  in  falvo  la  loro  dottrina ,  e  di  non  fare 
oltraggio  alla  vita  civile .  E  perchè  ogni  pubblica 
utilità ,  vien  riporta  nel  buon  reggimento  sì  delle 
leggi,  come  della  Medicina,  avendo  eglino  a_. 
lor  capriccio ,  deturpate  le  leggi ,  e  falfificata  la_. 
Medicina,  e  non  potendo  alla  ragion  civile  dar 
riparo  in  guifa ,  che  tanto  erta  ,  quanto  i  loro  in- 
fegna menti  foftener  fi  potelfero ,  volfero  l’animo, 
e  fi  (indiarono  di  ciò  fare  in  Medicina ,  come  a_» 
quella  ,  che  ammettere  una  maggior  libertà  di 
tegegno  in  fe  porerte •  Dilfero  dunque,  che  di 
tutta  la  umverfal  moltitudine  delie  cofe  ,  altre_, 
ne  fieno  apertamente  manifefte ,  come  è  ben’erta 
la  luce  del  giorno  :  altre  occulte ,  e  che  di  quelle 
occulte  ,  altre  in  tutto ,  e  per  tutto  s’occultano 
a  noi ,  come  farebbe  a  dire  il  numero  delle  rtelle  : 
altre  poi  (come  a  lor  piace  di  dire  )  occulte  i  n  . 
tempo  :  e  di  cotefte  concerterò  il  poter  darfi  il  fe- 
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gno ,  come  farebbe  per  cagion  d’ efemplo ,  la  ci¬ 
catrice,  eh’  effa  è  fegnale  della  ferita.  Voleanu, 
però  ,  che  di  quelle  tali  cofe  occulte  a  tempo, 
tanto  il  fegno  ,  quanto  la  cofa  per  elfo  denotata—., 
amendue  cadelfero  ne’  fenli  noftri,  per  la  qual 
Cofa  eglino  negavano  quei  fegni  ,  che  appella- 
vanlì  da’  dominatici  Filofofì  dimollrativi ,  e  di 
cui  colloro  fi  fervono  ogni  qualvolta  dal  fenfibile 
pruovan  quello  ,  eh’ egli  è  fuora  de’ fenli ,  come 
accade  quando  dal  moto  cercan  di  provare^, 
l’Anima . 

Su  quella  bafe  di  filofofia  la  lor  metodica  fetta 
fabbricaronli  gli  Scettici ,  e  perciò  primieramente 
fi  penfarono,  ch’ogni  grand’opra  di  Medico  in  due 
fole  cognizioni  tutta  s’aggiralfe,  cioè  in  quella 
del  male,  ed  in  quella  del  medicamento,  e  che_* 
tanto  per  l’una  ,  quanto  per  l’altra  fulfero  fuffi- 
cientilìimi  due  foli ,  ancorché  affai  generali  co- 
nofeimenti ,  1’  uno  de’  quali  dicevano  elfer  quel¬ 
lo  del  collipato  ,  o libretto,  l’altro  del  difciolto, 
o  rilafciato  ,  avvegnaché  Galieno  fecondo  la  lo¬ 
ro  fentenza  v’aggiugnelfe  eziandio  il  millo  ,  del¬ 
l’uno  ,  e  dell’altro  partecipe .  E  per  far’apparire, 
che  ciò  fie  vero ,  divifero  tutto  il  gran  numero 
così  de’  mali ,  come  de’  medicamenti  in  quella 
due  loro  univerfalillìme  differenze  :  e  vi  foggiun- 
fero ,  che  per  compiere  tutto  quanto  mai  fi  può 
in  Medicina ,  non  faccia  al  Medico  altro  di  meltie- 
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re,  eh’ il  compenfare ,  con  la ftringente  virtù  di 
qualfifia  medicamento,  lo  fciolto  di qualfi voglia 
malore  ;  laonde  al  riferir  di  Galieno  di  niente  più 
fi  facean  beffe ,  quanto  deirincominciamentodel 
primo  aforifmo  d’Ippocrate,  cioè  di  quelle  parole: 
L’arte  è  lunga,  e  la  vita  breve;  affermando  eglino, 
che  allo  più  in  fei  mefi  qualunque  capocchio  uo¬ 
mo  ben  potuto  aveffe  di  Medicina  maeftro  dive¬ 
nire  ,  che  più  bel  di  botto  diventar  maeftro  in  al¬ 
tra  arte  non  fi  può . 

Troppo  è  nociva  alla  falute  dell’uomo  la  liber¬ 
tà  del  filofofare  in  Medicina  ;  che  fono  i  Eilofo- 
fanti  de’ loro  pareri  molto  vaghi,  edoftinatidi- 
fenditori ,  più  che  ’1  padre  de’  Tuoi  figliuoli  ;  poi¬ 
ché  fe  quefti  fon  parto  del  corpo ,  quelli  lo  fon_» 
della  mente  affai  più  nobil  parte  dell’uomo,  lo  vos 
concedere  agli  Empirici  la  incoili prenfibilità  in_» 
noi  della  total  conofcenza  di  tutti  i  contrafegni , 
ch’appellano  i  Medici  dignoftici ,  e  prognoftici,  di 
tutte  le  cagioni,  e  di  tutti  gli  effètti  de’ mali, 
d’ogni  varietà  di  temperamento  così  degli  umo¬ 
ri,  come  de’noftri  membri,  e  di  tante  e  tante-, 
altre  circonftanze  ,che  fon  veramente  moltiflime, 
e  fempre  in  diverfè  guìfe  differenti .  Ma  come  può 
giammai  far  nocumento  alla  loro  fenfibilità  l’aff- 
giunta  di  moderato  ,  e  giufto  difeorfo , fondato  in 
chiare  ,  e  diftinte  idee  ,  che  non  poffon  farci  in¬ 
ganno  alcuno  ,  e  che  fan  meglio  difeernere  la  fpe- 
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rienza  fletta  eziandio  variante  ,  è  capevoìe  di 
molti  accidenti  d’avvertirfi-.  Nè  da  un’altra  ban¬ 
da  finifeo  d’intendere ,  anzi  noi  so  capire in  qual 
maniera  mai  da  uomo,  ch’abbia  alcun  fenno  in  te¬ 
tta  poffa  immaginarli, che  giunga  a  fufficienza  d’ar¬ 
te  la  metodica  fetta .  Chi  non  s’accorge  elfer  que- 
fta  una  mentita  dottrina  per  difpregio  della  Filo- 
fofia  de’  Domm arici ,  e  per  lufinga  delFignoranza 
del  volgo  dallo  fcetticifmo  fletto  mendicata  ?  Ga- 
lieno  non  capiva  interamente, che  fi  vogliano  i  Me. 
todici  intendere  per  quel  loro  riftretto ,  e  difciol- 
to  ,  ed  a  me  pare  ,  che  non  baflarebbevi  tutto 
l’ umano  raziocinare ,  che  da  loro  fi  niega ,  per 
bene  fpiegarlo .  Ed  affermo  collo  fletto  Galieno  di 
non  conofcere  il  perchè  non  debbafi  tener  conto 
della  compleflione  deH’infermo ,  e  di  tante  altre.* 
circonftanze  di  tempo,  o  di  luogo ,  o  d’altre  parti¬ 
colarità  ,  che  fon  valevoli  a  render  vario  il  medi¬ 
care.  Come  la  va  poi, che  alcune  fiate  il  vomito  fa¬ 
lla  il  vomito ,  ed  il  flutto  il  flutto  ?  E  fe  cade  ne* 
fenfi  dell’ammalato,  e  del  Medico,  che  l’agrez¬ 
za  degli  umori,  ch’efcon  dal  noftro  corpo  leda  al 
di  fuori  le  parti  per  cui  pattano,  perchè  rappi¬ 
gliarli  fecondo  l’infegnamento  loro ,  e  trattener¬ 
gli  al  di  dentro  ?  Di  più  quale  de’  fegni ,  che  da_* 
loro  chiamanfi  a  tempo,  ha  fatto  mai  palefe ,  che_ 
debba  nel  noftro  corpo  il  difciolto  medicarli ,  e  ’l 
riftrettq  ,  e  non  già  l’agrezza ,  e  la  mordacità  de¬ 
gli 
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gli  umori ,  e  {Tendo  che  così  quelle ,  come  quelle 
foro  qualità  fien  lenfibili  cofe ,  e  forfè,  e  fenza  for¬ 
fè  quelle  di  quelle  efficienti  cagioni  ? 

Ora  fe  dunque  noi  apriremo  in  Medicina  unsu, 
ftrada, e  quella  o  medicandofi  con  l’acqua, o  con  al. 
tri  medicamenti,  per  la  quale  camminando  lì  sfug¬ 
ge  l’incontro  del  troppo  de’  Dominatici ,  o  gli  vo- 
gliam  dire  Medici  razionali ,  ed  il  meno  degli  Em¬ 
pirici  ,  e  de’  Metodici ,  non  farà  forfè  egli  ben  fat¬ 
to  ?  Ma  noi  tratteremo  di  quella  nuova  dottrina 
parlando  folo  dell’  acqua  ,  non  folamente  per¬ 
chè  ammi  T  occafion  porta  ,  ed  è  la  principal 
cofa  da  trattarli  da  noi  qui ,  ma  eziandio  perchè 
da  tutto  ciò, che  farem  noi  per  dire  ne’feguenti  di- 
fcorfi,  ancorché  in  rifpetto  all’acqua,  farà  facile 
fenza  far  lunga  diceria  poter  ben’  intenderli  il  ri¬ 
manente  ,  Nè  voglio ,  che  altri  leggendo  quello 
mio  principiare  fi  penli ,  ch’io  mi  voglia  per  le  fo¬ 
le  ragioni  loicali  divifando  ragionar  dell’  acquai  ; 
concioffiecofachè  in  appreffo  fecondo  le  varie  oc¬ 
correnze  alle  più  particolari ,  e  fi  fiche  pruove  di¬ 
fenderò  altresì ,  per  quanto  l’efperienza ,  e  la_. 
Filofofia  infcgnare  a  me  han  potuto ,  E  di  più,  pri¬ 
ma  di  dar  principio  alla  conliderazione  delle  di 
fopra  mentovate  quattro  maffime  in  riguardo  al 
medicamento  dell’  acqua ,  voglio  rifpondere  ad 
una  obbiezione  ,  che  forfè  far  mi  li  potrebbe,  per¬ 
ciocché  avendo  noi  divifo  nel  primo  difcorfo  lo 
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Audio  della  Medicina  in  molte  parti ,  neceffarie.jr 
a  faperfi  dal  Medico, ora  al  prefente  par  che  dicia¬ 
mo  Toppofto.  Rifpondo  dunque ,  ch’io  non  mai  mi 
fon  penfato  qui  di  dar  taccia  di  niente  profittevoli 
agli  Audj  in  quel  primo  libro  riferiti  :  anzi  affermo 
qui  affettivamente  ,  che  ognun  d’effi  aggiugna  al 
Medico  perfezione  ,  e  di  quanti  di  più  egli  ne  ha__, 
fatto  acquifio,  tanto  più  dotto  e  faccente  Medi¬ 
co  dir  fi  debba.Ma  vado  io  prefentemente  divifan- 
do  quale  di  elfi  ftudj  fie  più  profittevole  alla  falute 
umana,  e  come  poffa  mai  un  Medico  in  pratica 
far’acquifto  di  ciò, che  noi  in  quel  medefimo  primo 
difcorfo  abbiam  chiamato  col  nome  di  buon  gufio 
di  medicare  ,  anzi  avendo  noi  ivi  menzionato  del¬ 
lo  Audio  della  Filofofia ,  qui  dimofireremo  quale 
debba  in  un  Medico  edere  il  più  utile  ,  e  meno  in¬ 
certo  filofofare . 

Ora  faccendo  punto  alle  generali  ragioni ,  ed 
all’applicazion  d’effe  al  metodo  dell’acqua  ,  ed  al 
moderno  medicare ,  che  oggidì  fallì  in  Napoli  di- 
fcende:-do  ,  e  di  più  foggiugnendo  a  favor  del¬ 
l’acqua  alcun’altre  ragioni  affai  fenfibili, finalmen¬ 
te  della  natura  di  effa  acqua  faremo  menzione^. 
E  cominciando  dalla  prima  chiara  e  difiinta  idea, 
o  cognizione  ,  ch’è  in  noi,  quale  è  quella ,  che  niu- 
no  può  dar  quel,  che  non  ha  ,  infallibilmente_. 
da  ciò  ne  deriva  ,  e  nafce  ,  che  fe  io  fempre  ,  in_> 
verità,  ma  fie  pur  quali  fempre  ho  offenato,  co¬ 
me 
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me  altri  anche  credo ,  che  lo  abbia  ,  che  prefa_, 
l’acqua  a  mi  fui*  a  d’una  fiala  napoletana  ,  o  più  , 
o  meno  da  uomo  febbricitante ,  dopo  due  otre 
beviture  fi  dilatano  i  polfi  ,  ed  acquiftano  vigore, 
fa  uopo  di  dire ,  eh’  e  fifa  contenga  in  fe  coteiba 
virtù .  E  benché  noi  apprefio  per  compiacimento 
altresì  della  troppa  curiofità  de’  fificofi  anderemo 
fermonando  in  qual  maniera  ciò  far  fi  pofia, niente 
di  meno  chiaramente  ancor  conofco  il  potermi  io 
inganno  fare  in  voler’  addurne  le  ragioni  .  Ma 
fe  dico  così,  niuno  dà  quel ,  che  non  ha ,  dunque 
fe  io  ho  fempre  ofiervato ,  che  dandofi  l’acqua_, 
nella  forma  fuddetta  a  febbricitante  con  polfi  pic¬ 
coli  glieli  faccia  più  fpaziofi ,  e  più  forti ,  debbo 
credere  lenza  alcun  fallo ,  che  l’acqua  abbia  quella 
virtù ,  nè  pollò  in  ciò  ingannarmi . 

Per  lo  valore  così  di  quello ,  come  del  fecondo 
palefamento  di  que’  chiari  concetti ,  che  abbiami 
noi  dell’  acqua ,  che  fu  l’elfer  l’acqua  un  corpo 
feorrente ,  e  penetrevole ,  che  difeioglie  la  vi- 
feofità  di  molte  cofe  ,  che  rende  liquidi  i  fili , 
gli  riceve  feco,  che  ammollifce  le  parti  laide  ,  che 
bevuta  rinfrefehi ,  ed  umetti  la  ficcità,  oppolla  al¬ 
la  vita,  e  che  palfando  per  alcun  canaletto  lo  pu- 
lifca, dobbiamo  certamente  dire ,  che  per  tali  qua¬ 
lità  ella  operi  in  noi,  vincendo  i  mali ,  ed  in  parti¬ 
colare  la  febbre ,  che  ne  rifcalda ,  e  ne  dilfecca . 

In  riguardo  della  terza  propofizione  ,  che  fu 
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da  noi  affunta  per  manifefta  verità ,  che  fu  quella, 
che  nel  mefcolamento  fi  fa  di  due  liquori  di  varia 
natura,  l’uno  difperda  la  forza  dell’altro ,  e  quali 
lo  convertifca  in  fe  medellmo  ,  che  è  di  maggior 
quantità,  o attività;  ne  deriva  che ellendo l’ac¬ 
qua  di  qualità  non  molto  attive ,  faccia  di  bifogno 
a  noi  valerci  della  molta  fua  quantità  per  diifipa- 
re ,  e  trasformare ,  o  almeno  alterare  ciò  ,  che^ 
d’oppofta  natura  ritrovali  nel  fangue,m albinamen¬ 
te  fe  fon’umori  in  falfezza ,  e  in  vifcofità  ecce¬ 
denti  ;  anzi  avvi  di  piu ,  che  l’acqua  apertafi  una 
volta  la  ftrada  per  la  via  dell’urina ,  volentieri 
fcappa  fuori ,  fenza  molto  nel  corpo  trattenerli . 

E  per  fine  dalla  quarta  noftra  evidenza ,  la  qua¬ 
le  abbiam  noi  detto  elfer  quella,  che  un’  operan¬ 
te  ,  che  fa  due  cofe ,  toltane  una ,  con  affai  più 
facilità  poffa  fornir  l’altra ,  ne  addiviene ,  che  il 
non  dar  cibo  alcuno  all’infermo  dia  molta  virtù 
all’  acqua  a  poter  fuperare  il  male  ;  poiché  in_» 
que’  giorni  feriati  dalla  cozione  del  cibo ,  lana- 
tura  non  impedita  in  effa ,  e  tutta  rivolta  a  quella 
degli  umori  peccanti  le  vien’  affai  in  acconcio  ,  ed 
agevole  il  fuperargli ,  come  più  diftintamente  in_» 
appreffo  fpiegheremo . 

E  qui  di  nuovo  dichiarandomi,  dico,  eh’  ancor- 
ch’io  mi  fappia  ,  che  la  fola  notizia  delle  poco  fa 
mentovate  m  affi  me  fie  fuihcientiffima  in  un’uomo 
a  poter  ragionar  da  buon  Medico  del  metodo  del- 
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l’acqua  nelle  febbri, pure  dovendo  noi  qui  far  men¬ 
zione  del  valor  di  ella  acqua  in  molte  altre  malat¬ 
tie  del  noftro  corpo ,  anderemo  di  mano  in  mano 
foggiugnendo  altre  affai  fenfibili  ragioni  nella  di- 
moftrazione  de’  fenfi ,  e  nelle  chiare  conofcenze 
di  noftra  mente  fondate .  E  ciò  vo’  far’io  ancorché 

4  \ 

mi  fappia  ,  che  quanto  Ila  giovevole  in  Medicina: 
effer’il  Medico  delle  minute  particolarità  offerva- 
tore, tanto  fie  in  detrimento  del  vero  Audio  di  effa 
Medicina  il  voler’  efferne  di  tutti  dichiaratore^  ; 
poiché  può  così  egli  incorrere  in  var}  fofifmi , 
vane  conghietture  ;  non  però  di  manco  sì  per  far 
cofa  grata  ad  alcuni  amici ,  che  me  n’han  richie- 
fto ,  come  ancora  poiché  non  medico  io  qui  infer¬ 
mo  veruno ,  ma  bensì  fono  intefo  in  ifpiegar  l’oc- 
culte  cagioni  della  virtù  dell’acqua  in  guarir 
gl’infermi  di  più  doverne  dire  ho  deliberato . 

Ma  prima  gioverà  forfè  dar’  un’  occhiata  al 
moderno  medicare ,  che  oggidì  faffi  in  Napoli  con 
le  fpezierie  cotanto  a  fpilluzzico  .  Certa  cofa  fi  é, 
che  fe  elle  fon  vere  quelle  quattro  m  affi  me  da  noi 
ora  innanzi  addotte  ,  e  fe  egli  è  molto  verifimile_, 
tutto  ciò  ,  che  abbiam  noi  ad  efle  foggiunto ,  do- 
vem  noi  certamente  dire  effer  quello  un’inutile , 
e  vano  modo  di  medicare  ;  concioffieeofaché  qual 
mai  o  chiara  idea,  ofcnfuale  palefamento  può 
darci  a  credere ,  che  poche  granella  di  mirra  ,  o  " 
di  caftorio ,  o  altro  fpeluzzicare ,  che  fa ffi dalla_, 
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moderna  Medicina  di  sì  fatte  cofe  di  poca  ,  o  nul¬ 
la  vaglia,  lìen  per  vincere  una  gran  febbre  ?  credal 
pur  chi  fe  ’l' vuole  ,  ch’io  per  me  non  finifco  di 
capirla  ;  anzi  non  mi  par  che  vi  fie  proporzione^ 
di  più  dannata  mellonaggine, quanto  al  dire  ,  che 
moltiflìmi  veleni  in  pochiffima  dofe  racchiudano 
in  fe  nocevoliffima  efficacia  :  non  può  in  verità  ri- 
trovarfi  giammai  più  inconliderata  comparazio¬ 
ne  ;  poiché  noi  abbiamo  la  notizia  della  forza  de’ 
veleni  da’  fenfi  Ite  dì,  avendone  villo  tante  ,  e  tan¬ 
te  volte  l’uccilioni .  Ma  qual  mai  conofcimento 
abbiamo  della  gran  poffanza  di  que’  dorati  micoli- 
ni  compofli  di  diamargariton  freddo ,  pollo  però, 
che  la  loro  tanta  efficacia  non  gliela  polli  del  folo 
nome  dare  la  fpeziofità  ?  Conchiudafi  dunque-, , 
che  quanto  più  le  conghietture  del  Medico  fon  di¬ 
ttanti  dalle  chiare  idee  ,  e  dalla  evidenza  de’  fenfi, 
che  chiama  Ariftotele  radice  d’ogni  verità ,  tanto 
maggiormente  lìen’elfe  dubbi ofe ,  ed  ingannevo¬ 
li:  e  per  lo  contrario,  quanto  più  in  quelle  fon¬ 
date,  tanto  più  veritiere:  e  che  il  fa  per  dotta¬ 
mente  fpiegare  i  variabili  effetti  della  natura,  egli 
fie  più  tolto  un  vago  ornamento  del  profeffor  di 
Medicina  ,  che  cofa  al  medicare  bifognevole  . 

E  tutto  ciò  par,  che  ben  confermar  fi  polla  dallo 
fìcffo  fcrivere  del  divino  Ippocrate  più  alla  no- 
ttra  ,  che  ad  ogni  altra  dottrina  fomigliante ,  poi¬ 
ché  è  fondato  più  nelle  pratiche  offervazioni,  che 
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nel  troppo  minuto  fificare ,  e  particolarmente  in 
quella  fua  divina  opera  degli  Aforifmi ,  che  fono 
l’offervazioni  fatte  in  Medicina  da’  Sacerdoti  del¬ 
l’Egitto  ,  ove  egli  fu  ad  impararle ,  che  che  fi  vo- 
glian  dire  alquanti  mal  consigliati  fchernitori  del¬ 
l’antichità  ,  e  deH’ammodernar  le  cofe  amiciffi- 
mi.  Io  in  quanto  a  me  in  molte  contingenze,  ed 
avvenimenti  ,  ho  conofciuto  piu  profittevoli , 
veri ,  e  profondi  infegnamenti  contenerli  in  que¬ 
gli  aforifmi ,  di  cui  coftoro  più  fi  fan  beffe  .  Con¬ 
fiderò  di  più,  che  Ippocrate  quanto  è  a  minuto 
offervatore  delle  cofe  in  Medicina,  tanto  è  in  fi- 
lofofando  vario ,  e  diverfo  nelle  ragioni  .  Egli 
efprelfamente  dice  non  poter’  in  lui  accadere  ciò, 
che  accader  fuole  a  coloro, che  hanno  ftudiato  una 
fola  dottrina  ,  i  quali  fon  forzati,  altro  non  fapen- 
do ,  di  difenderla  contenziofamente .  E  perciò  fe¬ 
condo  il  bifogno ,  ch’egli  ne  avea ,  ora  afferma  ef¬ 
fe  r  quattro  gli  umori ,  che  compongono  ilfangue, 
corrifpondenti  a’  quattro  elementi ,  ora  vuole , 
che  fien  tre ,  ed  ora  che  fien  due  .  Ed  ancorché 
fpeffe  fiate  riconofca  tali  umori  per  cagioni  pro¬ 
ducibili  de’  mali ,  ne  fa  pure  le  fole  parti  fpirito- 
fe  producitori  ;  e  Celfo,  Erodiano ,  e  Stobeo  affer¬ 
mano  quella  degli  fpiriti  eifer  la  vera  fentenza_, 
d’Ippocrate  ,  benché  altri  la  faccia  di  Erafìftrato, 
che  poi  feguitò  PElmonte .  Egli  medefimo  Ippo- 
crate  vuole ,  che  fien  nel  n offro  corpo  quattro 
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fonti,  da’  quali  fcaturifcono  i  quattro  umori ,  cioè 
la  teda ,  il  cuore,  il  fegato,  la  milza;  ed  altro¬ 
ve  afferma ,  che  il  fole  capo  fi  a  la  fontana  d’ ogni 
noflra  indifpofizione ,  a  fognandone  anche  le  vie, 
per  cui  calano  giù  le  flulfioni ,  ritrovate  la  prima 
volta,  come  egli  dice,  dal  medico  Polibio ,  la  • 
qual  diverbità  di  dire  nafeea,  per  mio  avvilo,  dalla 
di  lui  gran  fapienza ,  ed  efperienza  altresì  .  Emi 
penfo  pure ,  che  egli  ben  giudicaffe  ,  che  tuttoché 
fbffe  da  quattro  varj  umori  compofto  il  fangue_. , 
lìulladimeno  i  noftri  fpiriti ,  o  per  lo  feemamento 
di  efìì ,  o  in  qualch’una  delle  loro  qualità  viziati, 
lìen  la  prima  cagione ,  ed  origine  d’ogni  altro  vi¬ 
zio  de’liquori,  da  effo  fpirito  renduti  cattivi,  e  po¬ 
di' in  ifcom piglio  ,  e  conturbazione  :  di  più  ,  che 
benché  fien  quattro  edì  umori  componenti  il  fan- 
gue  in  quanto  alla  fu  a  corporatura  ,  ma  in  quan¬ 
to  all’  evacuar ,  che  fi  fa  d’eifi  ,  riefea  meglio  il 
confìderargli  come  a  tre,  e  come  a  due ,  in  quan¬ 
to  al  produrre  i  malori  :  aggiugnendovi  parimen¬ 
te  lo  fceveramento  de’fapori,fcom pigliati  dalla  po¬ 
co  fa  memorata  inopia  delle  fpiritofe  buftanzie  .  E 
che  quantunque  quattro  fieno  i  diverbi  fonti,  don¬ 
de  derivano  i  quattro  varj  umori ,  il  capo  però  fie 
quello, che  in  ogni  malattia  fempre  offefo  fi  ritrovi. 

Nè  par  ,  che  Galieno  diverfa mente  da_, 
noi  apprenda  l’ufizio  di  Medico,  concioflìacofa- 
chè  egli  ne’  buoi  libri,  ove  proemialmente  depu¬ 
ta 
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ta  ,  come  debba  edere  un’ottimo  Medico  rifiuta-, 
i  fofifti  )  che  fon  quei  filofofi  i  quali  fenz’ alcun’ ufo-, 
come  dice  Piatone,  fon  molto  alle  vane  dicerie  in- 
tefi  :  ed  impugna  eziandio  gli  Empirici ,  come^ 
a  niente  dilcorfivi ,  ed  i  Metodici ,  come  a  colo¬ 
ro  ,  che  malamente  fi  fervono  della  ragione  .  E 
menzionando  de’  moderni  Autori  di  Medicina-. , 
io  noto  ,  che  Francefco  Deleboe  Silvio  dopo  aver’ 
egli  molto  fantafticato  a  ritrovar’  una  nuova  dot¬ 
trina  in  tutto  oppofta  a  quella  degli  antichi ,  poi 
nel  fuo  trattato  delle  febbri ,  dice  ,  ancorché  non 
lo  richiedelfero  le  cofe  da  lui  infegnate ,  che  ’l 
Medico  offervando  aridità  nella  lingua ,  e  troppo 
rifcaldamento  della  perfona ,  fenza  altro  penfare, 
proccuraffe  di  dare  all’infermo  rinfrefcamento  : 
e  Tomaffo  Vvillifio ,  avvegnaché  non  lo  voleffe 
Pinfegnamento  della  fua  dottrina  ,  pure  non  vol¬ 
le  egli  in  pratica  difufare  quei  medicamenti ,  che 
l’ufo  antico  del  medicare  ,  come  giovevoli  rico- 
nofciuti  avea.  Il' che  tutto  affai  bene,  e  fecon¬ 
do  il  noftro  credere  fpiegò  Celfo  con  quelle  fue_, 
parole  :  Ego  rationalem  quidem  puto  Medìcinam  efi'e 
debere ,  infinti  vero  ab  evidentibus  caufis ,  obfcuris 
omnibus  non  a  mente  artificìs,fed  ab  ipfa  arte  rejeflis. 

E  parmi  fin  qui  ,  fe  non  erro ,  aver’io  abba- 
ftanza  dichiarata  la  mia  opinione, per  quanto  s’ap¬ 
partiene  al  generai  giudicio  di  medicare  con  qual- 
fifia  medicamento  ogni  qualunque  male,  fenza  di- 
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(tendere  a  giudicj  efemplati ,  ed  individuati  in_, 
ciafcheduno  di  elTi  :  avvegnadiochè  da  quanto  fa- 
rem  per  dire  appreso ,  così  del  medicamento  del¬ 
l’acqua  ,  come  anche  delle  fpeziali  infermità ,  che 
con  efla  fi  curano ,  ne  rifulti  un  poco  men ,  che», 
compito  conofcimento  .  Ora  dunque  in  quello  fe¬ 
condo  difcorfo  non  ne  riman’altro  a  fare  ,  che», 
render  dell’acqua  alcune  altre  proprietà  palelì ,  e 
finalmente  il  dir  della  fua  natura . 

L’acqua  oltre  a  quelle  evidenti  virtù  da  noi  ri¬ 
ferite  vuol  faperfi  ancora ,  ch’ella  non  ammetta.., 
in  fe  trafmutazione  alcuna  nel  nollro  corpo ,  cioè 
a  dire, che  ad  elfa  non  faccia  uopo, per  compir  den¬ 
tro  di  noi  l’opera  fua,  di  cambiare  il  fuo  e  fiere,  co¬ 
me  fallì  del  cibo ,  che  trafmutafi  dallo  llomaco  in 
ciò  ,  che  chiamano  chilo ,  in  fangue  dal  cuore», , 
in  ifpiritofa  fullanzia  dalla  fella  ;  ma  bensì  quale 
fibee,  tale  s’orina,  fe  non  quanto  alcun  fale  del 
fiele  intramettendofi  ne’  fuoi  pori  la  cambia  nel 
colore  ;  ed  alcuna  fuperfluità  di  chilo ,  che  fi  con¬ 
tiene  in  efià ,  forma  quello,  che  i  Medici  chia¬ 
mano  dell’orma  il  fedimento  -E  che  Ile  vero  quel¬ 
lo  dei  colore ,  faccelo  credere  la  corporatura  del- 
l’ orina ,  niente  di  ver  fa  da  quella  dell’  acqua  ;  e 
maggiormente  daccelo  ad  intendere  ciò ,  che  s’of- 
ferva  nel  metodo  aqueo;  poiché  dopo  alquanto 
d’indugio  dando  poi  opera  l’acqua  al  pafiàggio  per 
le  vie  dell’orraa ,  tolto  bevuta ,  qual’effà  in  fe  è , 
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s’orina  ,  E'  {lato  di  più  oflèrvato ,  che  faccendofì 
al  fuoco  (vaporar  l’orina  ,  fe  fopra  al  refiduo  vien 
pollo  altrettanto  d’acqua ,  quanto  fe  ne  convertì 
in  vapore ,  facciafi  di  bel  nuovo  veder  rorina_, , 
quale  efla  era  prima  del  fuo  fvaporamento .  Ella_, 
è  in  oltre  una  univerfal  credenza  ,  che  fi  porta  da 
tutta  la  moltitudine  delle  genti  ,  che  le  fecce_^ , 
che  efcono  per  la  foccorrenza  del  corpo ,  fieno  la 
parte  impura  del  cibo ,  e  che  l’orina  ,  fia  ciò,  che 
fibee.  Ma  perchè  vien  fuori  l’acqua  perleftra- 
de  deli’orina  di  color  fomigliante  a  quello  del  fie¬ 
le  ,  che  comunemente  chiamafi  bile  ,  e  noi  Tap¬ 
piamo  ,  che  i  fali  fi  liquefanno,  e  facilmente  fi 
fciolgono  nell’acqua:  ed  abbiamo  eziandio  fov- 
venti  volte  oflervato ,  che  nel  mal  d’itterizia  vi¬ 
zio  del  fiele  in  una  guifa  appunto ,  e  di  color  gial¬ 
liccio  la  pelle ,  e  l’orina  fi  tinga  ;  per  tutto  ciò 
abbiam  noi  detto ,  che  alcuno  fale  del  fiele  paflan- 
do  l’acqua,  che  fi  bee ,  per  lo  fangue  alteri  il 
fuo  natio  colore  .  Nè  lènza  ragion  veduta  ab¬ 
biam  noi  affermato ,  effere  porzioni  di  chilo ,  o  di 
chimo  ,  che  lo  vogliam  dire  ,  non  per  anche  con¬ 
vertite  in  fangue  ,  e  fuperfluità  di  eifo  ,  quelle^ , 
che  compongono  ciò,  che  egli  è  fedimento  del- 
l’ orina  ;  concioffiecofachè  la  fabbrica  ile  {fa  del  no- 
ftro  corpo  ci  ’nfegna  ,  che  l’acqua  ,  che  fi  bee_, , 
a  poter  giungere  nella  vefcica  degli  animali, debba 
ella  neceffariamentc  far  paflaggio  per  le  ftrade  dei 
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fangue ,  che  alle  reni  vanno  a  terminare  ;  per  la_, 
qual  cofa  non  è  punto  di  maraviglia  fé  effa  fpogli 
il  fangue  di  ciò ,  che  d’impura  falluggine  nel  fuo 
digerirli  vifoverchia  :  come  in  fatti  i  legni  delle_ 
cozioni ,  e  delle  crudità  di  elfo  fangue  furon  per 
tanti  e  tanti  fecoli  da’  Medici  cavati  dal  fedi- 
mento  dell’orma .  Ma  prima  di  palfar’  oltre  bifo- 
gno  qui  fa  d’avvertir  due  cofe  brevilfimamente:  la 
prima  li  è  ,  che  noi  fin’ ora  abbiam  parlato  del  re¬ 
dimento  dell’orina  ,  come  egli  è  in  illato  di  fanità, 
che  so  ben’  io  ,  che  moltilfime  altre  fultanzie  vi  li 
polfono  tramefcolare  in  iltato  di  malattia  :  la  fe¬ 
conda  poi  è  quella  ,  cioè  l’aver  molto  di  verilimi- 
litudine ,  che  componga  parte  della  fuftanzia  ,  e_, 
parte  del  fedimento  dell’orina  quello  umore ,  che 
comunemente  chiamano  i  Medici  linfa  .  Ma  che_. 
fpezie  d’umor  fia  quello ,  in  qual  modo  li  mefcoli 
con  elfa  orina, noi  più  in  acconcio  ne  diremo  (  Dio 
piacendo  )  nel  feguente  difcorfo ,  come  anche.., 
di  elfa  orina .  E  ha  ballevole  qui  a  dar  qualche  in¬ 
dizio,  che  veramente  la  fuddetta  linfa  li  porti 
fuori  per  la  via  dell’orma ,  l’olfervarli ,  che  in  sul 
principio  di  quelle  febbri ,  che  i  Medici  dicono 
linfatiche ,  e  flulfionali ,  che  vogliono  lien  cagio¬ 
nate  da  vizio  di  elfa  linfa,  molto  allo  fpelfo  ori¬ 
nano  i  febbricitanti ,  rendendo  per  ciafcheduna_, 
volta  pochilfima  l’orina  :  il  che  può  ben’elfer  no¬ 
ta  d’un’agrezza  di  linfa  ftimolatrice .  Ma  qui  veg- 
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gioben’io,  che  da  quello,  ch’abbiam  detto  di 
fopra ,  cioè  ,  che  l’acqua  non  riceva  dentro  di  noi 
tramutamento  nella  fua  fuftanzia ,  oal  piu  molto 
poco ,  polla  ben  nafcere  una  dubbietà,le  anche  il 
vino,  e  i  brodi  abbiano  un  tal’ edere.  Iopenfo 
di  no  ,  conciolfiecofachè  nel  vino ,  e  ne’  brodi , 
nonfolo  vi  ha  della  moltiilìma  porzion  d’acqua_. , 
ma  eziandio  dell’altre  fuftanzie  di  diverfa  natura  , 
da  quella  dell’acqua,  che  debbonfi  per  opra  delle 
cozioni ,  che  fanfi  dentro  di  noi  dal  l'angue  ,  Spa¬ 
rarli  da  ella  acqua  ,  purificarli ,  ed  alfomigliarfi 
ad  un  certo  ipirito  aqueo  del  noftro  natio  calore 
formativo  ,  che  fe  fulfe  troppo  igneo ,  come  al 
calor  febbrile, confumerebbe  il  noftro  corpo,il  che 
tutto  faralfi  appreflo  da  per  fe  noto . 

Evvi  ancora  un’altra ,  ora  a  quelli  noftri  tempi 
renduta  adai  manifefta  virtù  dell’acqua  *  e  quella 
fi  è ,  ch’ella  fie  eli  nutrimento  del  noftro  corpo  ;  la 
qual  virtù ,  avvegnaché  prima  del  metodo  dell’ac¬ 
qua, ora  da  una, ora  da  un’altra  ftoria  riferita  ne  ve. 
nilfe,  nè  vi mancalfero  altresì  Scrittori,  che  ex 
proposto ,  e  diftùfamente  ne  trattalfero  ;  dopo  il 
riferito  metodo  però  tanto  fi  è  fatto  chiaro ,  e  ma¬ 
nnello  ,  che  l’acqua  ne  nutrifea  ,  che  nulla  più 
certa  cofa  avvi  in  Medicina.  Io  per  lo  più  delie 
volte  fino  a  dieci ,  undici,  e  dodici  giorni  fenza__, 
ver  un  cibo  do  fola  copiofa  acqua  a’  gravi  febbrici¬ 
tanti  .  Ma  fopra  quello  nutrire  ,  che  fallì  dall’ac- 

qua 


1 3  4  Del  Metodo  dell *  Acqua 

qua  può  ben  capere  una  domanda  ,  anzi  queftio- 
neggiarii  eziandio  :  fé  l’acqua  nutrifca,  perchè  ella 
confervi  in  fe  medelìma  particelle  del  noftro  cor¬ 
po  nutricative  ,  o  pure  perchè  tenga  nel  fangue 
umido,  difciolto,  e  fcorrevole  il  fucco ,  che  in 
elfo  avvi  nutritivo  ;  o  finalmente  perchè  attu¬ 
tando  l’acqua  il  foverchio  calore ,  non  dia  luogo 
alla  molta  confumazione  ,  così  degli  umori  nutri¬ 
canti  ,  come  delle  parti  falde  altresì  :  per  la  qual 
cofa  dicea  Ippocrate,  che  lo  fpazio  naturale  di 
noftro  vivere  non  fie  più  ,  che  giornate  otto ,  e__, 
che  tutto  il  fopravvivere  di  più,  o  il  foverchio 
della  noftra  vita ,  non  fie  altro  ,  che  induftria_, , 
ed  arte ,  e  n’adducea  quella  ragione ,  che  trafcor- 
fo  il  riferito  tempo  ,  diventino  in  modo  aridi  in_, 
noi  i  canaletti  del  nutrimento ,  che  non  fon  più 
atti ,  ancorché  l’uomo  fi  cibafle ,  a  ricevere ,  e  a 
poter  dare  ad  elfo  nutrimento  il  palfaggio  .  Io  in_, 
quanto  a  me  porto  ferma  credenza ,  eh’  in  tutte 
e  tre  cotefte  maniere  l’acqua  fie  del  noftro  corpo 
nutrichevole ,  e  che  la  prima  fie  di  efficacia  mag¬ 
giore  ;  concioffiacofachè  noi  veggiamo  ,  che  da’ 
cibi  tutti,  e  dalla  carne ftelfa , validiffimo noftro 
alimento ,  fpremutone  o  per  torchio ,  che  la  pre¬ 
ma  ,  o  con  altro  artifizio  tutto  ciò  ,  che  in  ella  è 
d’aquofo  ,  il  rimanente  poco  ,  o  nulla  è  atto  a  po¬ 
terci  nutrimento  preftare  ;  laonde  a  gran  ragione 
par  che  venga  detto ,  che  noi  viviamo  per  lo  ca¬ 
lore, 
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lore,  ci  nutriamo  di  umidità,  e  moliamo  dalla— 
ficcità  :  anzi  noi,  favellando  nel  feguente  difcorfo 
della  fabbrica  del  corpo  umano, dimoftreremo  effer 
quello  un  comporto  quali  tutto  aquofo ,  e  che  la_» 
nutrizione  delle  fue  parti  non  facciafi  con  tanto 
artifizio,  ma  con  piùfemplicità ,  ch’altri  forfè— 
non  fi  crede:  e  che  la  fola  acqua  nutrifca  le  cofe  fu 
antichilfima  opinione  anche  ricevuta  da  Omero, 
come  afferma  Ateneo  nel  capo  quarto  del  libro 
fecondo . 

Ogn’uomo  ,  ch’abbia  fior  di  fenno  in  tefta ,  fé— 
pon  mente  a  coterte  due  riferite  ragioni ,  può  bene 
lcorgere  non  effervi  compenfo  maggior  del  meto¬ 
do  aqueo  a  poterli  una  gran  febbre  fuperare  ;  il 
che  per  renderlo  più  maniferto ,  io  dico ,  non  ap¬ 
partandomi  dalla  fenfibilità  delle  cofe ,  e  dalia- 
chiarezza  della  mente ,  che  applicato  un’agente— 
a  due  azioni,,  una  di  effe  toltane  ,  con  minor  fatica 
eferciti  l’altra,*  e  per  l’oppofto ,  che  ftando  elfo 
attefo  ad  una  operazione  ,  e  forfè  di  gran  fatica , 
e  forfè  con  pericolo  di  non  poterla  fuperare,  il  vo¬ 
lervi  aggiungere  un’  altra  nuova ,  è  un  volerlo 
rendere  ad  amendue  infulficiente  .  Ed  in  fatti  el¬ 
la  farebbe  una  gran  follia  fe  ritrovandoli  in  gran- 
diffima  battaglia  due  eferciti,  voleffe  d’uno  d’elìi 
il  Capitano  dirtogliere  dal  combattimento  alcun 
numero  de’  foldati  dando  loro  altro,  che  fare  .  Ciò 
appunto  fa  il  Medico,  che  dà  cibo  a  febbricitante, 
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ancorché  meno  male  fie  quello  di  darlo  ad  ore  op¬ 
portune  ;  poiché  Tempre  è  un  diftorre  la  natura_, 
dalla  cozione  de’  cattivi  umori  :  ma  faccelo  da¬ 
re  la  necelfità  di  nutrire  il  corpo  ,  e  mantener  le 
forze  :  e  fe  poi  li  ritrovale  un  medicamento  ,  che 
nutricale  il  corpo  ,  confervalfe  le  forze  ,  e  non_> 
rimovelfe  la  natura  dall’opera  delconcocimento 
de’  mali  umori ,  non  farebbe  quello  di  tutti  gli  al¬ 
tri  il  migliore?  Tale  appare  da  ciò,  che  noi  ab- 
biam  detto  il  metodo  aqueo  ;  conciolfiecofaché 
elfendo  la  febbre ,  per  quello  ci  dimoftrano  i  fenlì, 
un’  eccelfo  ,  o  Ila  grande ,  o  Ila  picciolo  di  calor’ , 
e  di  liceità ,  e  dovendofi  elfo  vincere  dalla  natura 
per  la  digeftion  degli  umori  indigefti ,  e  l’acqua^ 
inumidifee ,  e  rinfrefea ,  nè  diftoglie  dalla  cozion 
degli  umori ,  anzi  l’ajuta  ,  faccendoli  quella  nel¬ 
l’umido  ,  e  non  già  nel  fecco  ;  a  me  pare  ,  che_> 
ben  polla  crederfi  eìfa  il  inalbino  de’  medicamenti 
nelle  febbri ,  e  che  non  liavene  alcun’  altro ,  atto 
meglio  a  fuperarle .  E  tanto  balli  qui  averdelle_, 
fuddette  due  ragioni  detto  con  le  generali  parole 
di  natura,  di  calore ,  e  di  cozione  ;  che  da  qui  a_, 
poco,  e  più  apprelfo  ancora  nel  terzo,  e  quarto  di- 
Icorfo  il  tutto  lil  filo ,  più  indentro ,  ed  intera¬ 
mente  ,  fe  non  erro,  fpiegheremo  .  Nulladimeno 
voglio  di  più  dar  qui  rifpolla  ad  una ,  che  a  rne__, 
fembra  curiolità  ,  e  quella  è  delfa,  cioè  a  qual 
de’  due  nel  metodo  aqueo  debba  appropriarli 

mag- 
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maggior’  attività  in  fuperar  la  febbre  ,  all’acqua., 
copiofa  ,  o  all’intera  attinenza  del  cibo  ?  Io  vi  ri- 
fpondo,  che  per  molto,  ch’io  abbiami  in  pratica 
porto  mente  attentamente  confiderando ,  non», 
mai  ho  potuto  di  ciò  affamarmi .  Alcune  delle», 
volte  ho  io  offervato  in  su  ’l  bel  principio ,  e  fenza 
altro  fare  ,  dal  foio  copiofamente  bere  le  grandi 
febbri  fuperate .  Sovventi  volte  ancora  fe  non»» 
tantofto  ciò  farfi ,  in  due ,  o  tre  giorni  efferne  fe- 
guito  l’effetto  fteffo  :  ma  tal  volta  è  andata  più  a 
lungo  la  faccenda ,  in  quale  accidente  ammi  il  ci¬ 
bo  Tempre  paruto  nocivo ,  ancorché  affai  tenue».; 
ed  ogni  quantunque  picciolo  errore  in  effo  ha  fc- 
co  recato  moltiflimo  nocumento  .  E  vaglia  il  vero 
alcune  fiate  fommi  pentito  aver’  io  conceffo ,  av¬ 
vegnaché  pochiffimo,  pan  cotto ,  e  dopo  otto ,  e», 
nove  giorni  altresì ,  ma  non  mai  però  d’averlo  piu 
forfè ,  che  a  me  fembrava,  ritardato .  Ma  quello, 
ch’è  più  da  notarfi  qui  è  quella  fciagurata  facce  n- 
teria  d’  alquanti  Medici ,  a’  quali  parendo ,  ch’il 
dottorato  dia  loro  la  facultà  di  poter’ in  Medici¬ 
na  riformare  il  tutto,  dier  di  piglio  fenza  altro 
penfare,  in  sul  principio  del  metodo  aqueo,  ad  or¬ 
dinare  a’  febbricitanti  l’ incompetentemente  co- 
piofo  bere  mangiando.  Cofa  di  cui  non  avvi  la», 
maggiore  a  poter  farsi,  che  manchi  l’acqua  dal 
fuo  innato  valore  ,  anzi  che  cagioni  meglio  quel , 
che  diffe  Ippocrate ,  cioè  ,  che  l’acqua  gonfj  k-, 

S  vi- 
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vifcere ,  poiché  Arabocchevolmente  bevendo  col 
mangiare  l’uomo  febbricofo ,  dal  rifcaldamento 
maggiore  delle  Tue  vifcere,  in  cui  va  mancando 
l’umidità ,  falli  più  predo  ,  e  pronto  pafiaggio  non 
folo  dell’  acqua ,  ma  di  che  che  inde  me  con  efla_, 
ritrovali  mefcolato ,  e  non  ben  finito  di  digeftirfi 
dallo  flomaco . 

Parra  forfè  ad  alcun  di  que’  difprezzatori  fi  fi¬ 
co  fi  ,  che  da  quanto  fin  qui  abbiam  noi  detto  del¬ 
la  dieta  aquea ,  avelfimo  all’acqua  appropriata*, 
molta  più  d’efficacia ,  che  non  fe  le  convenga ,  po¬ 
tendo  efla  mantener  le  forze,  nutrir’  il  corpo,  non 
diftorre  la  natura  dalla  cozion  de’  cattivi  umori , 
anzi  agevolarla  ,  mitigare ,  e  fmorzare  il  calor 
febbrile ,  por  riparo  alla  ficcità  del  medefimo ,  ed 
evacuarne  i  fali  nocivi ,  forfè  da  efla  ficcita  ca¬ 
gionati  ;  il  che  tutto  ben  fembra  un  porre  in  ful¬ 
vo  dalla  febbre  l’umanità  pericolante  :  quando  è  , 
che  poi  così  col  cibar  parco  degli  antichi ,  com  2*, 
col  copiofo  de’  Moderni ,  così  coll’acqua  ,  come 
fenza  di  efla  s’è  guarito  ,  e  s’è  morto  de’  febbrici¬ 
tanti  un  numero  indefinitamente  copiofo .  A  co- 
tefto  cotanto  faccente  uomo  parmi ,  che  in  mi¬ 
glior  modo  non  gli  fi  polla  rifponder ,  che  col  dire: 
Sapevamo,  Signor  mio  onorabile,  eh’  il  dover  mo¬ 
rire  fie  all’uomo  un’infallibile  legge  di  natura*. , 
e  naturalmente  ancoravi  fien  de’ malori  sì  for¬ 
ti  ,  che  fi  rendono  infuperabili ,  e  che  per  mano 
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d’ Ippocrate ,  e  credo  anche  d’  Efculapio ,  figlio 
d’ Apolline  fi  morifiero,  e  fi  guariffero  degli  uo¬ 
mini  molti .  Ma  Tappiamo  eziandio  ,  che  il  ricer¬ 
care  fcampo  ne’  perigli  fia  pur  naturai  cofa ,  e  che 
ufar  prudenza ,  e  valerci  della  ragione  fia  a  noi 
naturaliflìmo ,  anzi  il  proprio  effere  dell’umanità, 
che  la  fa  diftinta  dalle  beftie  inrazionevoli  ;  e  que¬ 
lla  è  deffa  quella  virtù ,  che  da’  latini  vien  chia¬ 
mata  ree! a  rerum  agendarum  ratio ,  e  quella  ap¬ 
punto  noi  andiamo  nella  Medicina  dell’acqua  ri¬ 
trovando  . 


A  quelle  già  riferite  virtù  dell’acqua  ve  fen’ag- 
giugne  un’altra  affai  verifimile  a  poter’ effervi , 
e  fi  è  quella ,  che  l’acqua  bevendofi  gelata  renda 
ella  più  raro ,  e  difciolto  il  noftro  fangue  ,  il  che»* 
molto  rileva  al  maggior  dilatamento  de’  polfi,  co¬ 
me  a  fuo  luogo  diremo .  E  tale  virtù  in  effa  me  la 
dona  a  credere  ciò ,  che  a  noi  da’  fenfi  medefimi 
fallì  ben  noto ,  e  perciò  (  come  abbiam  detto  )  ef¬ 
fa  rendefi  credevole  molto .  Primieramente  noi 
Tappiamo  chiamarfi  l’acqua  triforme  ,  lafciandofi 
ella  ora  nella  fua  propria  forma  d’acqua  ,  ora  di 
neve ,  ed  ora  d’aria  da  noi  medefimi  vedere  ,  per 
la  qual  cofa  credettero  alcuni  de’  Filofofanti ,  che 
l’aria  nafea  dalla  vaporazion  dell’acqua:  io  vera¬ 
mente  non  fon  giunto  a  faper  tanto;  so  bensì, che 
tra  l’aria  vaporofa ,  che  ne  circonda ,  e  l’acqua 
fiavi  una  grandiflòra  cognazione  :  e  so  parimen- 

2  te,  . 
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te ,  che  nell’aria  fredda,  fpirando  il  vento  borea¬ 
le,  noi  ftiamo  più  allegri ,  e  robufii ,  meglio  dige¬ 
riamo  ,  e  più  validi  eziandio  abbiamo  i  polli  :  e-*, 
che  lo  contrario  adivenga  nell’  aria  calda ,  ed  au- 
ftrale  -  E  facciali  come  li  voglia  cotefto  raffredda¬ 
mento  o  dell’acqua,  o  dell’aria ,  e  fianc  pure  alcu¬ 
ne  nitrofe  fuftanzie  la  cagione  ;  come  molti  li  cre^ 
dono  ;  quello  però  di  che  non  ha  che  dubbiarci , 
egli  fi  è  ,  che  bevendofi  freddo ,  e  malfimamente 
nell’eftà,  noi  Tentiamo  ricrearci ,  e  rifocillarci  :  e 
Galieno  nel  comento  3.  della  ragion  del  vitto  ne’ 
mali  acuti  ne  va  fpiegando  la  ragione ,  e  vera¬ 
mente  fe  un  fimil  riftoro  lo  dona  l’aria ,  par  ben_* 
che  lo  dovefle  ancora  dar  1’ acqua  poco,  o nul¬ 
la  da  efifa  aria  differente .  E  mi  ricordo  aver’  una 
volta  letto  in  Ateneo  ,  fe  pur  non  erro ,  che  ap¬ 
po  gli  antichi  era  in  ufo  far  donativo  di  neve  appa¬ 
renti  d’alcun  defunto, acciocché  dal  bever  freddo 
ricevere  ricreamento  potelfero.Ma  la  più  forte  ra¬ 
gione  perchè  l’acqua  gelata  par  che  ne  rifiorì 
malfimamente  nelle  febbri,farà  da  noi  addotta  nel 
feguente  difcorfo ,  trattandofi  della  necelfità ,  eh’ 
evvi  in  noi  del  refpirare . 

Ma  forfè  mi  fi  dira  :  La  notomia  ci  ha  infegna- 
to,  che  nel  polmone  di  fuftanzia  affai  por ofo  en¬ 
tri  il  fangue  groffolano ,  e  nericante  ,  e  poi  coru» 
l’aria  ivi  mefcolandofi ,  n’efca  fuori  florido  ,  e  ru¬ 
bicondo  '3  e  Tappiamo  ancora ,  ch’il  refpirare  fùu. 

tan- 
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tanto  neceflario  alla  vita  dell’uomo ,  che,  ficcome 
notò  Ippocrate,  ben  polTa  egli  per  alquante  gior¬ 
nate  fenza  nè  mangiar ,  nè  bere  mantenerfi  in  vi¬ 
tata  nè  pure  un  pochetto  di  tempo  fenza  fpirare, 
e  refpirare:  perocché  oltre  alconferto  de’  movi¬ 
menti  del  polmone ,  del  petto  ,  del  diaflamate  , 
e  del  cuore  ,  che  per  mezzo  dell’  aria ,  che  noi 
refpiriamo  in  gran  parte  fi  forma ,  avvi  di  più , 
che  l’aria  par  che  donaffe  un  certo  moto ,  ed  un* 
edere  fpiritale  al  noftro  fangue ,  ficcome  il  cibo , 
ed  il  bevimento  dona  al  medefimo  la  corpulenza. 
Dell’acqua  poi  che  fi  bee  non  va  così ,  cheeff&_, 
mentre  che  va  per  giungere  dentro  ivafifangui- 
gni  dal  calor  delle  budella  vien  rifcaldata  in  mo¬ 
do,  che  non  parpoffibil  cofa  il  poter’  alterare  il 
fangue  con  la  fua  fredda  qualità .  Io  vi  rifpondo , 
che  la  fteffa  notomia,  che  ne  ha  manifeftato  l’ope- 
razion  dell’  aria  ne’  polmoni ,  ne  dimolìra  ancora 
quella  dell’acqua  nel  fegato,  come  farem palefe 
nel  feguente  difcorfo,  entrando  l’acqua  nella.* 
malfa  del  fangue  non  folo  per  le  vie  del  chilo ,  ma 
bensì  dallo  ftomaco  incontanente  per  la  vena  del¬ 
la  porta  valfene  al  fegato,  ove  col  fangue  li  me- 
fcola  .  Di  più  palfando  1’  acqua  gelata  per  la  go¬ 
la  vien  molto  a  partecipar  della  fua  freddura^ 
la  canna  del  polmone  ad  elfa  gola  appiccata  ,  e_* 
tutta  la  fuftanzia  affai  rara ,  fievole  ,  ed  a  riceve¬ 
re  difpofta  molto  da  ’  polmoni  me  defimi .  E  Galie¬ 
oo 
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no  vuole ,  che  porzion  d’acqua  per  i’afpera  arte¬ 
ria  vada  a’ polmoni,  anzi  fu  parere  de’  Medici 
i  più  antichi  ;  dal  che  tutto  voglio  io  folamente_j 
inferire,  che  fia  il  meglio  dar’ a  bere  a’ febbrici¬ 
tanti  acqua  gelata ,  che  non  gelata  » 

Non  folo  dalla  condizion  del  rifreddamento 
dell’acqua ,  ma  dal  fuftanziale  edere  del  fangue 
altresì  par  che  elfo  più  raro ,  e  fciolto  dal  freddo 
fi  renda  ;  conciolììacofachè  fe  l’acqua  è  la  mag¬ 
gior  parte  componente  il  langue ,  e  quella  dal  ri¬ 
freddamento,  come  credono  i  più  dotti  Filici  lì 
rende  più  rara  ,  bifogno  fa  di  dire  ,  ch’il  languì 
parimente  dal  freddo  tale  ne  divenga  .  Ma  ciò , 
che  più  chiaramente  a  noi  fi  palefa  egli  fi  è ,  che  il 
calor  molto  faccia  più  fpelfo ,  e  denfo  il  n olire 
fangue,  del  che  rendutofene  accorto  Galieno  ebbe 
egli  a  dire ,  che  dal  calor  febbrile  s’ abbronzale , 
ed  abbruciale  il  fangue  ;  il  che  a  lui  infegnò  Ippo- 
crate  nel  libro  delle  carni ,  ove  quelli  dillinguen- 
do  tra  due  calori ,  uno  aqueo ,  e  l’altro  igneo , 
dice  ,  che  cotell’ultimo ,  benché  da  prima  dilciol- 
ga ,  ed  apra  i  corpi ,  gli  va  poi  di  mano  in  mano 
dilìeccando ,  ed  alla  per  line  indurando  ;  laonde 
lafciò  fcritto  il  Boile  ,  che  fie  un’affare  molto  dif- 
ficultofo  il  voler  cavar  lo  fpirito  dal  fangue  uma¬ 
no,  poiché  pollo  il  fangue  al  fuoco  s’indurifce . 
Ma  a  che  vo  io  mendicando  ragioni ,  ed  autorità 
in  cofa ,  che  é  ben  facile  il  vederla  con  proprj  oc¬ 
chi. 
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ehi,  prendendoli  unafcodella  di  fangue  umano  > 
e  ponendoli  al  fole  eftivo ,  o  al  calor  d’ un  forno , 
o  d’altra  fpezie  di  fuoco  ;  perocché  il  vedrette  voi 
duro ,  e  fecco  ritornarfi . 

Eflendo  un  giorno  andato  io  a  medicare  una_, 
nipote  dei  Signor  D.  Biagio  Garofano  uomo  di 
molta  letteratura  ,  e  probità  infie  me,  m’abbattei 
in  fua  cafa  con  il  Signor  Dottor  Bianchi  giovane 
d’ingegno,  e  di  ftudio  non  volgare ,  ch’egli  era 
da  Tofcana  in  Napoli  capitato  ;  e  mentre  che-, 
ftavafi  tra  di  loro  difeorfo  tenendo  delle  maravi- 
gliofe  cure ,  fatte  in  Città  col  metodo  aqueo  ,  op¬ 
portunamente  io  vi  fopragiunfi  ;  e  da  amenduni 
cortefemente  richiedo  di  menzionarne  anch’  io  ; 
affai  volentieri  alcuna  ,  che  più  flupenda  era  a  me 
paruta ,  lor  riferii  :  alla  per  fine  ftando  io  di¬ 
cendo  ,  che  aveva  fperimentato  per  molto  profit¬ 
tevole  al  mal  di  punta  il  metodo  dell’acqua  gela¬ 
ta  ,  con  non  picciola  fua  ammirazione ,  anzi  co- 
m’uomo ,  che  raffreni  per  modeftia  il  dire,  parea- 
mi ,  che  il  Dottor  Bianchi  ciò  udilfe  :  la  qual  co- 
fa  femmi  innoltrar  dicendo ,  ch’io  per  me  non__> 
aveva  medicina  sì  del  noftro  fangue  difeiogliente 
conofciuta ,  e  che  lo  poffa  rendere  più  trafeorre- 
vole  ,  quale  effa  fi  è  l’acqua  gelata,  a  quale  mio  af- 
fentimento  il  giovane  affennato  con  lodevole  bre¬ 
vità  ,  ed  argomentofe  parole  così  rifpofe  .  Ma 
l’efperienza  acci  infegnato  l’oppoflo ,  poiché  da’ 

tem- 
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tempi  freddi  vengon  in  noi  cagionate  le  apolteme 
della  pleure .  Così  appunto  dovea/,  fecondo  il  mio 
avvifo  accadere,  io  foggiunfi ,  poiché  il  freddo , 
rendendo  il  fangue  più  raro ,  e  penetrevole,  e  per¬ 
ciò  più  atto  a  poter  trafcorrere  in  maggior  fua  co¬ 
pia  entro  que’  canaletti ,  ove  per  legge  di  natura 
non  converrebbe  in  tanta  copia  entrare  ;  ed  elfen- 
do  parimente ,  che  la  pellicina ,  che  dicono  mem¬ 
brana,  detta  pleure,  contenga  in  fe  vali  fanguigni, 
come  offervano  gli  notomifti ,  affai  fottili ,  facil 
cofa  s’è ,  ch’in  ehi  polfa  farfi  quell’arrelto ,  ed  in¬ 
caglio  di  fangue  ,  che  mal  di  punta  da’  Medici 
vien  chiamato .  Parve  a  me ,  che  foife  piaciuto 
quello  mio  dire  al  Dottor  Bianchi  ;  benché  d’indi 
a  poco  mi  ritornò  in  mente ,  come  Ippocrate  nel 
poco  fa  mentovato  libro  fcriveffe  ,  che  il  fangue 
nollro  fi  rappigli  dal  freddo  fecco  ,  quale  farebbe 
l’aria  boreale  ,  non  già  dal  freddo  umido ,  come 
fempre  é  l’acqua  gelata  :  la  qual  fentenza  feguitò 
Aditotele  nel  fuo  libro  delle  parti  degli  animali , 
al  capo  quarto .  E  Galieno  nel  quinto  della  facol¬ 
tà  de’  medicamenti  femplici  dice ,  che  l’acqua  raf¬ 
freddi  ,  e  non  iltringa  i  corpi . 

Cotelto  dire  d’Ippocrate  più  fchietto  di  quell’ al¬ 
tro  ,  e  perciò  men’ofcuro,  ancorché  aprima^ 
fronte  paja  opporli  a  ciò  ,  che  noi  dianzi  abbiam_. 
ragionato  dell’aria  boreale  ,  che  pur’  elfa  come^ 
fiscca  dovrebbe  congelare  il  fangue ,  e  non  già  Ta¬ 
rili- 
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risicarlo  ;  tuttavolta  molto  conduce  di  prefente_, 
la  confiderazion  del  più ,  e  del  meno  ;  e  la  varie¬ 
tà  altresì  delle  compleffioni  ;  e  de’  membri  Udii  la 
individuata  fuflanzia .  Altro  egli  è  per  mio  crede¬ 
re  il  ragionar  dell’  acqua  tiepida ,  altro  della  bo- 
gliente ,  altro  della  frefca  ,  altro  della  gelata  :  al¬ 
tro  delle  parti  delnoflro  corpo  nervofe ,  che  chia¬ 
mano  i  Medici  fpermatiche  ,  e  membranofe ,  altro 
delle  fanguigne ,  che  diconle  ,  carnofe ,  o  mufco- 
lofe  :  altro  ne’  viventi ,  altro  ne’  morti  animali , 
che  non  han  fenfo  :  le  membranofe  parti  come  fon 
le  minugia  ,  cioè  le  corde  da  finimenti  di  fuono , 
fatte  di  budella  ,  il  cuojo  ,  i  nervi ,  polli  nell’ac¬ 
qua  molto  calda  fi  raggrinzano ,  per  la  qualcofa_>, 
come  io  poflo  credere  ,  legge!!  apprelfo  i Poeti, 
che  gli  antichi  aveano  in  ufo  ne’  conviti  il  bere_j 
della  caldilììma  acqua  per  meglio  digerire,  raggric- 
chiandofi  per  effa  lo  flomaco  :  per  lo  contrario  poi 
l’acqua  o  poco  calda  ,  o  poco  fredda  le  rammolla . 
Ma  ne’ viventi  animali  il  bere  l’acqua  gelata  rag¬ 
grinza  parimente  lo  ftomaco  per  quel  mentre  però, 
in  cui  vi  fa  qualche  dimora  il  fuo  freddo ,  dal  che 
viene  fpinto  il  chimo  ad  innoltrarfi,  ed  il  fu  eco  del 
medefimo  Itomaco  digeftivo  a  mugnerfi  in  mag¬ 
gior  copia  :  e  ’l  raggrinzarfi  addiviene ,  poiché 
avendo  ne’  vivi  animali  fenfo  le  vifeere ,  vengon 
quelle  dalle  pungenti  particelle  nitrofe  del  freddo 
a  ricevere  irritamento ,  ed  a  raggricchiarfi .  E  da 
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tutto  ciò  eziandio  ha  dependenza  il  voler  noi  ne’ 
mali  del  petto  ufar  1’  acqua  non  molto  calda  per 
non  fare  ,  che  negl’infermi  di  tal  male  allofputo 
impedimento  dalla  raggrinzata  canna  de’  polmoni 
per  lo  foverchio  caldo  fi  faceffe .  Ma  perchè  noi 
lìamo  qui  nel  curar  la  febbre  con  l’acqua  gelata,  la 
quale  per  fredda ,  ch’effa  fi  fia  non  può  mai  da  elfo 
freddo,  elfendo  umida,  come  parla  Galieno  ,  al 
fommo ,  concepire  in  fe  aridità  alcuna  ,  che  fecon¬ 
do  l’infegnamento  d’Ippocrace  potrebbe  congela¬ 
re  il  fangue  ;  perciò  egli  è  fempre  per  lo  migliore 
i’efler  fredda .  Ora  già  m’accorgo  elfer’  entrato  in 
difpute  non  già  volendo  io  ;  che  non  so  per  qual 
difavventura  non  polfon  tra  di  loro  tener  difcorfo 
i  Medici  fenza  difputare  o  più ,  o  meno . 

Or  dunque  tralafciando  ogni  altra  briga ,  eh’  el- 
1’  elfer  mai  vi  potelfe  ,  fo  palfaggio  al  vedere  fe  in 
alcun  modo  mai  giunger  fi  polfa  al  conofcimento 
dell’intrinfeco  elfere  dell’acqua  ;  cofa  in  vero  ap¬ 
po  i  più  celebri  Filofofanti  affai  difputata .  Prima 
però  d’entrare  in  quella  efaminazione  vuol  faperfi, 
che  non  già  per  neceffità ,  ch’io  m’abbia  di  dimo- 
ftrar  da  molto  l’acqua  in  medicina ,  voglia  valer¬ 
mi  delle  feguenti  ragioni ,  o  cimenti  ;  ch’io  non_» 
intendo  ritrarrai  dalle  fuddette  ragioni ,  fondate 
in  chiare  idee  ,  ed  in  affai  fenfibili  notizie  ,  per  pa- 
I  e  farne  il  fuo  valore  :  Ma  folo  vo’  farne  menzione 
a  modo  degli  Accademici ,  per  dar  qui  una  con¬ 
tezza 
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tezza  la  maggior ,  che  per  me  fi  poffa ,  della  natu¬ 
ra  dell’acqua  ,  e  che  ella  fie  pure  ad  ogni  medicare, 
e  con  effa  acqua, e  lenza  di  ella  affai  profi ttevole;di 
maniera,  che  Galieno  afferma,  che  anche  gli  Empi¬ 
rici  credettero  effer’  a’  Medici  neceffaria  un’efqui- 
fita  cognizion  della  natura  dell’acqua:  e  nel  primo 
della  facultà  de’  medicamenti  femplici  n’adduce^, 
un’ottima  ragione,  dicendo,  che  l’ acqua  fie  ella 
al  noftro  vivere  neceffariamente  bifognevole . 

Qual  fieli  l’interna  elfenza  dell’acqua ,  oltre  all’ 
effer  cofa  (  come  abbiam  noi  detto  )  molto  qui- 
flionata  da’  Filofofi ,  ella  è  eziandio  non  lenza., 
molta  cagion  tale  ,  poiché  molto  a  faperfi  difficol- 
tofa  ;  il  perchè  PElmanente  nel  fuo  trattato  del¬ 
l’anima  diffe  :  Chi  de’  mortali  giammai  giunte  a_, 
conofcere ,  che  cofa  fia  l’acqua?  None  effa l’ac¬ 
qua  certamente  quel  femplice  ,  e  fchietto  corpo , 
quale  volgarmente  vien  creduto ,  ma  bensì  di  va¬ 
rie  parti  di  moltiffima  attività  compofto  ;  perla_, 
qual  cofa  fembra  a  me ,  che  a  gran  torto  Plinio  al 
cap.6.  del  lib.3 1 .  fi  maravigli  come  Omero ,  il  qua¬ 
le  foventi  volte  fa  menzion  de’  bagni  d’acqua., 
calda ,  nulla  fcriveffe  della  natura  dell’acqua  ;  che 
ben  conofceva  quel  dotto ,  e  faggio  uomo  del  ben 
dirne  la  moltilfima  difficoltà .  Piacemi  però  quel¬ 
l’accorgimento  del  medefimo Plinio,  fatto  da  lui 
al  cap.  1 .  dello  fieffo  libro ,  e  quello  è  deffo ,  che^ 
l’acqua  tenga  imperio  su  degli  altri  elementi,  poi- 
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die  rode,  e  divora  la  terra,  attuta  il  fuoco,  fo fioca 
l’aria  con  fuoi  vapori ,  tenendo  anche  e  Afa  l'opra  i 
Cieli  il  fuo  dominio. E  credo  altresì, che  ben  poffa 
crederli  l’acqua  materiale  principio  di  tutte  le  ca¬ 
ffi  ,  tra  perchè  ab  antico  tutto  fu  già  acqua ,  e  per¬ 
chè  il  tutto  può  ben  ridurli  in  acqua .  E  forfè  egli 
è  vero  ancora ,  che  tanto  i  Dominatici  Filofofi , 
che  diedonli  a  credere  l’efTer  piu  ,  che  uno  gli  ele¬ 
menti  ;  quanto  quegli  altri,  che  voglion’effer  chia¬ 
mati  col  nome  di  Adepti ,  i  quali  oltre  a’  quattro 
volgari  elementi ,  altri  ferni  eziandio  nell’uni ver¬ 
ità  delle  cofe  van  confiderando ,  non  molto  diffe- 

*  * 

rente  dice  fiero,  da  Talete  Milefio,  Omero ,  Pinda¬ 
ro  ,  Anallimene  ,  ed  altri ,  che  vollero  la  fola  ac¬ 
qua  per  cominciamento ,  componente  ogni  qua¬ 
lunque  corporea  compofizione:  tra  quali  può  ben’ 
annoverarli  Ermete  Trimegifto ,  poiché  Zenit,  il 
piu  antico  ,  riferifce  le  parole  d’effo  Ermete  ,  du¬ 
cente  la  vita  di  ciafcheduna  cola  è  l’acqua ,  del¬ 
l’uomo  ,  e  dell’altre  cofe  tutte  nutrimento .  E  do¬ 
po  aver’egli  il  Zenit  cote  lire  parole  narrate  ,  fog- 
giunfe  l’efperimento  da  lui  fatto  del  grano,  fimi- 
glievole  a  quello  dell’Elmonte  del  falice  ,  con  cui 
o fervo  egli,  come  dalia  fola  acqua  tutto  il  fuo 
crefcere  ricevefle  ,  il  che  molto  tempo  prima  avea 
infognato  Ippocrate  nel  fuo  libro  della  natura  del- 
l’infante;per  la  qual  cagione  racconta  Seneca  quel, 
che  non  par  s’intenda  da  tutti  bene  nelle  fue  natu- 
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rali  quiftioni  ,  come  valla  palude  nafcelfe  da  una 
gran  moltitudine  di  falici  troncati  ,,e  fvelti  ;  e  pur’ 
Omero  molto  prima  avea  detto ,  che  i  pioppi  dal¬ 
la  fola  acqua  lìen  nutriti. 

Io  non  voglio  entrare  nelle  autorità  molte  della 
Sacra  Scrittura  ,  che  comprovano  elfer  l’acqua  di 
tutte  le  cofe  la  materialità ,  e  come  ancora  elfa_*. 
ni  e  de  firn  a  fu  (Te  fi  in  terra  convertita  ;  ma  folo  vo’ 
rammentarvi  quelle  de’  Filofofi,  che  credei!  aver’ 
eglino  creduto,  che  quattro  fieno  i  principi, ch’ele- 
mentano  i  corpi  miftl,  tra  quali  evvi  Ippocrate__, . 
Ma  quelli  nel  libro  della  dieta  n’infegna  ,  che  co¬ 
sì  gli  uomini,  come  ogn’altro  animale  da»  due  di- 
verfe  cofe  fien  compolli ,  cioè  d’acqua  ,  e  di  fuo¬ 
co  ;  e  poco  dopo  foggiunfe ,  che  il  fuoco  muova  il 
tutto  ,  e  l’acqua  nutrifea  il  tutto  :  e  più  appreffo 
dille  di  più ,  di’  il  fuoco  riceva  l’umidità  dall’ac¬ 
qua  ,  e  quella  da  quello  la  liceità  ;  e  fecondo  que¬ 
llo  fuo  parere ,  nel  libro  degli  effetti  morbofi,  feri  fi¬ 
fe  ,  che  nell’idropifia  la  carne  ritornaife  m acquai 
e  nel  capitolo  della  febbre  terzana  ,  che  il  calor 
febbrile  confumaffe  l’acqua  nel  nollro  corpo  ;.e  nel. 
libro  de’  flati ,  che  la  parte  fpiritofa  ,  o  ignea  ,  che 
è  in  noi ,  producefiè  ogni  malore  y  afeiuganda 
l’umidità  ;  e  nel  medefimo  libro  degli  effetti  mor¬ 
bofi  dille  pure  ,  che  due  fieno  gli  umori  in  noi,  cioè 
il  fiele  al  fuoco,  e  la  pituita  all’acqua  corrifpon- 
denti  .  Platone  nel  Timeo  ,  egli  è  dubbiofo  del 

nu- 
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numero  degli  elementi,  poiché  dirte  :  Parve  a  noi , 
che  i  quattro  generi  degli  elementi  fi  generaffero 
tra  di  loro  :  Aditotele  parlando  della  generazio¬ 
ne  ,  e  corruzion  delle  cofe  nel  lib,  fecondo  al  cap. 
4.  dice  quelle  parole:  Dal  freddo  l’aria  11  converte 
in  acqua ,  e  poco  di  poi  dall’acqua  fi  forma  la  ter¬ 
ra  per  la  maggior  fomiglianza  loro  ;  e  più  apprelfo 
afferma ,  che  l’acqua  dal  fuoco,  e  la  terra  dall’aria, 
e  per  lo  contrario  il  fuoco  dall’acqua  ,  e  l’aria  dal¬ 
la  terra  formar  fi  porta ,  quantunque  con  molta_, 
diihcultà;il  qual  trafmutamento  degli  elementi  co¬ 
sì  Seneca  efprefle  nel  lib.  3.  delle  fue  naturali  qui- 
ftioni:  Dall’acqua  fi  fa  l’aria  ,  e  l’aria  dall’acqua-,, 
il  fuoco  dall’  aria  ,  e  dal  fuoco  l’aria  ;  perchè  poi 
non  fie fattevole ,  chela  terra  dall’acqua ,  e  dalla 
terra  l’acqua  fi  formi  ?  tanto  più  ,  che  quelle  due 
hanno  del  denfo ,  ed  amendue  fono  nell’eltremo 
del  mondo  confinate  ?  Di  più  lo  lleflb  Seneca  al¬ 
trove  abbraccia  quell’àntica  opinione  ,  che  il  fuo¬ 
co  darà  il  fine ,  come  l’acqua  diè  al  mondo  il  fuo 
cominciamento .  Or  dunque  non  dee  la  faldezza , 
o  durezza  delle  cofe  farne  intoppo  veruno  a  poter 
credere  l’acqua  una  comun  materia  di  tutta  la__, 
creata  univerfità  delle  cofe;  ed  in  fatti  di  inoltrò 
egli  il  Boile ,  che  prima  di  congelarli  nella  matrice 
loro  i  duriflimi  diamanti ,  fufler  gocciole  d’aquofo 
umore  perfettilfimo  ;  e  mi  dono  a  credere  ben’io , 
eh’  il  Boile  fi  prendelfe  la  briga  di  farne  le  o nerva¬ 
zioni, 
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zioni ,  morto  dalle  parole  di  Paracelfo  nel  libro 
delle  meteore  al  cap.3.  che  fon  le  feguenti  :  Vede¬ 
te  ,  ch’elemento  ella  è  l’acqua  ;  una  fembra  *  con 
tutto  ciò  in  fe  contiene  tutti  i  metalli ,  tutte  le__, 
pietre  ,  i  rubini ,  i  carbunculi ,  i  criflalli  ;  il  che 
parimente  afferma  il  Sentivoglio  nel  fuo  trattato 
xi.  tacendomi  qui  delle  molte  e  affai  flupende^ 
cofe ,  che  leggonfi  appreffo  Plinio ,  Ateneo  ,  ed 
altri ,  delle  varie  nature  dell’acqua  . 

Sin  qui  parali  a  fufficienza  aver  detto  per  bocca 
de’  Filofofi  dell’interno  effere  di  quello  elemento, 
rimane.ore  il  farne  con  l’opera  de’  cimenti  piu  pa¬ 
le  fe  efamina ,  ed  oculata.  Imperocché  lafperi- 
mentale  filofofìa,  che  con  cimenti  ne  fa  nota  l’in- 
trinfeca  compolizione  delle  cofe  ,  fottomettendo- 
le  agli  occhi  noilri,  appo  i  moderni  fìlofofanti  affai 
pregevole  fi  è  renduta  ,  perciò  ho  penfato  io  qui  il 
doverne  fare  breviflìme  parole  .  Tra  quanti  io 
m’abbia  mai  letto  di  coloro,  che  fcriffero  efperi- 
mentalmente  su  dell’acqua,  ninno  parafi ,  che  con 
più  facili ,  e  chiari  efperimenti  di vifatamente  det¬ 
to  ne  averte  di  colui,  che  compofe  quel  libretto 
intitolato:  Notomia  dell’acqua.  Quelli infieme 
con  due  altri  fuoi  compagni  tutti  e  tre  AlchimifH 
affai  efperti  con  molte  loro  fatiche  fer  notomia^ 
d’ogni  forte  d’acqua  ,  cioè  di  brina  ,  di  gragnuo- 
la  ,  di  rugiada,  di  pioggia,  di  fiume,  di  fonte_, , 
di  pozzo,  di  palude  ,  e  ciò  in  varj  modi ,  cioè  per 
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efalazione ,  per  digelfione ,  per  evaporazione,  per 
iitillazione  o  femplice ,  o-reiterata ,  per  fermen¬ 
to,  per  bollimento ,  per  fievole  cozionc  .  Noi  però 
non  avendo  qui  in  mente  di  far  lunghe  dicerie,  an¬ 
dremo  brevilfimamente  ricogliendo  dal  mento¬ 
vato  libro  i  cimenti ,  che  fon’  i  più  da  fa  per  fi ,  a  po¬ 
ter’ ottenere  della  conofcenza  dell’acqua  il  più  , 
che  fi  può  :  giugnendo  altresì  a  ciafchedun’efpe- 
rimepto  il  noitro  propio  parere . 

Ha  egli  molto  del  probabile  per  gli  molti  idonei 
fperimenti  fatti,  che  nell’acqua  dimori ,  e  rilegga 
uno  fpirito  affai  perfetto,  poca  porzion  di  (ale  in_ . 
forma  di  pagliuole  d’argento,  molta  minor  d’olio , 
menomiffima  di  argento  vivo  ,  e  pochiffima  ezian¬ 
dio  di  terra  .  Ed  a  colui ,  che  voi  effe  qui  dire  col 
Bolle  ,  che  cotelìe  sì  fatte  cofe  fieri  larve  ,  che_j 
per  opra  del  fuoco  fi  lafcian  da  noi  veder  nell’ac¬ 
qua  ,  lo  dica  pure  a  fuo  bell'agio ,  ch’io  per  me_, 
credo  pure  il  poter’  effere ,  e  non  effere  così ,  e  che 
fi  a  forfè  più  verifimile  ciò ,  che  colloro  affermano, 
cioè  effer  quelle  apparenze  trasformazioni ,  e  traf- 
mutamenti  dalla  violenza  del  fuoco  nell’acqua  ca¬ 
gionati  .  Ma  come  va  poi  la  faccenda  le  lo  fpe ri¬ 
mento  fi  faceffe  a  fuoco  affai  temperato ,  o  fatto  fi 
fuffe  fenza  pur  di  fuoco  una  fcintilla  ? 

Dunque  dello  fpirito  dell’acqua  tenendo  pri¬ 
mieramente  difcorlo  ,  dico  quello  cavarli  ponendo 
l’acqua  in  Iimbicchi  di  vetro  di  bocca  larga  con  co. 

verchi 
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verdi i  eziandio  di  vetro ,  pórti  in  bigno  bollente, 
o  pure  con  vali  anche  di  vetro  ,  e  di  collo  lungo, 
porti  in  fervente  arena .  Quella  fpirital  parte  del¬ 
l’acqua  è  di  fapor  non  molto  di  ve  rio  dall’acqua^ 
fteffa ,  poiché  non  ritiene  in  se  falfezza  ,  o  agrume 
alcuno  ,  ma  pure  in  guifa  tale  rifcalda  i  cappelli 
de’  limbicchi ,  ove  fallì  la  fu  a  fublimazione ,  che_, 
effo  rifcaldamento  è  di  quello  dello  fpirito  del  vino 
anche  maggiore .  E  fe  fi  voglia  coobare  cioè  di  bel 
nuovo  diftillare ,  e  raffinare ,  unito  prima  al  refi- 
duo  della  prima  diftillazione ,  rompe  con  empito 
i  vafi ,  e  ciò  maggiormente ,  fe  voi  lo  vorrete  ca¬ 
vare  a  raggi  folari  con  criftalli  convelli ,  chein_> 
uno  poflòn  più  raggi  raunare  .  Dicon  di  più  eflerfi 
ofiervato ,  che  quello  fpirito  fia  del  fudore  provo¬ 
cativo  ,  e  dell’orina  :  e  alcuni  lo  tengono  altresì 
per  un  grand’arcano  tanto  ne’  mali  interni, quanto 
efternijma  quello  fpirito  aquofo,che  fi  cava  dall’ac¬ 
qua  della  neve,  credefi  da  loro  come  di  maggior’ 
energia  :  E  parimente  vien  da  coftoro  creduto, che 
lo  fpirito  dell’acqua  ,  o  lo  vogliam  noi  dire  la  por- 
zion  più  pura  di  erta ,  e  più  fottile  ,  fia  molto  va¬ 
levole  a  poter’  eftrarre ,  così  da’  femplici ,  come 
dagli  altri  corpi  le  loro  virtù  . 

A  me  pare  che  il  prertar  credenza  a  cotefto  fpi¬ 
rito  dell’acqua  di  cotanta  attività,  e  calore  ,  o  mo¬ 
to  ,  fieli  ella  cofa  non  troppo  facile  a  perfuaderla_> 
a  chiunque,  ed  in  tutto  e  per  tutto  .  Vuol  però 
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faperfi  ch’egli  non  he  tutt’  uno  il  parlarli  filofo- 
fando  con  gl’idioti, e  con  gli  fcienziati  ;  e  che  faccia 
molto  di  oltacolo  al  credere  cofa  calda  nell’  acqua 
fredda  ,  l’efler  noi  avvezzi  a  rifcaldarci  col  fuoco  , 
e  rinfrefcarci  coll’acqua ,  e  ad  aver  quello ,  come 
inimiciffimo  a  quella  .  Mai  non  volgari  Filofofi, 
come,  per  mio  avvifo,  furono  i  Maggi  della  Perita, 
i  Sacerdoti  dell’  Egitto  ,  i  Poeti  della  Grecia-» , 
avvegnaché  di  quei  primi  pochiflìma  notizia  a._» 
noi  pervenuta  ne  lia  ,  altrimenti  crederono  dell’ 
acqua, ch’il  volgo, nefcio  di  ciò, che  coloro  infegnaf. 
fero.  I  Sacerdoti  dell’  Egitto  primi  maellri  della  fi¬ 
losofia  de’  Greci  diedero  per  infegnamento,  come 
il  perfetto  calore ,  che  dicefi  natio ,  abbia  per  fuo 
proprio  albergo  un’  umido  aquofo,  che  appellali 
radicale  :  finfero  ch’il  Sole,  figura  di  quel  calore-,, 
formalfe  il  fuo  cotidiano  giro ,  non  già  in  un  car¬ 
ro  portato  da  quattro  deltrieri,  ma  bensì,  che_. 
fulfe  in  una  nave  condotto.  I  Poeti  greci  Umil¬ 
mente  ,  i  quali,  col  velamento  delle  favole,  le  cofe 
tutte  della  filofofia  ricoprendo,  infegnarono,  finfe¬ 
ro,  che  nato  Febo,  o  il  Sole  s’andalfe  crefcendo  tra 
quegli  arbofcelli, che  chiamanfi  lotos, pianta, che  fi¬ 
gura  l’acqua,  e  perciò  daOvvidio  chiamafi  aquati¬ 
ca  lotos  \  ed  Omero  volendo dimolìrare ,  che  l’ac¬ 
qua  era  agli  Dei  cara  ,  dilfe  che  la  lotos  fulfe  aliai 
amata  dagli  I}ei.  I  medefimi  Poeti  volendo  affer¬ 
mare,  che  nell’acqua  fi  nafcondelfe  veramente  uno 
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fpirito  di  fomma  fecondità,  pofero  fotto  il  dominio 
di  Bacco,  Dio  di  elfa  fecondità,  l’acqua,  ed  il  vino, 
per  la  qual  cdfa  Pindaro  cantò  :  Bacco  difpenfator 
di  letizia, con  grati  frutti  gli  alberi  fecondLE  da  ciò 
deriva  parimente, fecondo  il  riferir  di  Plutarco, che 
al  figliuolo  di  Bacco, pur  fegno  di  fecondità, gli  dier 
nome  di  ,  a  Bacco  «'«» ,  ed  all’acqua  «V ,  E  la 
Teologia  degli  Stoici ,  ciò  imparando  ella  da’Poe- 
ti ,  avea  per  Bacco  ogni  qualunque  di  generazio¬ 
ne ,  e  di  nutrizione  efficiente  cagione . 

E  che  veramente  nell’acqua  vi  fi  nafconda  una 
fpirital  fuftanzia  dienne  forte  indizio  Ippocrate_, 
nel  fuo  lib.  delle  carni  :  dice  egli,  che  ogni  qua¬ 
lunque  liquore ,  il  quale  pollo  nell’aria  fredda^, 
forma  nella  fua  fuperficie  alcuna  pellicola ,  dee_. 
crederli ,  che  in  se  contenga  fpiritofa  porzione ,  la 
quale  ,  ribattuta  dal  freddo,  faccendofi  più  in  den¬ 
tro  ,  e  perciò  mancando  nel  di  fuori  il  più  porofo , 
ed  il  maggior  moto ,  vi  fuccede  ,  e  palla  il  meno  , 
ch’è  quanto  a  dire  la  mentovata  pellicina  :  il  che_, 
noifappiamo  all’acqua  adivenire  ne’  tempi  freddi. 
Nè  in  tutto  diverfa  da  quella  ragion  d’Ippocrate_, 
è  quell’  altra  del  Sentivoglio  nel  fuo  trattato  v.,il 
quale  per  uddur  la  cagione  perchè  l’acqua  rappi¬ 
gliata  dal  freddo ,  apparifca  diffimiglievole  dalla_, 
{vaporata  al  fuoco,  dice  che  confervafi  in  quella 
lo  fpirito ,  che  in  quell’ altra  efalò  per  la  violenza 
del  fuoco . 


V  2 


Co- 


156  Del  Metodo  dell'  Acqua  - 

Comunque  poi  fieli  cotefta  fpirital  fuftanzia_^ 
dell’acqua  p  o  la  vegliarti  noi  dire  fpirito  aquofo  ; 
Vorrei  però ,  che  talun  non  fi  penfaffe ,  che  elfo  in 
tutto ,  e  per  tutto  della  ftefla  condizion  del  fuoco 
fi  fulfe  ,  e  d’ignea  natura  ;  anzi  vorrei ,  che  que¬ 
llo,  come  a  dellruttivo  di  quello ,  e  quello,  come 
di  voftra  vita  confervativo ,  s’immaginaffe  ;  che_a 
perciò  vien  chiamato  calor  naturale  .  Di  tutto  ciò 
la  dottrina  in  quanto  all’uomo  s’  appartiene  ,  ben¬ 
ché  con  grolTezza, trattò  Galieno  dell’umido  radi¬ 
cale  ,  e  del  calor  natio  menzionando .  E  pur’  egli 
molto  avea  apprefo  da  Ippocrate  nel  libro  delle_> 
carni ,  ove  diltinguendo  Ippocrate  tra  lo  fpirito 
igneo  ,  a  cui  dà  virtù  di  beccare ,  e  tra  l’àquofo ,  a 
cui  dona  quella  di  nutrire ,  ed  accrefcere  le  cofe__., 
sdegnandogli  eziandio  per  propia  fede  l’umido  ra¬ 
dicale,  ben  troppo  1’  attribuifee ,  e  con  eifolui 
anche  Platone,  e  molti  altri  più  antichi  Filofofi 
dando  ad  elfo  calor  natio  la  natura  di  mente  ,  e 
d’intelligenza .  Ma  Ariftotele  nel  Iib.2.della  gene- 
razion  degli  animali  al  capo  3.  lo  crede  d’una  cer¬ 
ta  fulba n zi  a  fpirituale  di  mezzanitade  tra  il  puro 
corpo  ,  ed  il  puro  fpirito ,  e  di  piu  nel  fuo  lib.  del¬ 
lo  fpirito  nell’ultimo  capitolo  incolpando  d’igno¬ 
ranza  que’  Filofofi  credenti  al  calor  del  fuoco  fi- 
miglievole  il  natio, dandogli  fol  virtù  di  accalorare, 
cioè  di  porre  in  moto, aprire,  e  frangere  i  corpi  mi- 
fti ,  chiama  vano  ogni  efemplo  ,  che  prender  mai 
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fi  potelfe  da  qualunque  artificio  di  meccanica  arte, 
o  altra ,  che  che  fieli  ragion  di  moto ,  e  difle  così: 
Inetta,  e  ride  voi  cola  farebb’ella  il  voler  mendi¬ 
car  ragioni  dal  fuperficiale  apparimento,  per  voler 
delle  cole  intendere  le  più  interne  e  n  afe  olle  ca¬ 
gioni  E  pure  cotelle  cofe,  da’Greci  a  noi  infegna- 
te,  tralfero, fecondo  il  riferir  di  Plutarco,  dalla  dot¬ 
trina  degli  Egizj  illor  cominciamento  ►  Eglino  gli 
Egizj  fpiegarono  le  fuddette  cofe  col  combatti¬ 
mento  di  Giove, per  cui  s’intende  il  mentovato  fpi~ 
rito  aquofo,  o  calor  naturale,  con  T  ifone,  che  chia- 
mavafi  Apopin  dagli  Egizj ,  cioè  col  calor’igneo  7 
eiementale ,  e  rafeiutto  ,  che  lo  finfero  fratello 
del  Sole  ;  in  qual  tenzone  fu  Giove  collretto  chie¬ 
deva  juto  da  Dionifio ,  ch’egli  è  Bacco  ,  chiamato 
dagli  Egizj  Ofiride  ,  fotto  qual  nome  eglino  com¬ 
prefero  l’acqua .  Ed  è  anche  da  faperfi  qui ,  come_, 
lo  fpirito  aquofo  ,  al  quale  Arillotele  diè  nome  al¬ 
tresì  di  calor  falutare  ,  e  feccia  della  natura  delle 
ftelle ,  altri  antichi  fapienti  lo  nommalTero  luce_, , 
lume,  virtù  de’ Cieli ,  amore,  armonia,  etere, 
nitro  aereo,  alcali,  ed  oromaza  chiamollo  Ze- 
roafie  della  teologia  de’  Maggi  dottilfimo  maeftro. 
Ma  fe  quelle  cole  fon  vere  ognun  può  ben  difeer- 
nere  quanto  fia  nocevole  il  medicare  con  lo  fpiri¬ 
to  igneo  i  miferi  febbricitanti . 

i— - 

Troppo ,  una  delie  cofe  feco  l’altra  traendo ,  mi 
fon’ io  Ipaziato  col  mio  riferir  le  varie  opinioni  de¬ 
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gli  antichi  Filofoli  intorno  allo  fpirito  dell’acqua , 
su  del  quale  io  non  vo’ qui  contendere ,  maflìma- 
m ente  di  quello ,  che  cavali  dall’acqua  per  violen¬ 
za  di  fuoco ,  fe  elfo  Ila  il  vero  calor  naturale ,  in _ » 

parte  alterato,  o  in  tutto.  Credo  bensì,  chefe_, 
mai  cotello  naturai  calore  vi  fie  nel  univerfit'a  del¬ 
le  cofe  ,  non  poffa  più  proporzionata  fede  egli  ave¬ 
re  dell’aria  ,  e  dell’acqua  ,  cofe  poco ,  o  nulla  tra 
di  effe  differenti;  E  poftochè  tal  calore  fulfe  pu¬ 
re  in  tutti  e  quattro  gli  elementi ,  noi  non  pollia¬ 
mo  così  a  noftr’uopo  ,  a  noftr’agio  degli  altri  tut¬ 
ti  valerci  nelle  malattie ,  come  dell’acqua .  Ed 
ora  sì ,  che  comprendo  io  quanto  profittevol  cofa 
lia  a  menar  lunga  ,  e  falubre  vita  lo  fpìrar  buon’ 
aria  ,  ed  il  bere  buon’acqua ,  che  in  que’  paeli,  ove 
quelle  due  cofe  fi  ritrovano  fon  di  più  lunga  vita_. 
gli  uomini,  ed  allo  ’ncontro  poco  ,  e  malamente  vi¬ 
vono,  ove  effe  mancano;  per  le  quali  cofe  bene  fpie- 
ga  Anton  Maria  Salvini  perchè  gli  antichi  Ro¬ 
mani  fabbricalfero  il  Tempio  di  Efculapio  ,  Dio 
della  Medicina  ,  fopraun’ifoletta  del  Tevere  :  di¬ 
ce  egli,  per  darci  ad  intendere  la  moltilìima  dcpen. 
denza  della  Medicina  dall’acqua ,  e  dopo  aver  ciò 
detto  foggiunfe ,  che  Fello ,  gran  maelìro  di  gram¬ 
matica,  dicelfe  ,  che  come  Giove  vien  detto  aju- 
vando ,  così  aqua  venga  detta  a  qua  vivimus . 

Ora  dunque  faccendo  io  paflaggio  a’  cimenti  per 
opra  de’  quali  fanlì  a  noi  palefi  le  terrene  porzioni , 

x  re  lì- 
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rendenti  nell’  acqua  ;  dico ,  che  quelle  giufta  la _ , 

varietà  degli  efperimenti ,  fi  lafcian’  anch’efie  va¬ 
riamente  vedere  .  Ma  l’efaminamento  ,  che  par 
meno  le  polTa  dal  propio  edere  alterare ,  effo  è 
quello  ,  che  fallì  per  vaporazione  ;  ed  avvegnaché 
le  forme  di  render  l’acqua  vaporabile  fien  molte_, , 
tuttavolta  quelle  fi  fanno  in  bagno  ,  0  in  arena  fer¬ 
venti  ,  ove  vi  fi  ponga  alcun  vafo  d’acqua ,  fon  le 
più  da  commendarfi  ;  poiché  le  molte  follecitate_ 
dal  fuoco  di  fiamma  ,  ancorché  fien  piu  prede,  fon’ 
eziandio  più  per  turbate, e  tramutate.Ma  è  poi  il  ca¬ 
var  la  terra  dall’acqua  nelle  prime  due  maniere  un 
po'  lunga  operazione  ,  che  fallì  per  parecchie  indi¬ 
li  oni  di  nuova  acqua  fopra  la  già  quali  tutta  a  capo 
del  fuo  fvaporamento  venuta  _ 

Nell’evaporazion  dell’acqua  ,  che  falli  in  bagno 
fervente  le  feguenti  cofe  vi  furono  affervate .  Sin- 
tanto  che  1’ acqua  bolle  nel  vafe  ripollo  indetto 
bagno ,  lalcianfi  in  prima  veder  minute  pagliuole_> 
a  guifa  di  fquame  di  pefce  lucide,  così  bianche  ,  co¬ 
me  gialle  ;  nè  fembra  ch’elle  abbiano  alcun’efler 
terreno:  ma  ridotta  poi  l’acqua  in  un  corpo  più 
denfo:  e  quali  di  mele  ,  effe  pagliuole  divengo n__>. 
d’un  giallore  ,  che  tira,  e  pende  al  rofifeggiante  ,  le 
quali  feccate  formano  una  materia  non  dilfimile_.: 
dal  talco,  e  di  quella  materia  le  olfervazioni ,  più 
d’una  volta  fatte,  fon  cotefte  tali, che  qui  foggiun- 
go .  Coll’andar  del  tempo  quella  terra  dell’acqua 

ere- 
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crefce  di  pefo ,  s’inumidifce  negli  equinozj ,  e  man¬ 
da  fuori  picciola  porzione  di  umor  rofletto ,  ed 
odorofo ,  e  porta  (òpra  i  carboni  accert  niente  fu¬ 
ma,  nè  fi  brugia  o  liquefa  . 

Nel  cimento  poi  eziandio  vaporofo ,  che  falli  ili 
fervente  arena ,  rende  l’acqua  più  copiofa  terra_,, 
poiché  per  la  più  prefta  vaporazione  ,  fannofi  più 
parimente  l’infufioni;  laonde  dalla  maggior  copia 
d’acqua  maggior  terra  fi  cava, però  quella  assaggia¬ 
ta  ,  rende  fapore  di  fili  comune . 

Nella  diftillazione ,  o  fublimazione ,  che  fafli 
con  limbicco  della  medefima  acqua  più ,  e  più  vol¬ 
te  dirtillata,  apparifce  infieme  ,  efale,  e  terra  in 
forma  di  pellicine  ,  fquame,  e  pagliuole,  come_> 
d’argento,  le  quali  cofe  tutte  ben  bene  rafciuga- 
te  ,  ed  infieme  mefcolate  compongono  una  mafia, 
che  dagli  Alchimifti  terra  foliata  dell’  acqua  dir 
ben  potrebbe!!.  E  quefta  tien  le  rteffe  qualità  di 
quella  poco  fa  defcritta  ,  che  ne’  vafi  d’acqua^ 
in  bagno  bollente  apparir  fuole  ;  perocché  negli 
equinozj  fimilmente  s’ inumidifce ,  cacciando  di 
fuori  un  liquore  di  color  d’oro ,  e  va  pur  col  tempo 
avanzando  di  pefo ,  e  di  più  raffredda  l’acqua_> , 
o  il  vino ,  o  qualunque  altro  corpo  liquido  più  che 
la  neve  medefima.  Ma  quello  che  più  importereb¬ 
be  ad  efièr  vero  a  prò  della  falute  umana ,  egli  fi  è, 
che  affermano  eflèrfi  con  efla  fatte  molte  curazio- 
ni  de’ mali  dello  ftomaco  ,  del  petto,  e  del  capo, 
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e  degl’  inteftini  ,  quale  è  il  dolorolìffìmo  loro 
fcontorcerlì ,  e  la  dilfenteria  :  e  confelfano  altre¬ 
sì,  che  con  la  medefima  moltiflime  gravi  febbri 
lienfi  pur  guarite  :  e  che  mirabile  fia  ella  parimen¬ 
te  riufcita  ne’  malori  eflerni  del  noftro  corpo ,  co¬ 
me  fon  le  piaghe  corrolìve  ,  i  cancheri ,  ed  ogni 
altra  forte  d’ulcerazion  putefattevole . 

Quella  Medicina  fe  pur  non  erro ,  e  non  fammi 
inganno  il  mio  credere  a  moltiffìme  chiare  con- 
ghietture ,  non  folamente  l’ho  io  con  altri  prati¬ 
cata  ,  ma  bensì  anche  fommene  io  medelimo  da_, 
grandilfima  febbre  guarito ,  ed  il  come  dirovvelo 
brievemente  .  Venti  anni ,  e  più  già  fono,  capitò  in 
Napoli,  non  ben  mi  lì  ricorda  da  qual  paefe  della_, 
T ofcana,o  d’altro  luogo  d’Italia  il  Segretario  del  fu 
Sig.  Principe  di  Caltiglione ,  chiamato  quegli  il  Sig. 
Francefco  Benincafa  ,  uomo  molto  d’alchimia  llu- 

diofo,  e  che  confervava  appo  di  fe  molti  libri  in _ » 

quell’arte  i  più  rari .  Quelli  o  ch’egli  lì  fulfe  ,  o  no 
un  di  coloro  ,  ch’ebber  maneggio  nella  riferita  di- 
faminazion  dell’acqua ,  so  però  ben’io  per  veduta , 
eh’  egli  avelfe  con  fe  una  malfa ,  come  a  mele  ,  e 
di  color  giallo  rolfeggiante,  ed  eziandio  con  propj 
occhi  io  ho  veduto ,  che  polla  elfa  fopra  i  carboni 
accefi  non  folamente  non  fu m alfe  ,  ma  nè  pur’  al¬ 
cun’  altra  fenfibile  mutazione  in  fe  ricevelfe  dal 
fuoco, cofa  diffìcile  molto  a  poter  fuccedere  in  limi¬ 
li  materie .  Ed  egli  il  Benincafa  anche  mi  folea  di- 

X  re,  • 
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re ,  come  negli  equinozj  ella  crefcefle  di  pefo ,  li- 
quefaccendofi  alquanto.  Ma  cercando  il  Benincafa 
in  ogni  modo  di  voler’  io  efperimento  fare  di  cote- 
fto  fuo  medicamento  nelle  febbri,  affermandomelo 
per  medicina  d’inefplicabile  virtù  dalle  offervazio- 
ni,  che  da  lui  medefimo  mi  diceva  effer  fatte».; 
io  ,  poiché  in  quel  tempo  nonerami  in  notizia  il 
fuddetto  libro  della  difatnina  dell’acqua ,  recufan- 
te  di  ciò  fare  ,  diceva  chefenza  fa  per  prima  quel¬ 
lo  ,  che  effa  fi  fuffe  non  mai  valuto  me  ne  farei .  In 
fomma  egli  infittendo  ,  io  repugnando  ,  pensò 
farmelo  dire  dal  mentovato  Signor  Principe ,  a  cui 

10  molto  era  tenuto  perle  molte  mie  obbligazioni . 

11  quale  mentre  flava  un  giorno  afficurandomi,  che 
il  Benincafa  non  fuffe  egli  uomo  da  mentire  ,  fo- 
pravvenne  in  fua  cafa  il  Signor  Duca  di  Seminara_3 
in  quel  tempo  Governatore  dello  Spedale  degl’in¬ 
curabili  ,  ove  io  medicava  :  ed  introducendo  egli 
il  Benincafa,  affai  ben  parlante  uomo ,  avanti  ef¬ 
fe  Signor  Duca,  il  difeorfo ,  parve  al  Duca  doverfi 
ben’efperimentare  il  medicamento  nello  Spedale , 
allora  quando  io  avelfi  creder  potuto  non  poter’ 
effervi  a  fuperare  alcuna  gran  febbre,  alcun’altro 
umano  compenfo  :  laonde  io  a  porlo  in  pratica  nel 
fuddetto  Spedale  incominciai,  ed  il  primo  fperi- 
mento  fu  quello .  Due  Sacerdoti  Siciliani ,  faccen- 
do  da  Roma  in  Napoli  viaggio  nel  mefe  d’Ottobre, 
malagiati ,  e  poco  accorti ,  dormirono  in  una  not- 

•  te 
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te  in  Terracina,  luogo  a  dormirvi  in  que’ tempi 
peflilenziale  molto;  coltoro  da  venenofa  febbre  of¬ 
fe  li ,  ognun  dello  Spedale  tenevagli  già  come  am¬ 
malati  di  perduta  fperanza  di  vita  ;  parve  perciò  a 
me  di  venir’  alPufo  della  medicina  del  Benincafa; 
la  diedi  ad  amenduni  per  la  mattina ,  a  fìomaco 
digiuno ,  difciolta  in  una  fiala  d’acqua  raffreddata 
con  neve ,  che  tale  era  la  maniera  ,  come  diffemi 
il  Benincafa ,  che  dar  fi  doveffe  .  Ed  il  giorno  a  ve- 
fpro,  fecondo  l’ufanza  dello  Spedale ,  effendo  io 
andato  a  vifitar  gl’infermi, fuor  d’ogni  mia  afpetta- 
tiva  gli  ritrovai  fe  non  fani  in  tutto,  e  per  tutto,  al¬ 
meno  quafi  tali ,  avendo  eglino  copiofamente  ori¬ 
nato  :  laonde  benché,  fecondo  venivami  detto 
dal  Benincafa ,  il  rimedio  doveffe  per  tre  volte», 
prenderli ,  io  più  per  compiacere  a  lui,  che  per  ne- 
ceflità ,  che  que’  infermi  n’aveffero ,  un’altra  pre¬ 
fa  lor  diedi .  Ma  renduto  per  cotefto  avvenimento 
famofo  appreffo  coloro ,  che  miniftrano  in  detto 
Spedale  le  cofe  degli  infermi ,  e  fpecialmente  a* 
Padri ,  che  affiftono  a ’  moribondi ,  occorfe ,  che», 
un  di  coftoro  il  Signor  D.Giufeppe  Forzato  poco 
tempo  appreffo  ammalandofi  di  affai  cattiva  feb¬ 
bre  ,  volle  egli  prender  lo  fieffo  medicamento ,  che 
riufcì  di  non  men  felice  fu cceffo  :  come  anche», 
prefelo  in  fimil  malattia  il  figliuolo  del  fu  Si¬ 
gnor’ Ivone  de  Curtis  Segretario  dello  fteffo  Speda¬ 
le ,  e’  fi  guarì ,  e  di  più  due  altri  febbricitanti  in», 

-  \  X  %  cafa 
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cafa  del  Signor  Duca  di  Santo  Donato  :  cd  io  me- 
defimo  in  quel  tempo  di  maligna  febbre  infermato¬ 
mi  da  elfo  medicamento  guarito  ne  fui .  Efonvi 
oggidì  pur  viventi  alcuni  d’elfo  Spedale ,  che  po- 
trebbon  ben  telfificare  quant’io  ho  detto  elfer’in_» 
quello  Spedale  avvenuto .  Mala  difa vventura , che 
fuol  meco  fovente  moftrar  quanto  fia  la  fua  polTa  , 
volle  anche  in  ciò  non  mancar  di  farlo  :  poiché 
partendofi  per  Roma  ad  urgente  affare  del  Princi¬ 
pe,  dovendo  fra  breve  ritorno  fare  in  Napoli  il 
Benincafa, quelli  in  gran  tempefta  di  mare  su  d’uno 
fcoglio  di  Gaeta  ,  fu  ributtato  dall’onde  ,  ove  da 
forte  apoplelfia  fopprefo  in  un  batter  d’occhio  mi- 
feramente  lì  morì .  È  quando  io,  ed  egli  credevamo 
fra  breve  rivederci  in  Napoli ,  l’avverfità  della  for¬ 
tuna  interruppe  l’incominciato  profitto,  uccife  il 
Benincafa  ,  e  difperfe  in  guifa  il  fuo  medicamento, 
o  tra  l’onde ,  o  in  altro  modo ,  che  rinvenirlo  non 
mai  piu  fi  potelfe  . 

Ora  facce nd’ io  a’  cimenti  dell’acqua  ritorno,  al¬ 
cune  cofe  dell'ale ,  dell’argento  vivo  ,  e  dell’olio 
vi  foggiugno .  Ed  in  quanto  al  fale ,  dico  elfer  ben 
da  crederli ,  che  le  lucide  pagliuole ,  o  fcaglie_> , 
che  con  cimenti  di  {filiazione,  di  bollimento  ,  o  di 
vaporazione  vedonfi  per  entro  l’acqua  a  nuoto  , 
fien  veramente  d’elfa  medefima  i  fali  ;  e  conofcefi 
ciò  più  apertamente  fe  copiofa  acqua  in  vapore^ 
per  bolli  zio  ne  convertita  sul  Tuo  refiduo  molte  fiate 

del- 
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della  nuova  vi  porrete  ,  e  dipoi  di  detta  acquata 
per  limbicco,  accrefcendo  di  mano  in  mano  il  fuo¬ 
co,  ne  farete  efperimento;  che  in  tal’operazio- 
ne  vien  a  fublimarfi  un  fai  volatile  non  dilfimiglie- 
vole  dal  fale  armoniaco ,  il  quale  fe  l’unirete  con 
acqua  per  più  d’una  diftillazione  rettificata ,  vien’ 
a  formarli  un’acqua  ,  che  gli  Alchimifti  chiamano 
regia  d’ agrezza ,  e  d’acuità  molta,  e  delle  foglie 
dell’oro  difiblvente . 

In  quanto  poi  all’argento  vivoè  da  faperfi ,  che 
fe  prende.fi  del  refiduo  della  dianzi  detta  diftilla- 
zione  ,  e  fi  unifce  con  la  maggior  flemmaticità 
dell’  acqua  fiillata  ,  e  quelta  flemma  è  propria¬ 
mente  della  l’ultima  a  ftillare ,  produce  un  fale_, 
fìmigliantilfimo  al  comune  ;  il  quale  più,  e  più  vol¬ 
te  in  umido  vaporante  foluto,  e  poi  di  nuovo  coa¬ 
gulato,  di  vien  da  albiccio ,  ch’egli  è,  a  poco,  a 
poco  bianehiflìmo ,  e  dà  dell’argento  vivo ,  che_, 
da  elfo  in  maggior  copia  s’ottiene ,  fervendoci 
noi  dell’acqua  piovana  ne’fuddetti  cimenti.  L’ Au¬ 
tor  del  difa  minar  dell’ acqua  tien  ferma  opinio¬ 
ne  ,  che  l’Alkaeft  dell’Elmonte,  el’Alkooldel 
Paracelfo,  ch’il  tutto  può  in  liquida fuftanzia_, 
convertire,  cavali  dal  fai  dell’acqua ,  chiamato 
da  lui  ente  del  fale  .  Ma  fieli  ciò  come  fi  voglia^ , 

certa  cofa  fi  è  però,  che  l’EImonte  dicelfe  il  voi- 

£  ' 

go  brucia ,  e  fcioglie  le  cofe  col  fuoco  ,  e  noi  con 
l’acqua  .  E  pur  l’ ifteffo  Autore  altrove  afferma.», 

che 
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che  Olivero  Olivieri  aguzzi  il  fuo  gran  folvente_* 
dell’oro  col  fale  acquofo  ,  efiendo  però  prima  col 
medefimo  fale  l’oro  preparato  ;  e  che  cotefto  fale 
fieli  il  più  gran  compenfo  contro  la  febbre  fatta  da 
umori ,  che  fi  rappigliano  ;  e  che  pure  fie  d’ una 
condizion  si  fredda  ,  che  pollo  su  la  lingua ,  fred¬ 
diamo  ,  e  più  che  la  neve  ftefia  ,  fi  fenta  : 

Son  certamente  più  lunghi ,  e  malagevoli  i  ci¬ 
menti  ,  che  sforzan  l’olio  a  ufcir  dall’acqua ,  non 
folamente  poiché  ognun  ben  lo  sa  ,  efier  tra  l’olio, 
e  l’acqua  un  diffìcile  mefcolamento,  ma  ben’anche 
perchè  potrebbe  efier’  ella  totale  operazion  dei 
fuoco ,  il  che  non  ricufo  io  molto  non  fondato  in 
quelli  principj  la  mia  dottrina ,  ma  fe  egli  è  mai 
vero ,  che  l’acqua  fie  la  materialità  di  tutte  le  co- 
fe ,  e  pur  vero  fi  fufie ,  che  dello  fpirito ,  del  fale, 
e  della  terra  in  efia  fi  ritrovafle ,  perchè  non  dell’ 
olio  eziandioPe  di  più,o  che  l’acqua  ftefia  per  opra, 
e  violenza  del  fuoco  fi  converta  in  olio ,  o  che 
realmente  in  efia  acqua ,  vi  fie  dell’olio  :  ciò  per 
quanto  al  medicar  s’appartiene ,  cioè  al  ben  Ser¬ 
virci  medicando  di  cotell’  olio  poco  o  nulla ,  per 
mioavvifo,  rilieva  .  Per  tanto  la  fperimental  no¬ 
tizia  fi  è  ,  che  in  moltiflime  volte  rinnovate  le  di- 
fìillazioni  della  medefima  acqua ,  fin  tanto  ,  che 
moltiifima  in  pochiffima  fi  riduca  ,  e  fempre  rac¬ 
colto  il  rimanente  nel  fondo  del  limbicco ,  di  co¬ 
lor’  aureo,  ed  in  figura  di  pellicole ,  ed  il  tutto 

poi 
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poi  ridutto  a  mele  ,  e  porto  a  raggi  folari ,  pian_» 
piano  fopra  di  erto  mele  liquefatto  ,  vedert  notare 
un  liquor ,  come  olio  ,  che  può  ben  concepire  in 
fe  infiammamento . 

Ben’  efler  potrebbe ,  che  le  cofe  fin  qui  riferite 
averter’  elle  negli  animi  d’alquanti  maraviglia  re¬ 
cato  ,  e  forfè  anche  alcuni  altri ,  che  fono  affile- 
fatti  a  filofofar  fidamente  col  lungo,  tondo, 
quadro ,  ch’egli  è  veramente  il  migliore ,  cornea 
a  più  fenfibile  ,  ma  non  per  ciò  infallibile ,  e  fi- 
curo  ,  come  falfe  le  crederanno  fenza  averne 
eglino  prima  fitto  gli  fperimenti  .  E  pure_, 
molto  più  di  maraviglia  forfè  farà  per  apportar 
quello ,  che  fon’io  per  foggiugnere  del  vicende¬ 
vole  fcambiamento  dell’acqua  in  terra ,  e  della_, 
terra  in  acqua  ,  affai  ammirabile  trafmutamento. 
Conciollìecofachè  dimoftral’efperienza ,  ch’indi- 
verfo  vafellamento  di  vetro  di  varia  figura  ,  e_* 
grandezza  riporta  l’acqua,  ed eifivafi ermetica¬ 
mente, (come  dicono)fuggellati,e  tai  vali  collocati 
nelle  fcottanti  arene  di  grande  fornace ,  acconcia¬ 
mente  fabbricata ,  cioè  in  modo ,  che  fia  capace 
di  molti  di  erti  vali,  vedeficoU’andar  del  tempo 
tutta  l’acqua  de’  vali  trasformata  interra  ,  e  poi 
di  bel  nuovo  il  fuo  edere  racquiftare  *  Le  virtù  di 
coterta  terra  diconfi  molte  'dal  riferito  efperimen- 
tatore  incontro  alle  malattie  del  ndltro  corpo  ,  e 
credefì  pur  da  lui, che  di  quefta  terra  menzio  facef- 

fe 
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fe  Ermete  Trifmegilto  allorché  defcriffe  nella  fua 
tavola  fmaragdina  la  virtù  dell’acqua, dicendo  qua¬ 
le  ella  è,  integramente  appare, fe  ella  acqua  fi  con¬ 
verte  in  terra.E  vuole  eziandio  egli, che  detta  traf- 
mutazione  fulle  anche  nota  ad  Aronne  Sommo  Sa¬ 
cerdote  del  Popolo  Ebreo,  citandone  le  parole  :  di 
più  adduce  molti  palli  delle  SacreCarte  nelPEccle- 
fiallico,nel  libro  della  Sapienza, ed  in  Giobbe,  don¬ 
de  ben  comprender  puoffi  effe  re  fiata  l’acquala 
prima  materia  di  tutte  le  cole  create  :  finalmente 
conchiude  ,  che  tutte  le  riferite  virtù  dell’  acqua 
non  fien  elle  punto  da  pareggiarfi  allo  fpirito  del 
fevo  dell’  acqua  ,  che  cavali  da  effa  in  quello  mo¬ 
do  .  Dopo  efferfi  l’acqua  totalmente  cangiata  in 
terra  ,  incominciando  poi  a  ripigliare  il  Tuo  pri¬ 
mo  tralafciamento  di  terrena  figura ,  apparifce 
un  fevo  bianchiccio  ,  il  quale  lafciandofi  Ilare  fin’ 
alla  fua  nerezza  ,  e  putrefcenza ,  e  poi  per  lim- 
bicco  flillato ,  rende  un  certo  fpirito  attilli mo  ad 
impregnarli  del  qualitativo  effere  di  tutte  le  cofe  . 
E  riferifce  egli  di  cotello  fpirito  eziandio  ,  che_, 
fciolga  in  guifa  l’oro,  che  non  fa  refidenza,  o 
fondiglielo  in  elio  fpirito  :  che  difciolga  anche  il 
ferro  ,  traente  da  effo  una  tintura  ,  valevole  mol¬ 
to  a  vincere  il  mal  della  diffenteria ,  che  tiri  an¬ 
che  quella  della  pietra  ematite  gran  medicamen¬ 
to  del  fluffo  di  fangue ,  e  quella  dello  llagno,  gio¬ 
vevole  molto  per  l’affezione  dell’utero,  edal- 

l’ar- 
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r  argento  quella ,  che  guarifce  i  lunatici .  In  forn¬ 
irla  delle  fomme  egli  1’  Autore  de’  mentovati 
cimenti  chiama  cotciìo  fpirito  chiave  d’  ogni 
polla  de’  minerali  ,  e  de’  metalli  ;  e  lo  cre¬ 
de  altresì  il  cotanto  da  Balilio  Valentino  Ioda¬ 
to  fuo  Mercurio  .  Io  so  ,  che  gli  Alchimifti 
fogliano  talvolta  piu  ,  eh’  elle  non  fono  ,  millan¬ 
tar  le  lor  cofe  ;  quello  però  ,  che  pur  so  ben’  io  lì 
è ,  che  Plutarco,  non  miga  Alchimilìa  ,  ma  uomo 
fapevoìe  molto  de  le  più  antiche  maflime  de’  Fi- 
lofohjin  quel  fuo  quiftionare  ,  fe  il  fuoco ,  o  l’ac¬ 
qua  di  maggior  giovamento  a  noi  li  fufle ,  dicedi 
maggior  vaglia  l’ acqua  ,  a  cagione ,  eh’  in  elfa  lì 
racchiuda  una  fpiritofa  fultanzia  di  gran  valore^,, 
e  molto  profittevole . 

Or  noi  lafciando  qui  in  difparte  Ilare  tutti  i  ri¬ 
feriti  cimenti ,  e  varie  opinioni  su  la  natura  del. 
P  acqua  ,  come  cofe  indifculfe ,  anzi  abbianfi  pu. 
re  per  manifeftamente  falle ,  io  noi  vieto  ,  noi 
recufo  ;  poiché  furon  da  me  dette  a  fine  baiamen¬ 
te  di  dare  della  natura  deli’  acqua  la  maggior  no¬ 
tizia  ,  che  per  me  lì  potelfe ,  Ma  ragionando  per 
quelle  qualità  di  elfa  acqua ,  di  cui  noi  n’abbiamo 
chiara  idea ,  e  che  fi  toccan  pur  con  le  mani ,  non 
che  con  gli  occhi  fi  vedono ,  e  ciò  fenza  veruna^ 
alterazion  dell’  efièr  dell’  acqua  ;  pure  ella  è  in^ 
molti  mali  un  gran  medicamento .  E  di  grazia  chi 
mai  per  idiota  uomo ,  eh’  egli  fi  fulfe ,  farebbe  per 

Y  .ne- 
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negar  ,  che  l’acqua  \  ne  inumidifca ,  e  rinfrefchi 
che  rammollì  le  pelli ,  le  fibre  ,  i  nervi  ;  che  fie_j 
un  corpo  fcorrente  penetrativo  ;  e  che  pulifca_» 
i  canali ,  donde  pafla ,  portando  feco  le  lordure^ 
disfatte  ;  che  rarifichi ,  e  rifolva  le  vifcofità,  e  rat¬ 
temperi  j  e  raddolcifca  ilfalfume,  el’acetofità, 
{temperando  ella  i  Tali ,  e  che  finalmente  ,  co¬ 
me  abbiam  noi  chiaramente  manifeftato  ,  non  ri¬ 
ceva  nel  noftro  ftomaco  trafmutamento  alcuno,  e 
che  ne  nutrifca:  le  quali  afifai  fenfibili  cofe,  fon  per 
dimoftrare  io  in  medicina  ballevoliffime  a  poter 
fuperare  moltiffimi  mali .  Ma  poiché  Paffiai  fuffi- 
ciente  efficacia  di  cote  ile  attive  qualità  dell’acqua 
meglio  intende!!  dal  buon  conofcimento  dell’ ar¬ 
ti  ficiofa  fabbrica  del  noftro  corpo ,  perciò  dunque 
nel  feguente  difcorfo  al  ragionar  diefla  farem  noi 

pafifaggio . 
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CORPO  UMANO 

IN  ISTATO  DI  SANITÀ', 

E  d?  alcune  confi  derazioni  su  del  Metodo 

delP  Acqua. 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

O  non  vorrei ,  ch’altri  fi  penfafle», 
efler  qui  noftro  proponimento  di 
dare  una  ben  fornita  notizia  di  tut¬ 
to  ,  quanto  s’  appartiene  alla  fab¬ 
brica  del  noftro  corpo  ,  a’  meno 
dotti  ofcura  ,  e  a’  più  dotti  ofcura, 
e  ftu penda  .  Ma  fappiafi ,  che  fon’  io  qui  per  brie¬ 
vemente  addurre  alcune ,  per  la  maggior  parte», 
mie ,  filofofiche  confiderazioni  da  far  fi  su  1’  animi* 
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rabile  artificio  del  corpo  umano  in  fallita  ,  affai  ef¬ 
ficaci  a  far  sì ,  che  meglio  noi  podiamo  in  mente_> 
concepire  la  gran  polla  dell’acqua  in  molte  gravi 
indifpofizioni.Nè  credali  pur  da  alcun’ altro,  ch’io 
ertimi  le  cofe  da  dirli ,  comunque  elle  fi  fieno,  ve- 
r  illi  me ,  e  da  non  punto  dubitarfene  ;  poiché  non 
è  a  me  ignoto  ciò ,  che  fende  Cicerone  a  Lucullo , 
cioè  ,  che  l’ uomo  non  per  anche  fappia  di  che  mai 
fie  egli  compofto  ;  ed  in  vero  non  meno  è  incom- 
prenfibile  il  picciol  mondo  dell’uomo,  che  di  tutte 
le  cofe  l’ampia  univerfità .  Ma  vorrei  li  bene ,  che 
tal  de’  Medici ,  che  forfè  le  leggerà ,  ufcilfe  un_> 
po’  dalle fcuole,  calumante  da  perse folo  ;  non  già 
da  cieco,  dalla  guida  d’alcuno  Scrittore  condotto, 
e  talvolta  abufivamente  malmenato* 

Porto  per  vero  dunque  qui  ciò ,  ch’Ariftotele_, 
feri  de  nel  fuo  lib.  de’  moti  degli  animali  al  capo  7., 
della  cui  opinione  fe  ne  fon  boneggiati  a  lor  buon 
concio  il  Cartefio ,  ed  il  Digbeo ,  cioè ,  che  tut¬ 
ti  quanti  e  di  potelfero  elfer  mai  i  movimenti 
del  nortro  corpo  fieli  e  di  fatti  con  meccanico  arti¬ 
ficio  de’ corporei  fìrumenti  :  il  che  ficcome  otti¬ 
mamente  giudicò  Ippocrate  nel  lib.  de ’luoghi, nel¬ 
l’uomo  non  dee  ignorarfi  dal  buon  Medico  ;  avvi- 
fa  ndo  fi  egli  Ippocrate ,  che  dal  conofcimento  di  sì 
fatte  cofe  incominci  ogni  medico  fa  pere .  Ed  è  ben 
così ,  quantunque  il  voler’ in  ciò  con  troppa  traco. 
tanza  partar’  oltre  i  limiti  del  dovere ,  e  girne  fmi- 
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nuzzando  ogni  menoma  particella  fie  più  curiofa  , 
che  utile  fatica  .  Ma  qual  modo  mai  affi  a  tenere  , 
per  dare  in  ciò  nel  buono  nè  più,  nè  meno?  Di¬ 
co  ,  che  in  più ,  eh’  in  ogni  altr’arte  ftia  affai  bene 
al  Notomifta  fuggire  il  foverchio ,  avendo  la  na¬ 
tura  con  troppa  gelofa  ofeurità  il  noftro  corpo 
fabbricato;  per  la  qual  cofa  noi  ben  fappiamo  in 
quai  termini  s’  abbian  voluto  contenere  ,  doven¬ 
do  eglino  della  fabbrica  dell’uman  corpo  menzio¬ 
nare  ,  molti  de’  più  celebri  Filofofanti ,  come  fe_> 
Platone  nel  Timeo,  Cicerone  nel  fecondo  della_j 
natura  degli  Dei ,  Plinio ,  e  Seneca .  Ma  la  mag¬ 
gior  difficoltà,  che  io  incontro  nello  fcrivere  tai 
cofe  ,  ella  infurge  dall’eflervi  fcambievoImente_» 
una  tanta  dependenza  tra  le  parti ,  che  chiamanli 
volgarmente  folide ,  e  quelle,  che  diconfi  fluffi- 
bili,  che  riefee  affai  malagevole  lo  fpiegar  ben.* 
bene  Poperazioni  di  taluna  di  effe  ,  lènza  Panzi- 
detta  notizia  dell’  altra .  Chi  mai  potrebbe  com¬ 
piutamente  dichiarare  il  moto  de’  mufeoli  fenza_* 
Paper  quello  del  fangue ,  e  quello  del  fangue  fen- 
za  Paper  quello  de’  mufcoli  ;  e  cotella  dif¬ 
ficoltà  occorre  altresì  parlandoli  de’  compo¬ 
nenti  le  fole  parti  falde ,  e  le  fole  liquide  .  Laon¬ 
de  noi  qui,  ancorché  l’ordine  della  natura  per  fit_> 
richiederebbe  dover  darli  principio  dalle  feorren- 
f i  parti  del  nollro  corpo ,  poiché  l’efordio  umano 
fu  pur  da  cotelle  ;  tuttavia  Peguendo  noi  P  ordine 
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dell’  intelligenzia  ,  e  favellando  diede  non  affo¬ 
llatamente,  ma  rifpettivamente  al  metodo  dell’ac¬ 
qua,  ed  anche  per  dimodrare  la  gran  necellìtà ,  eh’ 
evvi  dell’umidore  nel  corpo  umano,  per  quitto  più 
ila  polìibile  c’  ingegnaremo  di  far  Tempre  prece¬ 
dere  quello  ,  che  alla  maggior  conofcenza  del  fuf. 
feguente  egli  è  di  giovamento,  prefupponendo 
talvolta  alcuna  cola ,  la  quale  apprelfo  reitera 
aliai  abbadanza  provata . 

Ora  dunque  non  andando  io  molto  alla  didefanè 
fpecificando  tutto  ciò  ,  che  apprelfo  i  Medici  vien 
per  vero  creduto  ;  dico  ,  che  il  cibo  lì  muti  nello 
Itomaco  ,  e  forfè  anche  negl’  inteflini  favvi  in  una 
fudanzia,  che  dicefi  chimo, la  quale  per  alcuni  vali 
l'uoi  fpeziali ,  detti  chiliferi ,  ne  va  a  sboccare  nel 
cuore, e  giuftamente  in  alcune  vene  vicino  ad  elfo. 
E  ha  baftevole  qui  intenderli ,  che  lìccome  il  cibo 
nello  llomaco  fa  tramutamento  di  cibo  in  chimo , 
e  ne’  vali  fanguigni  di  chimo  in  fangue,  così  nella 
teda  edo  fangue  fi  cangia  in  un  fucco  detto  ner- 
vco,  perchè  va  per  nervi  feorrendo .  Vuol  faperlì 
ancora ,  che  in  ciafcheduno  di  quedi  due  liquori 
vi  lì  confiderano  da’  Medici  due  parti ,  una  più 
grolla  :  e  materiale ,  l’altra  fpiritofa  la  grolfa  del 
fangue  dicefi  comunemente  fangue ,  la  Ipiritoft^, 
l'pirito  N'itale  ;  così  eziandio  la  materiale  del  fuc¬ 
co  r.ervofo ,  chiamali  propriamente  fucco  nerveo, 

irito  animale  .  E?  può  ben  la  parte 
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fpiritofa  così  dell’uno,  quanto  dell’altro  liquore-, 
chiamarfi  calor  naturale,  e  la  più  umorofa  e  grolla 
umido  radicale ,  il  quale  a  gran  ragione  chiamano 
oabulo,  cioè  nutrimento  del  calor  natio;poichè  ef- 
:'endo ,  che  quello  fia  di  Tua  natura  volatile  ,  e  va¬ 
porante, fagli  bifogno  d’una  continuata  fu  a  produ¬ 
zione  da  quell’altro  ;  che  veramente  fon’amendue 
(come  nell’antecedente  difcorfo  abbia  m  detto) 
di  acquofa  natura .  Ed  alcuni  lì  penfano  ,  che  la_, 
maggiore  umidezza  dell’  uno  rattemperi  il 
maggior  moto  dell’altro,  e  Io  tenga  come  irretito. 

Ciò  tutto  prefuppollo  affermo  elfer  molto  veri- 
lìmile  ,  che  cotefti  fpiriti  ,  o  voglia m  dire  ca¬ 
lor  naturale  fieno  finimento  in  noi  d’ogni  moto , 
e  quello,  che  chiamali  umido  radicale ,  che  è  pur 
la  parte  più  umida, e  grolfa,fie  il  noltro  nutrimento: 
e  difcendendo  più  alle  particolarità, dico  che  a  quel, 
lo ,  che  chiamali  fpirito  animale  ,  appartenga  il 
moto  del  fenfo,  ed  a  quello,  che  dicefi  vitale^, 
ogni  altro  noltro  movimento,  ed  alla  parte  del 
fangue ,  eh’  in  riguardo  a’  fuoi  fpiriti  noi  la  dicia¬ 
mo  più  grolfa,convenga  nutrir  le  parti  mufcolofe, 
ed  alla  più  grolla  del  fucco  nervofo  nutrir  quelle 
altre  parti  del  noltro  corpo, che  chiamano  i  Me  dici 
fpermatiche .  E  par  che  tutto  ciò  affermi  il  dottif- 
fimo ,  e  fapientiffimo  Ippocrate  nel  libro  delle-* 
carni  dicendo ,  che  due  principi  fìeno  in  noi  il  fuo¬ 
co  ,  che  muove  il  tutto  da  per  tutto ,  e  l’acqua-. , 
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che  il  tutto  da  per  tutto  nutriice  .  Ma  qualfie  la 
molta  artificiofità  della  natura  in  far  ciò ,  quanti 
fieno  i  noftri  movimenti ,  quali ,  e  come  fieno  gli 
organi  corporei  deftinati  a  tal’ofizio  ,  che  cofa  ile 
nutrizione  ,  quante  fieno  le  parti ,  che  compon¬ 
gono  la  materialità  del  fangue  io  qui  anderò  di 
mano  in  mano  per  quanto  da  me  fi  può ,  brieve¬ 
mente Spiegando. 

E  parendomi  di  dover’  io  dal  moto  dar  comin- 
ciamento  ,  dico ,  che  ogni  noftro  movimento  o 
egli  fie  volontario,  o  involontario.  Volontari 
fono  i  fottopofti  al  comando  della  nofixa  volontà, 
in  qual  guifa  noi  moviamo  il  braccio ,  o  il  piede_>; 
ma  gl’  involontarj ,  o  vogliamo  ,  o  non  vogliamo, 
pur  fanfi  dentro  di  noi ,  de’  quali  il  più  principale 
è  quello  del  cuore  .  E  pure  evvi  un  moto ,  quale 
è  quello  del  refpiro ,  che  dell’una  ,  e  dell’altra., 
natura  par  che  partecipane  ;  poiché  in  confidera- 
zione  al  poterlo  noi  alquanto  indugiare, par  che  fe 
gli  convenga  il  nome  di  volontario ,  in  quanto  poi 
nortpofliamo  in  tutto ,  e  per  tutto  ritardarlo,  par 
che  tal  nome  non  ben  gli  fiia .  I  moti  involontari 
F  poflòn  pure  in  due  riguardi  confiderarfi  ,  ed  in_, 
quanto  alle  parti ,  che  credonfi  falde,  come  fareb¬ 
be  a  dire  il  polfo  dei  cuore ,  e  di  quelle  ,  che  chia¬ 
mano  i  Medici  meninci  del  cervello ,  e  quello,  che 
dicono  periftaltico  delle  arterie ,  e  degl’  inteftini , 
e  delle  vene ,  che  fon  tutti  fenfibili  ;  ma  in  quan¬ 
to 
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to  poi  agli  fcorrevoli  umori  del  noftro  corpo  altro 
è  il  moto  del  chimo  ,  altro  quello  del  (angue  ,  al¬ 
tro  quello  del  fucco  nervofo,  ed  altro  quello  della 
fiele  .  Di  ciafcheduno  de’  quali  partitamente  fa- 
rem  noi  qui  brievi  parole  :  ed  incominciaremo  da 
quello  del  refpiro ,  e  del  chimo,  per  quanto  però 
a  noi  s’appartiene,  tralafciando  il  di  più  ;  perchè 
il  voler  dire  a  parte  a  parte  quanto,  occorre  su 
quella  materia  ,  farebbe  un  voler  qui  troppo  am¬ 
pio  volume  ,  non  bifognando ,  comporre  . 

Il  noftro  refpirare  è  comporto  di  piu  moti, 
ognun  d’eflì  fatto  da  fpeziali  mufcoli,  cioè  di  quel¬ 
lo  delle  cortole,  del  diaflamate  ,  e  della  pancia .  li 
primo  ha  riguardo  principalmente  al  fangue,  il  fe¬ 
condo  al  fan  gue,  ed  al  chimo,  il  terzo  al  chimo, ed 
al  cacciar  le  fecci  dall’alvo. Ed  in  quanto  al  primo, 
comporto  dai  dilatamento  del  petto ,  che  farti  al¬ 
zandoli  le  cortole ,  ed  abballandoli  il  diaflamate., 
io  mi  fon  penfato  ,  che  quello ,  che  noi  foventi 
volte  ortferviamo  nell’  appiccar  delle  coppette  per 
tirare  if  fangue  alla  pelle,  continuatamente  acca¬ 
da  farli  nell’efpirazione  degli  animali .  Imperoc¬ 
ché  renduto  dal  moto  del  cuore  per  mezzo  dei 
fangue  maggiore  adentro  il  rifcaldamento  del  no¬ 
ftro  corpo ,  e  perciò  più  rara ,  e  men  refiftente_, 
P  aria ,  che  dentro  la  vacuità  dei  petto  fi  ritrova; 
da  tutto  ciò  ne  deriva ,  che  fievi  in  noi  un’aftìdua, 
ed  a  doluta  necertità  del  refpirare ,  cioè  di  fupplire 
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coll’  aria  porta  al  di  fuori  al  difetto  dell’  interna  ; 
il  quale  adempimento  i  Filici  con  varj  fperimenti 
Fan  dimortrato  .  Ne  vi  faccianoimpedimento  a_» 
ciò  credere  i  polmoni ,  che  non  fon’  e  (lì  fuihcienti 
a  potere  far  sì  -,  che  l’aria  efterna  non  penetri  fin_» 
dentro  la  capacità  del  petto, poiché  i  polmoni  non 
fono  atti  a  trattener-  l’  aria,  come  bendimoftrò 
Giorgio  Euzio .  E  dalla  fuddetta  ragione  adivie¬ 
ne  ,  che  il  moto  del  refpiro  rte  partecipe  della  na¬ 
tura  del  moto  volontario ,  ed  involontario;poichf 
in  quanto  alla  riferita  neceirttà ,  che  noi  abbiamo 
del  refpirare  è  involuntario ,  éd  in  quanto  poi  al- 
l’erter  fattq  da’  mufcoli  ordinati,  i  quali  tutti  fer¬ 
vono  a’  movimenti  volontarj ,  ha  erto  dependen¬ 
za  dal  nortro  volere  .  E  quella  è  defla  eziandio  la 
ragione  perchè  ritrovandoli  il  nortro  corpo  ribal¬ 
dato  molto ,  e  martìmamente  nelle  febbri ,  dopo 
aver  noi  bevuta  dell’acqua  gelata,  cifentiamo 
come  dilatare  il  petto  con  grandiflìma  nortra  con- 
folazione ,  foccorrendo  noi  al  maggior  calore  del¬ 
l’aria  interna ,  coll’aria  efterna  ,  e  col  freddo  al¬ 
tresì  dell’acqua  .  E  da  ciò  oltre  all’  altre  ragioni 
anche  addiviene  che  ,  ufandoli  il  metodo  dell’ac¬ 
qua  ne’febbricitanti,ne  bifogni  alleggiare  i  panni, 
ed  aprir  le  fineftre  della  ftanza ,  e  far  che  non  fia 
moltocalda  l’aria;poichè  ertendo  tale, e  da  un’altra 
parte  l’acqua  gelata  ,  che  fi  prende,  raffreddando 
1’  aria  interna,  e  quella  interna  ritrovando  piu  ra¬ 
ra 
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ra  per  Io  calore,  e  perciò  mcn  refiflente Faria 
edema  ,  la  ripiene  ,  ed  ella  fcappa  fuori  del  corpo 
portando  feco  molte  4eHe  fpintofe ,  e  buone  fu- 
llanzie  dell’  infermo .  E  da  cotelle  ragioni  ben 
può  da  ciafcheduno  comprender  fi  di  quanta^ 
grand/  efficacia,  fieli  l’antico  medicamento  del  ba¬ 
gno  dell*  acqua  gelata  ne’  turamenti  delle  vi- 
fcere,e  nelle  vifcofità  del  fangpe  ;  imperocché  im¬ 
pedita  per  qualche  fpazio  di  tempo  dalla  freddez¬ 
za  del  bagno  quell’  affidila  nollra  vaporazione  de’ 
fpiriti,quefli  (  ficcome  da  qui  a  poco  fpiegaremo) 
acquiffan  tanto  di  vigore  ,  ed  empito ,  che  Ten¬ 
doni!  valevoli  ad  attenuare  nel  nofiro  corpo  ogni 
gran  vifcofità. E  qui  potrei  di  molti  altri  effetti  na¬ 
turali,  che  nalcono  in  noi  dal  converfamento  del¬ 
l’aria  di  detro  con  quella  di  fuori, affegnar  le  ragio¬ 
ni,  come  a  quella, perchè  Ippocrate  negli  aforifmi 
commendafle  il  bagno  dell’acqua  fredda  ne’  dolo¬ 
ri  articolari  :  e  perchè  per  lo  contrario  i  panni 
caldi  fono  di  follievo  in  molti  dolori ,  e  perchè  la 
mal’  aria  fi  prenda  da  noi  dormendo  ,  e  perchè  un’ 
uomo  piu  dell’  altro  prenda  maggior  nutrimento 
dall’  aria  efteriore  :  ma  poiché  farebbe  cotefìa^ 
lina  materia  troppo  valla ,  in  cui  entrerebbe  il  di- 
vifar  Umilmente  della  natura  de’  venti ,  ed  aliena 
altresì  dal  nofiro  proponimento;e  pure  perchè  dal¬ 
le  cofe  già  dette  facilcofa  è  il  comprendere  il  ri¬ 
manente  ,  io  volentier  le  tralafcio  in  dietro  . 
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Ma  il  diaflamate  faccedofi  in  giù  preme  Io  filoma¬ 
co, e  le  parti  circovicine, dal  che  per  neceflità  vien* 
a  fpingere  il  chimo,  ed  il  fa  innoltrare  fino  al  cuo¬ 
re  ,  ed  in  quegli, in  cui  manca  la  perfezione  dell’or¬ 
gano  del  refpiro ,  come  fono i  volatili,  fovviene 
al  bifogno  il  lor  ventriglio  molto  mufcolofo ,  che 
fortemente  preme:  ma  eflendo  il  chimo  una  ma¬ 
teria  grortolana ,  e  tegnente ,  come  mai  vi  par 
che  porta  compire  un  sì  fatto  cammino  fenza  il 
bere ,  che  lo  rende  più  fcorrevole  ?  Non  vedete», 
voi ,  che  la  natura  ftefia  provvedutamente  ha  fat¬ 
to  ,  che  nella  cifterna  lattea,  luogo  vicino  allo  filo¬ 
maco  ,  in  cui  primieramente  fi  parte  il  chimo,  vi 
fufle  un’  affluenza  di  vafi  linfatici  per  foccorrere», 
con  l’ aequofità  ,  e  fotti gliezza  del  loro  umore  al 
bifogno  ?  E  chi  non  crederà  poi  ne’  rifcaldamenti 
febbrili  cotefio  bifogno  maggiore  ? 

Qui  per  maggior  cognizione  così  del  moto  del 
chimo ,  come  ancora  del  moto  del  fangue,  di  cui 
prefiamente  fa  rem  noi  per  dire, egli  fa  a  noftr’uopo 
concepire  il  corpo  umano ,  come  un  comporto, che 
efclude  dà  se  ogni  voto ,  ed  affolutamente  pieno. 
E  benché  il  finger  noi  con  gli  Epicurei  alcune  pic- 
ciolinilfirne  vacuità  in  erto,  cagionate  dalla  varia», 
figura  delle  fue  parti  componenti ,  che  chiamano 
i  Tifici  voto  dirteminato,  poco  o  nulla  a’  varj  moti 
di  elfo  umano  corpo  importarebbe  ,  poiché  pure  il 
Sic  de  fimo  in  riguardo  al  bifogno ,  per  cui  pre- 
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fen temente  ne  parliamo  ,  farebbe  come  ad  un’ 
efquiflto  pieno, per  ogni  parte  toccandoti  i’una  l’al¬ 
tra  nella  loro  eftremità  le  fue  più  minute  particel¬ 
le  y  il  che  è  ben’  egli  tutto  quanto  fa  qui  di  meftie- 
re  a  poter  bene  fpiegare  la  no  tir  a  opinione  ;  fa  pe¬ 
rò  a  noftro  miglior’  uopo  il  confiderarto  qui  come 
nulla  avente  in  fe  di  quella  vacuità  ,  cheti  mede- 
fimi  Filici  dicono  coacernata .  Quella  farebbe  un_. 
qualche  fpazio,o  più,  o  meno  grande  (fempre  però 
maggiore  del  ditieminato  )  ove  niun  corpo  vi  fati¬ 
nola  quale  vacuità  repugna  a  molte  chiare  idee,  e 
più  d’ogn’altra  ,  a  quella,  che  fe  cotefio  voto  non 
evvi  nell’ univerfo ,  come  mai  potrebbe  e tier vi 
nell’uomo, parte  di  elfo  univerfoPMeglio  è  dunque 
in  confiderazione  dal  faggio  medico  averti  il  cor¬ 
po  umano,  come  un  tutto  affolutamente,e  da  ogni 
parte  pieno  ,  che  altro  ;  poiché  in  tal  guifa  riefce 
meglio  Io  fpiegare  d’alcuni  moti  gli  effetti ,  eh’  in 
noi  fi  otiervano.  Non  altramente  dunque ,  che  in 
una  corona  fpinta  col  deto  una  dell’avemarie  del¬ 
la  filza  tantotio  movendoti  tutte  in  giravolta  l’una 
fuccede  al  luogo  dell’altra,  così  fpingendoti  dal 
cuore  una  porzion  di  fangue ,  quella  nello  fteffo 
mentre  tutte  l’ altre  fpingendo  l’ultima  ad  entrare 
in  luogo  di  ella  ne  viene  :  tale  è  pur’  il  chimo* 
fpinto  dal  diaflamate  ,  ed  ogn’altro  notiro  liquo¬ 
re  ,  il  che  maggiormente  noto  da  ciò  ,  che  ne  ri- 
mane  a  dire  , .fa raffi.  E  tuttoché  fuffe  flato  parer 
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d’  Ippocrate  nel  libi  de’  flati ,  che  alcuna  vaporo- 
fità  entrando  ne’ vali  del  l'angue  cagioni ‘in  noi 
varj ,  Urani,  e  difordinati  movimenti,  la  cui  opi¬ 
nione  feguitò  Erafiftrato  ;  ,ed  il  Cartéfio  parlando 
egli  deH^i nutrizione  del  corpo  umano  ftimaffe^, 
che  gli  umori  non  {blamente  efalalfero  al  di  fuori , 
ma  eziandio  dentro  vaporaffero  nelle  interne  ca¬ 
vità  ,  tutto  ciò  niente  s’ oppone  alla  conlìderazion 
del  nolìro  corpo ,  come  alìblutamente  pieno;  ben 
potendoli  il  tutto  fpiegare  con  altrettali ,  ed  al¬ 
trettante  ragioni ,  e  non  altramente ,  che  nel¬ 
l’ampio  mondo  per  la  ragion  di  varj  moti  cir¬ 
colari  le  11  effe  cofe  da  filofofi.  li  fpiegano  .  Di 
più  il  noltro  corpo  ha  molto  libero  commerzio  con 
l’aria ,  che  ne  circonda  ,  e.quella  molto  gli  dona  , 
e  molt’altro  da  elio  riceve  per  effcr’egli  molto  più 
fpirante ,  e  refpirante ,  ch’altrijion  li  crede . 

Ciò  prefuppofto, come  altresì  cheil  saguèff  muo¬ 
va  in  giro  dal  cuore  alle  arterie  da  quelle  nelle», 
vene ,  e  da  effe  vene  di  nuovo  al  cuore  ;  dico  che 
niente  meglio  del  moto  del  cuore  faccia  a  noi  co- 
nofcere  la  cagione  di  quell’effetto;,  che  pare  infe- 
parabile  dall’acqua, cioè, che  in  quallifia  febbre, an¬ 
che  in  quelle,  perle  quali  (qualunque  fi  fuffe  Hata 
la  ragione  )  fi  fon  morti  gl’  infermi,  pure  doppo  la 
prima,  o  la  feconda  bevitura  fi  fon  vidi  i  polfi  farli 
validi,  e  fpaziofi .  Ed  in  vero  il  cuore  è  un  mu-- 
fcolo ,  del  cui  moto  la  conofcenza  ,  e  sì  neceffaria 
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al  Medico ,  che  affermò  Cartefio,  parlando  delLi _ . 

formazione  del  feto  ,  elfere  impoffibile  ,  che  il 
Medico  ignorante  del  moto  del  cuore,  polfu_, 
egli  faper  di  Medicina  .  Ed  io  col  mio  corto  di- 
fcernere  mi  fono  ingegnato  una  volta  in  quel  mio 
libretto,  intitolato  nova  febriwm  idea ,  dal  folo  mo¬ 
to  del  cuore  il  gire  {piegando  tutta  la  gran  diver- 
lità  delle  febbri.  E'  dunque,  come  dicono,  il  cuore 
un  mufcolo ,  ne  in  quello  può  capire  controverlia 
alcuna .  Ma  con  quale  artificioftà  ha  fabbricato 
dalla  ii utur!  lo  fpiega  Riccardo  Lovero .  Ne  qui 
importa  cofa  alcuna  il  faperlo ,  nè  a  me  pare  e  iter 
da  di  fpu  tarli  pur  qui  che  due  lìano  1’  azioni ,  edi 
movimenti  del  cuore, uno  egli  è  il  renderfi  piùfpa- 
ziofe  le  fue  due  interne  cave, che  chiamali  ventri¬ 
coli, l’altro  il  farfi  più  angulle:ma  quel  moto  di  di¬ 
latamento  dicefi  da  Medici  diaftole,  e  quello  di  ri- 
llrignimento  fillole,i  quali  due  contrarj  moti  Nic. 
colò  Stenone  ne’  cuori  de’  conigli  fe  palali  lino  al 
fenfo  delle  dita.Neinonta  pur  un  frullo  qui  al  no- 
Rro  affare  il  difputar  col  Cartefio  contro  Arueo 
fe  allorachela  punta  del  cuore  s*  accolla  alla  ba- 
fe  li  faccian  di  minor  capacità  i  fuoi  ventricoli , 
o  vero  è  converfo  di  maggiore .  Fa  uopo  bensì  di 
prefente  il  faperli ,  che  faccendofi  più  anguile  le 
fuddette  cave ,  o  ventricoli  venga  per  necellìtà 
ad  élfer  da  effe  fcacciato  ,  e  fpinto  il  fatigue ,  che 
prima  le  riempiva ,  e  che  quello  vadi  ad  impelle- 
>  re 
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re  il  Tuo  contiguo  rafente  ,  e  quello  P  altro  fuc- 
cellivamente;che  non  può  in  altra  guifa  da  mente 
umana  immaginarli  la  cofa  :  prefuppollo  quìi* 
ufizio  delle  valve  ,  che  fan  impedimento  a  che_, 
non  torni  in  dietro  il  fangue  dal  cuore  alle  vene  , 
come  anche  una  certa  pofitura  delle  fibre  del  cuo¬ 
re  inclinante  ,  e  quali  a  fpira.  E*  però  affai  malage¬ 
vole  P  invelligamento  del  magiflxale  artificio  del¬ 
la  natura ,  con  cui  fanfi  in  noi  così  P  uno  ,  come_. 
l’altro  di  elfi  moti  cioè  la  dialìole,  e  la  fiftole .  Noi 
qui  prima  di  quella,  e  poi  di  quella  favellaremo . 

Non  ritrovo  io  cola  più  oppofita  al  retto  giu¬ 
dizio  di  noflra  intelligenza ,  quanto  al  voler  porli 
in  tella,  che  una  individua  cagione  con  l’illefsa 
azione, e  collo  Hello  linimento  poffa  produrre  due 
contrari  effetti,  giullo  come  accaderebbe,fe  Piltef- 
fa  virtù, che  fa  la  fillole  nel  cuore, facelfe  eziandio 
la  diallole  ;  dobbiamo  perciò  credere  ,che  cotelìi 
due  contrarj  effetti  da  due  oppofite  cagioni  Pia¬ 
no  prodotti  .  Nè  può  fare  a  noi  prendergli  ciò 
errore  il  moto  del  corpo  penzolo ,  che  per  una._, 
fola  fpinta  va ,  e  ritorna,  poiché  in  elfo  tre  diverfe 
cagionivi  fi  ravvifano,  cioè  chi  fpigne  ,  la  gravità 
del  corpo  ,  che  Ha  penzolone,  ed  il  chiodo  così  al- 
l’una,  come  all’  altra  cagione  refillente  ;  laonde 
non  potendoli  formare  nè  il  moto  della  gravi¬ 
tà,  nè  quello  dello  fpignitore  per  linea  retta, come 
per  fu  a  natura, di  effe  re  ogni  moto  richiede,  e  per¬ 
ciò 
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ciò  fartene  un  mirto  circolare  ;  nè  altramente^, 
accade  nella  ruota  del  molino .  Ma  vi  fono  alcu¬ 
ni  tanto  acuti  fìlofofanti ,  che  fi  portone  immagi¬ 
nare, come  il  medefimo  fangue  contenga  in  fe  dop¬ 
pia  forza  ;  poiché  dicono  che  con  la  fu  a  corpora¬ 
tura  cagioni  la  diaftole ,  e  con  certo  tal  fuo  edere 
pugnereccio  ,  eh’  eglino  giungono  a  difeernere 
nel  più  dolce  liquore  del  noftro  corpo  ,  facce ndo 
irritamento,  cagioni  la  fiflole .  Tutto  potrebb’ef- 
fer  più  che  vero  dich’  io  ,  ma  per  qual  porta  poi 
di  corporatura  del  fangue  una  volta  in  fe  riftret- 
to  il  cuore  tale  non  perfide  ma  pur’  erto  di  bel 
nuovo  fi  allarga  ?  E  vi  fon’anche  di  coloro,  che  fi¬ 
guranti  nella  carne  del  cuore  la  natura  della  ba- 
leftra  ad  aprirfi  repugnante ,  ma  mi  perfuado,  che 
fe  cofioro  averter  compitamente  fpiegato  in  che 
mai  confirter  porta  il  vigor  della  baleftra,non  mol¬ 
to  dalla  noftra  opinione  avrebbero diverfamen- 
te  parlato .  Credo  ben’  io  però  che  la  varietà  del¬ 
le  opinioni  nel  moto  del  cuore  fuffe  pur  cagiona¬ 
ta  dall’  ignorarli  il  vero  ufo  di  quelle,  eh’  i  Noto- 
mirti  chiamano  orecchie  del  medefimo  cuore ,  co¬ 
me  anche  delle  fibre  mufcolofe  della  vena  cava;  1* 
ufizio  delle  quali  parti  ,  fe  io  non  erro  ,  credo 
averlo  la  prima  volta  dimolìrato  nel  riferito  li¬ 
bretto  ,  e  qui  brevemente  lo  ridirò . 

Il  cuore  ha  più  d’  un  mufcolo  fuo  ,  come  dico¬ 
no  i  Medici,  antegonirta ,  cioè  che  fa  oppofizione_, 
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al  filo,  aggrupparti  ;  e  diciamo  noi  Tuo  ,  poiché  a 
me  fembra  che  il  moto  ,  o  1’  azione  più  propria 
d’ogni  mufcolo  fia  il  raccorfi  infieme  ,  lo  avvici¬ 
narli  la  fua  coda  al  capo ,  e  ’l  renderli  più  duro , 
c  chiufo  il  fuo  ventre  ;  la  qual  cofa  con  ogni  fua 
artificiofità ,  venti  anni  già  fono ,  abbiam  noi  di¬ 
chiarando  manifeftata  nello  Spedale  degl’  Incu¬ 
rabili  della  noltra  Città  ,  in  prefenza  di  più  lette¬ 
rati  Medici  diefla,  con  le  proprie  figure  dicia- 
fcheduno  de’  mufcoli  fu  le  carte  rapprefentate_, , 
e  di  cui  eziandio  da  qui  a  poco  di  tempo,  trattan¬ 
doli  della  iiltole ,  diremo .  I  primi  mufcoli  che  gli 
fanno  oppofizione  fono  le  due  orecchie ,  cioè  a 
dire  le  due  membrane  affai  mufcolofe,  polle  avan¬ 
ti  i  ventricoli  di  e  fio  cuore ,  una  delira  collocata  , 
e  congiunta  con  la  vena  cava ,  ed  elfa  delira  capa¬ 
cità  del  cuore  :  P  altra  finillra  collocata  nella  ve¬ 
na  de’  pulmoni ,  che  chiamano  arteria  venofa , 
con  la  riguardatura  al  Infiltro  ventricolo  .  Dico¬ 
tile  orecchie  P  azione  ella  è  pure  di  coltrignerli 
elle,  e  dilatarli;  ma  quello  che  più  importa  qui 
faperfi  egli  è  ciò,  che  fu  olfervato  da  Niccolò 
Stenone,  e  da  Raimondo  Viauflenio  negli  ani¬ 
mali  poco  prima  di  morire  ;  e  quello  è  dello  lo 
flrignerfi  P  orecchie  poco  innanzi  di  allargarfi  i 
ventricoli ,  fegno,  che  dona  veramente  a  credere^ 
che  dal  coltrignimento  di  dette  orecchie  fcac- 
ciandoll  ,  e  fpingendofi  avanti  il  fangue,  quello 
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vada  ad  aprire  i  ventricoli  del  cuore  .  Sono  an- 
tagonifte  altresì  al  cuore  nella  medefìma  confor¬ 
mità  tutte  le  graffe  fibre  mufcolofe  ,  che  fi  ritro¬ 
vano  nell’  incominciamento  della  vena  cava  ,  e 
dell’  arteria  venofa  de’pulmoni ,  e  ciò  fammi  cre¬ 
dere  maggiormente  1’  aver’  eziandio  lo  Stenone , 
e’1  Viaulfenio  fatto  offervamento ,  che  il  riftri- 
gnerfi  delle  orecchie  incominci  da  cotefte  fibre , 
e  fucceffivamente  palli  in  effe  orecchie ,  come_* 
appunto  dal  noftro  difpiegare  fi  ricercava  .  E  per 
fine  fe  noi  poniamo  mente  al  roteare  del  fangue_> 
dal  cuore  alle  arterie ,  da  quelle  alle  vene  ,  e  dal- 
le  vene  di  nuovo  al  cuore  fteffò  ,  come  anche  al 
polfo  affai  fenfibile  delle  arterie ,  ed  al  poco  fen¬ 
fibile  delle  vene  ,  ed  a  quello  del  cuore  altresì , 
bifogno  fa  di  confeffare  eh’  il  cuore,  1’  arterie , 
le  vene  fiano  in  un  tal  modo  a  loro  medefimi  an- 
tagonilli ,  ma  non  mai  però  di  tanta  forza  ,  che_. 
poffan  vincere  da  per  fe  foli  quel  loro  medefimo 
vigore  ,  che  una  volta  già  fuperò  del  fangue  la  , 
relillenza  ;  laonde  vi  fi  ricerca  la  forza  delle  fud- 
dette  fibre  carnofe  sì  della  vena  cava  ,  come  del¬ 
le  medefime  orecchie . 

Contra  il  noftro  parere  potrebbe  fi  dire  ,  fe  i 
mufcoli  oppofiti  al  cuore  fono  i  già  mentovati, per 
qual  ragione  poi  1’  orecchio  finiftro  è  men  gran¬ 
de  del  deliro ,  e  le  fibre  mufcolofe  dell’  arteria  ve¬ 
nofa  più  tenui  di  quelle  della  vena  cava  ,  quando 
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che  abbiano  da  fuperare  la  maggior  forza  del 
liniftro  ventricolo  del  cuore  ?  Cotefto  ragiona¬ 
mento  non  ha  niente  di  vigore ,  poiché  nello  ftef- 
fo,  o  quaft  fteffo  momento  di  tempo  s’  apre  l’uno, 

e  l’altro  di  effi  ventricoli  dalla  delira,  e  dalla _ , 

finiltra  banda, vinta  la  loro  refiflenza  .  E  lal’cio  qui 
in  dietro  per  voler  effer  breve  come  il  refpirare_ 
abbia  parte  nel  moto  del  fangue  ,  il  che  di  inoltrò 
Gio:  Suamerdamio  con  la  lloria  di  quel  giovane, 
che  trattenendo  il  refpiro  faceva  in  copia  maggio¬ 
re  ufcir’il  fangue  dal  piede  ferito:  e  noi, volendo  fa¬ 
re  alcuna  forza  ,  anche  premiamo  il  refpirare  ,  ac¬ 
ciocché  più  copiofo  corra  ne’mufcoli  il  sague.  Anzi 
cvvi  di  più  che  per  l’arteria  venofa  vada  al  finiltro 
ventricolo  il  fangue  refo  ne’  pulmoni  per  lo  me- 
fcolarfi,  ch’elTo  fa  ivi  con  1’  aria,  più  impetuofo . 

Ciò  a  baltanza  divifato  della  dialtole  del  cuore, 
accollandoci  più  al  proponimento ,  per  cui  ne  ab¬ 
biamo  noi  favellato,  io  domando  fe  taluno  vi  ri- 
chiedelTe  della  ragione  ,  per  la  quale  potrebbe», 
renderli  fievole ,  e  picciolo  il  polfo  ,  certa  cofa_, 
s’è,  che  ben  gli  fi  rifponderebbe  o  per  vizio  deli’ 
organo  defcritto  ,  o  per  minor  copia  ,  ed  empito 
del  fangue  :  e  le  di  bel  nuovo  volelfe  da  voi  fape- 
re ,  perchè  entri  in  cotelfo  affare  il  fangue  ,  gli  fi 
potrebbe  affai  bene  rifpondere  che  il  mezzo ,  o  lo 
vogliami  dire  frumento  ,  con  cui  i  mentovati  mu- 
fcoli  di  (ferra  no  il  cuore  nel  modo  già  defcritto,  Ila 

il  fan- 
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il  fangue  ,  il  quale  mancante  ,  certa  cofa  s’  è  ,  che 
quegli  efercitarebbero  invano  il  loro  ufizio  :  in_> 
quella  guifa  appunto  come  fe  noi  con  la  forza_, 
della  noftra  mano  non  giungendo  ad  aprire  alcu¬ 
na  porta  per  non  ritrovarci  in  debita  difhmza  ,  e 
perciò  faccendoci  bifogno  prendere  alcun  baffone 
per  arrivare  ad  aprirla,  volelfimo  avvalerci  d’una 
fottìi  cima  di  canna  ,  o  d’altra  fievole  cofa  ,  non 
potremmo  noi  certa  mente  aprirla  :  anzi  fecondo 
la  polfanza  del  baftone,  o  più,  o  meno  agevolmen¬ 
te  raprireffimo:  così  nel  cafo,  che  non  fuffe  il  fan' 
gue  in  proporzionata  copia  ,  perciocché  elfo  è  lo 
ftromento  con  cui  1’  orecchie  del  cuore  aprono  i 
ventricoli  ,  per  necelfità  dee  eziandio  renderli 
piu  debole  ,  e  picciolo  di  elfi  ventricoli  Y  apri- 
mento  .  Or  fe  dunque  noi  nel  feguente  apprelfo 
noltro  difcorrere  manifefteremo ,  che  la  maggior 
copia  del  fangue  fie  il  fiero ,  o  vogliam  dire  i’  ac¬ 
qua  ,  anzi  di  tutto  il  corpo  ,  ed  infegneremo  fi- 
milmente  la  via  piu  brieve  ,  per  cui  la  natura  ha 
cercato  di  porgere  foccorfo  a  cotefìo  importan- 
tilfimo  bifogno  ;  e  che  il  fiero  fie  la  porzione  del 
fangue  più  facile  a  dilfiparli  dalla  febbre,  rimarrà 
affai  manifelto  ,  come  polfa  mai  1’  acqua  tolta- 
mente  toglier  dal  polfo  la  piccolezza  ,  e  la  debi¬ 
lità  nelle  febbri . 

Doppo  aver  noi  parlato  della  dialtole  del  cuo¬ 
re  ,  ragion  vuole  ,  che  della  affai  intralciata  ca- 
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gion  della  iìlìrole  anche  faceifimo  noi  alquante», 
parole, ma  non  polliamo  però  ciò  fare  fenza  averne 
alcun’altre  antidette ,  che  veramente,  comedi 
fopra  abbiamo  memorato, per  la  moltillima  fcam- 
bievole  dependenza  ,  eh’  avvi  tra  1’  azioni  delle 
parti  del  nollro  corpo,  non  potrà ,  fe  non  in  fine», 
di  cotefto  difeorfo ,  e  dopo  elferfi  detto  della  nu¬ 
trizione  altresì,  a  baftanza  rellare  fpiegato  1’  intie¬ 
ro, e  formai  concetto,  che  noi  del  corpo  umano  ab¬ 
biamo  .  La  prefuppolizione  elfa  è  quella,  che  il 
corpo  umano  non  (blamente  debba  in  confidera- 
zione  averli  come  un  pieno  ,  ma  eziandio  che  in 
elfo  vi  lia  uno  fpignerfi ,  che  l’ un  1’  altro  fanfi  gli 
fpiritofì  liquori .  Il  che  dottamente  dichiarò  Se¬ 
neca  nel  fello  libro  delle  fue  naturali  quillioni . 
Egli  dopo  aver  detto  che  il  corpo  nollro  venga 
dal  fangue  ,  e  da  gli  (piriti  arduamente  irrigato , 
foggiugne  elfer  necelfario  che  quelli  fieno  della», 
loro  natura  efercitanti  ,  la  quale  è  di  fempre», 
muoverli ,  e  confeguentemente  di  far  muovere», 
eziandio  le  cofe  a  lor  congiunte  ;  e  che  cotello 
lor  movimento  fia  placidamente  fatto  ogni  qual 
volta  non  fui le  loro  impedito  ,  il  che  occorrendo, 
diventi  maggiore  ,  come  ben  può  con  1’  efemplo 
del  vento ,  e  de’  fiumi ,  che  rillretti  fan  maggior’ 
empito,  fenfibilmente  feorgerfi  .  E  veramente  Ip- 
pocrate  ,  liccome  anche  credono  i  Medici  tutti , 
chiama  lo  fpirito  impetuofa  parte  del  nollro  cor¬ 
po  ; 
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po  ;  ed  Eraclito  Efelio  appreso  Diogene  Laer¬ 
zio  vuole  che  di  elfi  venga  tutto  il  noftro  corpo 
riempiuto  :  e  lo  ftelfo  Ippocrate  gli  crede  non  folo 
d’ogni  bene,  ma  eziandio  d’  ogni  male  in  noi  pro- 
ducitori  ,  come  a  me  pare  aliai  verilìmile  . 

Ben  mi  pare  che  ha  balìe  vole  per  ora  a  poter 
ben  concepire  in  noftra  mente  la  fiftole  ,  e  la  dia¬ 
mole  così  del  cuore ,  come  delle  fue  orecchie ,  e 
delle  fibre  camole  di  tutti  i  vali  fanguigni  an¬ 
cora  ,  il  ragunare  fuccintamente  qui  ciò ,  che  di 
fopra  abbiam  noi  detto .  Cioè  ch’il  noftro  refpi- 
rare  non  folo  fpigna  il  chimo  verfo  il  cuore,  il  che 
conduce  qui  a  farci  conofcere  da  quante  parti 
venga  fpinto  il  fangue  ,  ma  bensì  ancora  il 
moto  della  finiftra  orecchia  ,  e  delle  fibre  mu- 
fcolofe  dell’arteria  venofa,  ed  elfo  ftelfo  refpiro 
rendendo  piu  impetuofo  il  fangue  mefcolato  con 
l’aere  ne’pulmoni  fanno  sì  che  il  medefimo  langue 
con  maggior  celerità  corra  al  cuore,  ond’è  cheef- 
fo  cuor  fi  dilati  .  Ma  perchè  il  cuore  dilatando¬ 
li  vien’a  patire  elfo  ftelfo  coftrignimento  degli  fpi- 
riti,  che  riempiono  la  fua  propia  fuftanzia  di  ben__> 
grolfe, e  valide  fibre  fornita, quelli  in  maggior’em- 
pito  molli  di  bel  nuovo  la  fiftole  nel  cuore  produ¬ 
cono  nel  confueto  modo  ,  cioè  accoftandofi  la  co¬ 
da  al  capo ,  che  nel  cuore  dicono  i  Medici  1&_ 
cufpide  alla  bafe  ,  e  rendendofi  parimente  piu 
gonfie  le  fibre ,  che  lo  compongono ,  e  confluen¬ 
te- 
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temente  minore  la  capacità  di  dentro ,  che  chia¬ 
mano  ventricolo  ;  il  che  tutto  dicefi  fittole  :  anzi 
lo  fletto  fpignere  fatto  dal  cuore  al  fangue  fasi 
che  maggiormente  penetri  nella  corporatura  di 
etto  per  gli  vali  fanguigni  il  fangue  ,  e  lo  fpirito, 
per  la  ragione  addotta,  parlando  noi  del  moto  cir¬ 
colare  ,  che  fatti  in  un  corpo  aflblutamente  pie¬ 
no  .  E  quello  tta  a  fufficienza  detto ,  favellando 
qui  noi  del  mufcolo  del  cuore  ,  non  già  della  ar¬ 
ti  ficiofità  di  tutti  i  mufcoli .  Ora  dico  chi  meglio 
dell’  acqua  o  nelle  febbri ,  o  in  altre  fimiglievoli 
affezioni  può  maggiormente  rattemperare  l’ em¬ 
pito  degli  fpiriti  ftraboccatamente  motti,e  rendere 
altresì  molli ,  e  pieghevoli  a’  contrarj  movimenti 
loro  le  fibre ,  acciocché  non  accada  alle  medefime 
quello  dell’aride  legne  mancanti  d’  umore ,  che_, 
piegar  non  piu  fi  poflbno  ? 

Non  è  un  folo  il  giramento  de’ liquori  ,  che_, 
fatti  nel  noflro  corpo,  ma  egli  è  probabiliflimo , 
che  ve  ne  fian  degli  altri, cioè  due  maggiori,  ed  un 
girello .  Il  primo  è  quello ,  che  fatti ,  come  abbi  a  m 
detto  dal  fanguè ,  l’altro  pur  grande  ,  ed  univerfa- 
le  è  quello  del  fucco  nervofo ,  il  quale  allontanan¬ 
doli  dal  capo  per  gli  nervi ,  ed  entrando  ne’  vali , 
che  chiamano  linfatici ,  e  quindi  in  varj  luoghi 
sboccàdo  ne’vafi  fanguigni, per  gli  medelimi  nella 
tetta  nuovamente  ritorna.  Che  ficcome  il  fangue^ 
fpoflàto  per  aver  compiuto  il  fuo  ufizio  fa  al  cuo¬ 
re 
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re  ritorno  per  rinvigorirli ,  così  è  per  la  medefima 
ragione  di  rinforzarli  riede  nel  capo  il  nervofo 
liicco .  Ma  oltre  a  cotefti  due  maggiori  circoli ,  è 
pur  da  crederfi  effer-vi  nel  fegato  un’altro  pic¬ 
colo  giro  del  fiele  per  fuoi  proprj  vali ,  tali  che-, 
portano  da  elfo  fegato  a  quella, che  chiamano  bor¬ 
ia  del  fiele,  tal’ altri,  che  riportano  da  effa  borfa  al 
mede  fimo  fegato, come  c’infegna  la  notomia,  laon¬ 
de  fi  pare  da  quello  riportarli  di  nuovo  nel  fangue 
il  fiele  ,  dopo  efferfi  mandata  fuori  negl’  intefti- 
ni  la  fu^  porzione  più  impura,  ch’il  filo  ufizio ,  co¬ 
me  a  parelio  diremo,  da  molto  nel  corpo  umano  fi 
fie .  Evvi  di  più  un’altro  affai  imperfetto  girello 
del  fangue  perdo  polmone  ,  il  quale  infatti  non_, 
può  chiamarli  col  nome  di  circolo  ,  poiché  non_> 
tien’effo  altro  di  particolare  cotello  tranlito  del 
fangue  per  lo  polmone,  che  in  quello  riceva  effo 
fangue  la  fu  a  perfezione ,  non  già  nel  cuore  ,  il 
quale  fa  in  noi  il  folo  ufizio  di  fe triplice  ,  ed  infati¬ 
cabile  mufcolo ,  movente  il  noftro  fangue  incef- 
fantemente  .  Nè  quando  diciam  noi  ritornar  per 
le  vene  il  fangue  nel  cuore  ,  parliamo  fecondo  il 
vero,  e  proprio  noftro  fentimento ,  ma  fecondo  il 
comune  de’  Medicfiche  dovrebbefi  veramente  di¬ 
re  ch’il  fangue  faccia  nel  polm  one  ritorno, poiché 
nel  cuore  non  ha  per  anche  elio  del  fuo  girevole-, 
moto  il  compimento  .  Ma  ciò  che  più  importa  da 
noi  qui  faperfi ,  egli  fi  è,  che  mancando  al  fangue-, 
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nel  mentre  elfo  va  per  giugnere  nel  polmone la_» 
più  forte  fpinta,  che  effo  riceve  dal  finilìro  ventri¬ 
colo  del  cuore ,  e  dalla  arteria  magna,  valendo  in 
eflo  fai  quello  del  deliro  ventricolo ,  ed  effendo  al¬ 
tresì  il  polmone  di  follanzia  fievole,  molle  ,  e  l'pu- 
gnofa ,  da  tutto  ciò  falli ,  il  dover  noi  molto  di  ac¬ 
corgimento  avere  in  voler  copiofa  acqua  dare  a_, 
a  quegl’infermi, che  han  viziofo,  o  guaito  il  polmo¬ 
ne  ;  del  che  trattandofi  da  noi  de’  malidi  elfo  nel 
feguente  difcorfo  ,  ne  diremo  più  alla  dillefa . 

Ora  per  meglio  intendimento  di  tutto  ,  ch’ab¬ 
biamo  poc’anzi  detto  ,  come  di  tutto  quello,  che_> 
ne  riman  da  dire  del  ufo  delfangue,del  fucco  ner- 
vofo,  della  bile,  dell’ofizio  dello  flomaco,  del  fega¬ 
to,  della  milza  ,  della  tetta,,  e  come  finalmente 
facciali  in  noi  la  nutrizione  r  ed  il  moto ,  ed  il  fen- 


fo  altresì ,  fa  d’uopo  qui  il  far  precedere  al  noltro 
fulTeguente  dire  alcune  notizie .  La  prima  delle_ 
quali  fi  è  il  conofcimento  della  natura  delle  gan¬ 
gole,  e  del  di  loro  ofizio  ,  il  quale  credefi  ,  che  Ila 
refler’elTe  il  crivello  de’  liquori,  con  cui  l’un  vien 
dall’altro  a  fepararfi,  non  mancando  alle  medefi- 
mc  i  canaletti,  per  cui  crivellato  il  buono  ,  efcon-j. 
fuori  le  fu  per  fui  t  a ,  e  m’immagino  che  fidamen¬ 


te  negl’intelHni  il  chimo  ,  e  l’acqua  premuti  dal 
diaflamate ,,  e  da’ mufcoli  della  pancia  ,  non  per 
opra  di  gangola  alcuna,  che  pur  ve  ne  fon  molte 
nelle  budella  ad  altr’uopo  deflinate,cioè  a  feparar 

dal 
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dal  fan gue  altre  impurità ,  che  grondano  negli 
interini ,  ma  bensì  per  l’ofizio  delle  valve ,  lt_ 
quali  libero  concedendo  il  paffaggio  nelle  vene», 
lattee  al  chimo ,  lo  vietano  alle  fu  e  mondiglie», . 
Per  quella  parte  poi  che  s’appartiene  alla  loro  na¬ 
tura,  credo  bene  io  ciò  ,  che  fcrilfe  Platone  nel  Ti. 
meo  ,  che  tutta  l’opra  delle  gangole  venga  ripo¬ 
rta  nella  figura  de’ loro  pori  a  quell’uno ,  e  non», 
a  queil’altro  liquore  affettata  ;  e  perciò  fecondo 
la  varietà  degli  umori  da  fepararfi  varia  è  Umil¬ 
mente  di  effe  gangole  la  figura  ,  perocché  altre  di 
effe  fon  chiamate  ovali ,  altre  lenti  formi ,  altre 
piramidali  ;  altre  mileari ,  altre  conglobate  ,  altre 
conglomerate  .  E  mi  penfo  ,  che  altresì  effe», 
gangole  non  fien’altro,  che  l’eftremità  dell’arterie 
ravvolta  in  fpira  per  donar  qualche  dimora  necef- 
faria  alla  fuddetta  opera  ;  poiché  gli  umori  del  no- 
ftro  corpo  girano  con  più  celere  corfo  ,  che  altri 
forfè  non  sa  immaginarli ,  quando  è  che  al  crivel¬ 
lare  evvi  d’  un  proporzionato  movimento  bifo- 
gno .  ' 

La  feconda  notizia  che  dee  qui  precedere  anco¬ 
ra  ,  ella  fi  è  il  difaminamento  delle  parti,  che  com¬ 
pongono  l’intiera  corporatura  del  l'angue ,  fu  del 
qual  divifar  d’effe  cofe  noi  procederemo  per  la  più 
corta  via ,  che  c’infegnano  i  medefimi  noftri  fenfi. 
Quella  liquida  molla  ,  che  noi  volgarmente  chia¬ 
marne  fangue,  è  comporta  di  diverfe  parti:  entra», 

B  b  2  nella 
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nella  fu  a  compofizione  il  fiero ,  il  fiele,  che  comu¬ 
nalmente  dicefi  bile ,  quella  ,  che  chiamano  linfa  , 
o  umor  linfatico ,  le  parti  del  chimo  non  benan¬ 
che  convertiti  in  langue  ,  ed  elfo  fangue  già  perfe¬ 
zionato  ,  che  ben  può  chiamarfi  vero  fangue  .  Il 
fiero  è  l’acqua  che  noi  be  viamo ,  il  fiele  è  un’umor 
giallo  non  molto  diifimiglievole  dall’olio ,  la  lin¬ 
fa  è  il  fucco  de’  nervi  fpoflato  ,  che  ritorna  al  ca¬ 
po,  il  chimo  è  la  materia  ,  che  dee  dal  circola¬ 
re  ,  che  fa  lo  fiefiò  fangue  di  mano  in  mano ,  e  per 
più  giravolte,  che  fanfi  per  lo  cuore,  acquiltar  tor¬ 
ma  di  vero  fangue  ,  e  quello  finalmente  da  molti 
globetti  di  vermiglio  colore  vien  comporto .  Co- 
tefle  parti  rendenti  a  noi  vifibili  nel, fangue  ufcito 
dalle  vene  per  falafio ,  con  quella  differenza  però*, 
che  nel  fangue  fi  cava  dal  braccio,  e  fi  ripone  nelle 
fcudelle  , meglio  lafcianfi  alcune  delle  parti  vede¬ 
re  ;  fe  poi  cavati  dal  piede  ,  e  fcorre  in  una  conca., 
piena  d’acqua  ,  meglio  apparirono  alcun’altre^  - 
Nel  primo  cafo,fcompagnandofi  dopo  alquanto  di 
tempo ,  poiché  vengono  a  mancare  tanto  il  mo¬ 
to  del  circolare  ad  etto  fangue  etlerno,  quan¬ 
to  eziandio  l’interno  della  medefima  fu  a  fpiritofa 
tutlanzia  ,  fcompagnandofi  le  parti  più  lievi  dalle 
più  gravi  il  fiere  vien  di  fopra  di  color  d’acqua ,  e 
fopra  a  quello  il  fiele  di  color  gialliccio,  e  non_, 
.  molto- diverto  dall’olio  ,  e  di  fotto  compongono 
una  mafia  ifieifa  ora  più  nericante  ,  orap.iù^©fiì- 

can- 


Ragionamento  Terzo .  197 

cante  il  ehi  irto ,  il  vero  fangue ,  e  la  linfa  :  la  quale 
anche  con  proprj  occhi  per  via  d’altre  o Nervazio¬ 
ni  vede  fi  da  noto  ini  Ili ,  che  venga  da’  condotti 
linfatici  a  metterfi  ne’fanguigni.Ma  in  valer  cono- 
fcere  lagiufta  quantità  del  fiero  da  catello  falaffo, 
è  molto  varia  P ©Nervazione ,  variante  la  ferofità , 
fecondo  il  diverfo  Nato  ,  o  condizione  di  e  No  fan¬ 
gue,  che  la  rice  ve  dal  modo  di  vivere  vario  degli 
uomini,  dall’età, dalla  robuftezza,  e  da  moltiffime 
altre  contingenze  indeterminate  .  Sovventemen- 
te  però  m’è  parfo  che  tutte  ,  e  tre  quelle  porzioni 
del  fangue  più  ponderofe  fuffero  Hate  effe ,  o  di  e- 
quazione  al  fola  fiero, o  poco  più, o  meno.Ma  nel¬ 
le  gran  febbri Tempre  il  fangue,  che  cavafi dalle™, 
vene  ,  è  piu  denfo ,. più  nero,  e  men  ferofo,  e  mag¬ 
giormente  fe  la  fc adita  del  bere  vi  s’accompagni  • 


Nel  fecondo  accidente  del  cavarfi  fangue__> 
dal  piede  meglio  fi  ravvifano  il  chimo ,  la  lin¬ 
fa  ,  ed  il  vero  fangue  .  Imperocché  quell’  ul¬ 
timo  frammettendofi  ne’  pori  dell’acqua  la  fa_> 
rubiconda ,  e  fe  evvi  mai  copiofo  fiele ,  quello 
forma  una  pellicina  gialliccia  su  la  fuperficie  del¬ 
l’acqua  ,  ma  il  chimo ,  e  la  linfa  ,  com’io  con  gio¬ 
conda  veduta  più  d’una  volta  ho  viNo,  formano 
una  biancheggiante  felva?  dentro  dell’acqua:  la_^ 
quale  dal  fondo  delia  conca  vicino  qua  fi  alla  fom- 
mità  di  effi  acqua  ,  s’inalza  rapprefentativa  in_> 
vero  dalla  figura  fteffa  delle  arterie  ,  per  cui  han_» 

fitto 
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fatto  per  replicate  veci  il  loro  paffaggio  cotefle 
due  foilanzie .  E  veramente  il  chimo  è  la  più  te. 
gnente ,  e  vifcofa  parte  del  fangue ,  e  perciò  mol¬ 
to  acconcia  a  far  ciò  .  Vuole  però  ben  collocarfi  a 
giuflo  riflettere  di  loie  la  conca  ,  licche  i  raggi  fo- 
lari  ne  portino  all’ occhio  l’immagine  .  Ma  quel 
fangue,  che  noi  vero  fangue  chiamiamo ,  il  fece  a 
noi  maggiormente  palefe  il  microfcopio  del  Ba- 
glivo  la  prima  volta  ,  ne’  rannocchi ,  e  poi  quello 
d’Antonio  Leuuenoechio  nelle  creile  de’  galli , 
nell’ale  de  pefci ,  nelle  orecchie  de’  conigli,  con_» 
le  quali  olfervazioni  colloro  han  renduto  al  vifivo 
fenfo  dell’occhio  chiaro, ed  apparente  con  quanta 
celerità  iglobetti, che  compongono  il  vero  fangue, 
corrano  per  entro  i  loro  vafi ,  e  come  tal’una  del¬ 
le  volte  prendano  elfi  figura  di  fottiliffime  fila  di 
fete  di  rubicondo  colore .  E  poiché  in  ogni  cozio- 
ne  ,  o  la  vogliam  dir  noi  perfezionare ,  che  fi  fa_, 
degli  umori,  foverchiar  deono  le  impurità,  perciò 
nell’urina  ,  che  altro  none  ch’il  fiero  medelimo , 
che  feparafi  dal  fangue  ne’  reni ,  quella  parte,  che 
forma  in  effa  ciò ,  che  chiamano  i  Medici  fedi. 
mento  fon  le  porzioni  del  chimo  foverchianti,che 
in  quanto  al  color  di  ella  urina ,  quello  ,  come  di 
fopra  abbiamo  pur  detto ,  glie  lo  dona  il  fiele  . 

Ma  delia  parte  di  maggior  copia  ,  e  bontà  del 
chimo  ,  la  quale  confile  nella  fua  fottilità  ,  che_, 
elfo  va  di  man  in  mano  acquiflando  dal  moto  co¬ 
si 
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sì  intrinfeco,  come  eltrinfeco  ,  come  anche  dall’ 
anguftia  de’  vai! ,  per  cui  dee  far  paffaggio  ,  due 
liquori  immediatamente  fi  formano  ,  cioè  il  vero 
fangue ,  ed  il  nervofo  fucco  .  Ed  avvegnaché  io 
non  m’abbia  di  prefente  verun’argomento  di  tan¬ 
ta  voglia ,  che  giunga  a  farvi  chiaramente  dimo- 
ftro  ,  come  il  chimo  ,  e  non  già  alcun’altra  part£_. 
del  fangue  ha  di  detto  fucco  la  materia,  pure 
poiché  quello alfentire  è  piu  verifimile  ,  e  di  mag¬ 
gior  conformità  ,  e  corrifpondenza  con  le  cofe 
da  dirli ,  l’abbia m  noi  voluto  qui  riferire.  La  por- 
zion  dunque  del  chimo  piu  lottile  ,  ricevendo  di 
più  nuova  fpinta  nella  tella  dal  polfo  di  quella-, 
membrana  >  che  dura  madre  ,  o  meninge  da  Me¬ 
dici  s’appella  ,,  cagionato  elfo  polfo  dalla  vicinan¬ 
za  di  molti  vali  fanguigni,che  giunti  infieme s’ag¬ 
giungono  l’uno  all’altrocalore,moto,e  vigore, può 
benfarfi ,  che  elfala  più  Lottile  ,  e  pura  parte  del 
chini 5  penetri  del  cervello  fin  dentro  il  più  inter¬ 
no  midollo ,  anzi  nella  fpinal  midolla  ,  e  in  tutti 
i  nervi  del  nofìxo  corpo  altresì  ,  che  veramente 
dalla  riferita  poc’anzi  membrana  vien  di  tutti  i 
nervi  la  corteccia  formata  .  E  tutto  ciò  rendefi 
maggiormente  palefe  dalle  coniide razioni ,  che 
qui  noi  foggi  ugniamo .. 

La  prima  di  effe  vien  riporta  nel  por  mente  al- 
1’  anguftia  affai  grande  per  donde  tanto  il  fan¬ 
gue  ,  come  il  fucco  nervofo  paffar  denno  ;  cofa_, 

vera- 
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veramente  incomprenlìbile  .  Immaginate  voi  il 
vafellamento  degli  occhi ,  e  quell’  altro  della  in¬ 
terna  foftanziadel  cervello  :  notate  la  quali  innu¬ 
merabile  quantità  de’  vali ,  che  per  vero  la  noftra 
carne  non  beffa  altro  che  d’una  varia  fpezie  de’ va¬ 
li  un’ all  ai  artificiofo  vafellame  ,  in  cui  vi  fono  va¬ 
li  de’vali  altresì  .  Per  la  qual  cola  non  è  maravi¬ 
glia  tal  volta  ,  che  col  metodo  dell’  acqua  tardi¬ 
no  a  guarirli  le  febbri ,  dovendoli  dall’  acqua  pe¬ 
netrare,  e  rimuovere  le  crudiltà  del  fangue  da_, 
luoghi  cotanto  augnili  .  Imperocché  affi  da  noi 
a  conliderare  la  quantità, e  la  qualità  della  crudez¬ 
za  ,  e  di  più  i  luoghi,  ove  elTa  li  rella  di  muovere , 
e  rellagna .  La  feconda  conliderazione  poi  confi- 
lle  in  quel  penfamento ,  cioè  che  non  poffii  giam¬ 
mai  fcompagnarli  così  dal  nervofo  iucco  ,  come 
anche  dal  l'angue  la  fluffibilità  dalla  vifcofità  ; 
concioffiacofaehè  dovendoli  così  dall’  uno ,  come 
dall’altro  di  e  Hi  liquori  il  noilro  corpo  nutrire  ,  e 
dovendo  eziandio  i  medelimi  per  angulliffimi  fpa- 
zietti  penetrare  fin  dentro,  le.-  più  minute  ,  e  re¬ 
mote  particelle  del  noftro  corpo  ,  sì  par  bene  eh’ 
abbiano  in  noi  tanto  dell’  uno  ,  quanto  deli’  altro 
qualitalivo  elTer  loro  infeparabile  bifogno  ,  poi¬ 
ché  al  nutrire  fa  d’  uopo  la  vifcolità ,  ed  al  pene¬ 
trare  la  fluffibilità  ;  per  la  qual  cola  evvi  neceffi- 
tà  eziandio  che  P  elfcr  vifeofo  di  quelli  umori  per 
opra  dell’acqua  ,  e  del  fiele  affai  fcorrevole  ren- 

duto 
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dutonefia.  Laonde  a  gran  torto  Aditotele  ne! 
libro  della  morte  ,  e  della  vita  par  che  contraddi- 
ceffe  a  quello  ,  che  Ippocrate  afferma  nel  libro  de5 
morbi ,  ove  dice  che  l’alimento  delPuomo  debba 
effercofa  lottile. Se  ad  Ariftotele,che  poco  Teppe»., 
di  Notomia,aveffe  in  mente  cader  potuto ,  come 
dall’offa  infuori ,  che  le  vogliono  fabbricate  di  la¬ 
minette  ,  e  chiodini ,  tutte  l’ altre  parti  del  noftro 
corpo  lian’effe  compofte  di  fottiliffime  fila ,  che 
formano  le  tele  de’ membri,  appunto  come  un_ 
tronco  di  vite  in  tanti  rami ,  effonde  fi  fpande_,s 
che  ben  poffono  a  fpaziofe  loggie  cagionar’ombra 
col  lor  folto ,  non  avrebbe  certamente  contra  Ip- 
pocrate  detto  che  l’alimento  fiafi  cofa  di  groffa^ 
corpolenza ,  ma  bensì  fottile ,  e  vifchiofa . 

La  fuddetta  bifognevole  vifeofità  dovendoli  ra¬ 
dere  feorrete, e  fottile, ha  cagionato  nel  noflro  cor¬ 
po  l’importar  molto  il  fiele  ,  e  l’acqua .  Noi  prima 
dell’uno ,  poi  dell’altra  diremo  .  Non  è  egli  certa¬ 
mente  il  fiele  una  fuperfluità  di  niun  momento  ,  e 
da  non  farfene  verun  conto  nel  noftro  corpo  ;  e__, 
ciò  l’ infegna  il  laboriofo  artificio  dianzi  detto 
della  natura  in  dargli  il  fuo  dovuto  compimento  . 
Effo  in  verità  rende  il  fangue  lubrico ,  e  fdruccio- 
levole,  qual  fi  richiede,  a  poter  per  gli  anguftiffnni 
valichi  de’ fuoi  vali  far’affiduamente  paffaggio, 
fomigliante  nell’operazione  ,  che  fa  elfo  nel  fan¬ 
gue  all’olio  del  lino ,  di  cui  fervonfi  i  pittori  a  ren- 
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dei*  più  {correnti  i  loro  colori  :  e  quello  ch’abbiam 
noi  detto  del  fangue, intendendoli  propriamente., 
del  chimo  ,  ch’egli  è  la  parte  più  vifchiofa  di  elio 
fangue  ,  da  cui  formali  il  fucco  de’  nervi  (  come- 
detto  abbiamo  )  viene  confeguentemente  anche., 
del  nervofo  liquore  a  verificarfi .  Ma  elfendo  che 
il  fiele  di  fua  natura  fi  a  elfo  un’ umor  pugnente_, , 
e  llimolofo ,  perciò  dee  in  modo  perfezionarfi  , 
che  non  faccia  infieme  irritamento  per  donde  paf- 
fa ,  nè  per  lo  contradio  fie  elfo  di  sì  poca  vaglia , 
che  non  pofla  rendere  fdrucciolevole  il  fangue  ,  il 
che  tutto  niente  meglio  dell’acqua  può  farlo  non 
folo  come  di  oppofita  natura  all’agrume  di  quello, 
chela  rattembra  ,  e  dilcioglie ,  ma  perche  ancora 
(  come  prettamente  farrafli  chiaro  )  l’ infegna  l’i- 
llefla  natura.  E  ben  può  anche  da  ciò,  che  del  fiele 
abbi  am  noi  detto  elfer  conto  di  quanti  malori 
pofla  egli  il  fiele  divenir  cagione  ;  e  perche  Ippo- 
crate  credefle  che  tutti  i  mali  o  da  vizio  d’eflò ,  o 
dalla  flemma  fi  producano .  E  può  comprenderli 
pur  come  l’acqua  in  molli  infermità,  cagionate^ 
dallo  inafprirfi  di  tal’  umore  ,  pofla  ella  molto  di 
giovamento  recare  .  E  ben  da  una  in  un’altra  cofa 
argomentando  ,  puoflì  eziandio  in  una  non  molto 
lontana  conclufion  venire  ,  cioè  che  fe  l’umor  del 
fiele  fia  tanto  neceflario  in  noi ,  dovendo  eflò  ren¬ 
der  lubrico  il  fangue  ,  potendoli  fimilmente  dal¬ 
l’acqua  per  le  cagioni  fin  qui  dette ,  e  da  dirfi  in_, 
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appreflò  ,  fare  più  liquido ,  e  fcorrevole  il  mede- 
fimo  fangue  ,  che  perciò  fia  ella  nelle  febbri  un 
gran  medicamento;  tanto  più  che  in  tal  male  è 
mancante  l’umidità .  E  fe  non  fufle  cofa  fuori  del¬ 
la  mia  deliberazione, io  qui  trattare  vorrei  quanto 
fia  gran  medicina  l’argento  vivo, e  come  elio  ope¬ 
ri  nel  noftro  corpo ,  per  lo  fuo  gran  moto ,  e  per 
lo  fuo  efler  penetrante ,  valevole  a  poter  difcio- 
gliere  nel  noftro  corpo  ogni  gran  vifcofità .  E  cre¬ 
do  pur’io,  che  l’avere  una  pura  preparazione  d’ar¬ 
gento  vivo  ,  fia  il  pofl'edere  in  molti  mali  un  gran 
medicamento . 

E  palpando  ora  a  favellar  di  efta  acqua.Dico  non 
folo  efler  vero  ciòcche  poc’anzi  abbiam  detto, cioè 
che  la  natura  c’  infegni  che  l’acqua  giovi  a  rat¬ 
temperare  il  fiele  ,  ma  che  c’infegni  ancora  efler* 
ella  bifognevole  altresì  a  rendere  più  fcorrente  il 
chimo .  E  ciò  fafli  palefe  per  la  notomia  ,  la  quale 
ci  ha  pofto  botto  il  vifivo  noftro  fenfo,  che  non  mi- 
ga  la  medefima ,  e  folita  proporzion  di  groflez- 
za ,  che  in  tutto  il  noftro  corpo  tienfi  tra  l’arterie, 
e  le  vene  ,  fi  confervi  ancora  tra  la  vena ,  che  di¬ 
cefi  della  porta ,  la  quale  conduce  il  fangue  dal 
ventre  al  fegato  ,  e  1*  arteria  fua  compagna^  . 
Perocché  eflendofi  da  Raimondo  Vienfens  dimo- 
ftrato ,  in  tutte  le  vene  del  noftro  corpo  l’efler* 
ogn’una  di  doppia  capacità  ,  o  larghezza  delle  ar¬ 
teria,  che  vi  s’accompagna,  folo  la  vena  della  por¬ 
ci  c  2  ta 


204  Del  Corpo  Umano 

ta  è  quattro  volte  più  grande  dell’arteria,  con  cui 
va  unita.Dovea  certamente  così  eiferlacofa;con- 
cioffiecortache  per  erta  non  folo  il  fangue  fi  riporta 
nel  fegato ,  e  nella  vena  cana  ,  ma  bensì  l’acqua, 
che  noi  beviamo  per  cotefta  brieve  ftrada  tofla- 
mente  in  elio  fegato ,  ed  in  erta.  vena  cana  fi  con¬ 
duce  .  Non  altramente  dunque  che  noi ,  perche-, 
vediamo  la  vena  del  bellico  nelle  donne  gravide-, 
farfi  di  maggior  capacità,  diciamo  ch’intal  tempo 
non  folamente  riporti  il  fangue, che  riceve  dall’ar¬ 
teria,  ma  pur’anche  quello,  che  dalla  placenta  ute¬ 
rina  erta  raccoglie . 

Da  tuttociò  maggiormente  vien  confermata  la 
gran  necelfità,  che  avvi  nel  no'ftro  corpo  dell’ac¬ 
qua  ,  e  c’infegna  fimilmente  la  ragione,  perche  ai- 
feline  acque  facili  a  paffare ,  tantofto  che  fi  beono 
s’urinano  .  Ed  evvi  certamente  un’affai  neceffito- 
fo  bifogno  dell’acqua  in  noi ,  poiché  quel  calore , 
che  ne  fa  vivere  è  riporto  in  un’umido,  che  da  me¬ 
dici  chiamarti  radicale ,  dal  cui  mancamento  la  fpi- 
ritale  fuftanzia  di  quello  non  avendo  chi  l’alimen¬ 
ti ,  e  ne  faccia  rigenerazione  ,  e  la  tenga  quarti  irre¬ 
tita  ,  per  rtua  natura  affai  volante  fen  fugge .  Nè  il 
cibo, che  noi  mangiamo  per  altra  cofa  ne  nutrirtee, 
che  per  la  rtua  umidità, la  quale  fe  da  elfo  in  tutto, e 
per  tutto  ne  la  togliete  ,  a  tale  affare  infrutuiofo 
riertce.Dec  bensì  queft’umidezza  del  cibo  effer’un- 
tuorta,  e  virteortetta,  acciocché  porta  nutrire  inoltri. 
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membri  untuofi ,  e  vifcofi .  Ma  l’acqua  in  tre  ma¬ 
niere  nutrifce  il  noftro  corpo.  Primamente  perchè 
rattempera  lo  ftrabbocchevole ,  e  confumativo 
moto  delle  fpiritofe  fuftanzie.  Secondamente  poi¬ 
ché  conferva  in  fe ,  come  a  primo  umido  (  fecon¬ 
do  che  favellano  i  fifici)  quell’umidore  untuofo  , 
ancorché  molto  fluifibile  .  E  finalmente  più  che^ 
per  ogn’altra  ragione  per  agevolar’effa  il  chimo  a 
nutrirci  ;  e  ciò  tra  perchè  l’acqua  fcioglie  il  trop¬ 
po  gagliofo  ,  e  tegnente  di  quello ,  e  perche  anco¬ 
ra  io  rende  più  fluifibile,  fervendogli  di  veicolo ,  e 
fuffeguentemente  più  acconcio  a  poter  fuperare^, 
l’anguftia  de’  fottiliifimi  vafelli ,  da  qual  paffaggio 
effo  chilo  maggior  fottigliezza  riceve, ben  dovuta, 
come  abbiam  detto,  all’alimento  del  noftro  cor¬ 
po  .  Dunque  può  ben  conchiuderii ,  che  l’acqua..* 
doni  al  fuceo  noilro  nutricante  la  dilla  gliatura_» 
delle  fue  particelle ,  e  la  fluffibilità,  e  che  il  fiele  le 
dia  reifer  lubrico  ,  e  fdrucciolevole  ,  le  quali  qua¬ 
lità  perchè  fono  efierne ,  ben’accoppiar  fi  poffono 
con  l’interna  del  chimo  vifcofa  fua  fuflanzia . 

E  per  più  farvi  capire  la  gran  neceifita ,  che  noi 
abbiamo  dell’umido,  e  liquido  delle  bevande», , 
ponete  mente  a  ciò  ch’egli  è  il  noflro  corpo ,  il 
quale  dee  arduamente  nudrirfi .  A  dirvela  come 
la  fento ,  a  me  fembra ,  che  affai  meglio  potreifiino 
noi  dirci  corpi  liquidi ,  che  folidi  :  ma  dobbiamo 
portar  ferma  credenza  ,  che  in  noi  fia  molto  di  più 
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il  liquido ,  fluffibile ,  che  quello ,  che  volgarmente 
chiamano  fermo,  e  duro  :  poca  per  certo  è  la  ce¬ 
nere  ,  che  rendono  i  cadaveri .  Ma  appare  fenfibil- 
mente  ciò  nel  lavorio ,  che  falli  da’  notomilli ,  in 
voler’eglino  dimollrare  su  la  tavola  di  notomia  i 
mufcoli  del  noftro  corpo  ;  imperocché  quelli  po¬ 
lli  in  acqua  ben  lavati,  e  fpremuti  ben  bene ,  11 
che  fi  cavi  da  dii, quanto  lia  polfibile,ogni  fcorren- 
te  umore,  in  poca  corporatura  fi  riducono,  avve¬ 
gnaché  vi  rimanelfero  eziandio  i  piu  tegnenti  li¬ 
quori,  che  gli  compongono . 

Avendofi  dunque  da  noi  difcorfo  tenuto  del 
fiele,  il  cui  fonte,  fecondo  l’infegnamento  d’Ippo- 
crate  ,  egli  è  il  fegato,  ragion  vuole,  che  infegnan- 
do  eziandio  Ippocrate  elfer  fonte  della  malinco¬ 
nia  ,  che  pure  egli  chiamò  col  nome  d’acqua ,  la  , 
milza ,  che  di  elfa  anche  qui  dire  alcuna  cofa  do- 
velfimo.  Ed  a  dirvi  il  vero  facilmente  potrebbe 
alcuno  a  me  perfuadere ,  che  me  lo  fon  foventi 
volte  immaginato  ,  che  la  milza  non  molto  diffe¬ 
rentemente,  ch’ai  fangue  il  fegato,  al  fucco  nervo- 
fo  ella  bifogni .  Imperochè  ficcome  il  fegato  puli- 
fce  il  fangue  dal  fiele,  e  quello  per  proprj  vafi  per¬ 
venuto  nella  fua  borfa  ,  e  votate  le  fue  mondiglie 
negl’inteflini ,  perfezionato  fa  ritorno  nel  fangue  ; 
così  la  milza  avendo  in  fe  ricevuto  dal  gran  muc¬ 
chio  de’  nervi ,  detto  dal  Vvillifio  plexits  lienis , 
il  fuoco  nervofo  lo  difpone  in  modo  che  giugnen- 
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do  etto  nel  mefentero  per  la  via  de’ molti  vali 
linfatici,  che  nella  milza  affai  più  che  altrove  fi  of¬ 
fendano, poffano  da  effo  medefimo  alcune  porzioni 
d’immondizie  fepararfi  per  lo  crivellare  della  gan¬ 
gola  del  pancrea,le  quali  mandate  fuori  per  lo  con¬ 
dotto  pancreatico  negl’ interini ,  ritorna  il  mi¬ 
gliore  di  effo  fucco  per  le  ftrade  del  chiino  di  nuovo 
al  fangue,  e  quindi  in  tetta;  che  ficcome  è  doppio  il 
crivellarli  della  bile  e  nel  fegato, e  nella  ceftifellea, 
così  doppio  parimente  è  qùello  del  fucco  pancrea¬ 
tico^  nella  milza, e  nel  pancrea.E  poffomi  credere 
ancora, che  doppio  fia  l’ofizio  della  milza, cioè  non 
folamete  il  già  riferito;ma  di  più  l’infondere  nella 
linfa  l’umor  chiamato  malinconia, che  non  è  altro 
in  verità,  che  la  porzione  più  adulta  del  fiele ,  che 
per  lo  crivello  di  effa  milza  fi  fepara  dal  fangue, e  lì 
porta  da’ vafi  linfatici  al  mesetero,  acciocché  poffa 
far  meglio  fcorrere  il  chimo  fino  al  cuore  per  lo  fuo 
proprio  condotto  .  Nè  repugna  il  poter’ effere  due 
fpezie  di  gangole  nella  milza ,  una  per  lo  fangue-», 
l’altra  per  lo  fucco  nervofo ,  come  anche  non  do¬ 
na  impaccio  al  fegato  l’elfervi  due  qualità  di  vafi 
foliei ,  e  che  tolgono ,  e  che  portano ,  e  forfè  due 
fpecie  di  gangole  altresì  a  cotefti  due  oppofiti  ofi- 
zj  deftinate.Ora  dunque  ficcome  nel  fegato  patta  il 
fiele  da’  vafi  foliei  nelle  vene  ,  e  ne’  reni  dall’arte- 
rie,  negli  ureteri  il  fiero  del  fangue,  così  nella-» 
milza  dalle  arterie  ne’  vafi  linfici  fa  Tumor  mairi- 
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conico  il  fuo  palfaggio .  Avvegnaché  l’ufo  ordina* 
rio  della  natura  egli  fia  il  comunicar  con  l’arteria 
la  vena ,  e  col  nervo  il  vafe  linfatico .  Ma  fofL_, 
quelle  fpezieltadi  delle  vifcere ,  come  pur  fono 
quelle  di  non  olfervarfi  arterie  nel  fegato,  co¬ 
me  penfa  ilCartefio,  ed  il  non  elfervi  vene  nel 
midollo  del  cervello ,  come  ha  dimoftrato  Rildeo . 
E  dico  di  più  ,  che  nell’iftefla  guifa ,  che  non  tut¬ 
to  il  fangqe ,  nè  in  una  fola  . volta  fi  purga  dal  fiele 
nel  fegato,  poiché  non  tutte  l’ arterie  ,  ed  in  una 
fola  volta  portan  tutto  il  fangue  in  elfo,  così  e  non 
altramente  occorre  farfi  del  fucco  nervofo  nella 
milza . 

Al  mio  così  dire  par  che  doni  alcuna  verifimili- 
tudine  maggiore  il  non  poterfiben  difcernere  a 
qual’altro  affare  vada  alla  milza  il  riferito  gruppo 
de’  nervi  con  la  cumulazione  di  tanti  vafi  linfatici. 
E  fembrami  pure  che  provevolmente  fia  d’argo¬ 
mento  al  noftro  credere  l’efferfi  oflervazion  fatta , 
che  le  gangole  ingroflate  intorno  al  collo, la  cima, e 
le  mafcelle,che  credefi  da  viziofa  linfa  effer  ciò  fat- 
to,tragganola  cagione  deli’  ingroflaméto  dalle  op- 
pilazioni,  della  milza,  e  del  pancrea.  Ed  evvi  anco¬ 
ra  un’altra  pruova  non  men  forte ,  e  quella  è  deffa 
quel  comun  credere ,  che  gli  uomini  di  grande  ,  e 
ben  compolla  milza  fiano  ingegnofì,  laonde  fi  fuol 
dire  Pieno  fi  flint  in  venia  fi  :  il  che  affermò  il  Cartello 
de’  Medici ,  quel  gran  notomilla  de  nervi  Tomaf- 
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fo  V  villifio .  Nè  monta  pur’un  frullo  a  farci  difen¬ 
dere  cotefto  ufizio  della  milza,  quello  de  cani ,  a’ 
quali  tolta  la  milza  dicono  divenir  più  veloci  al 
corfo .  Ed  avvi  ùmilmente  un’altra  lìoria  raccon¬ 
tata  da  Fanioranzio  d’una  tal  moglie  d’un  certo 
Capitano ,  la  quale  fopravviffe  elfendole  Hata», 
tolta  la  milza.  Ma  oltre  all’  elfer  mancante  co- 
telìa  iloria ,  poiché  il  fuddetto  fcrittore  non  rife- 
rifee  come  didimamente  poi  fe  la  palfalfe  quella», 
donna  o  bene ,  o  male  in  fanità ,  fo  ben’ io  ancora, 
che  la  provedenza  della  natura  abbia  in  modo 
fabbricato  i  corpi  degli  animali ,  che  taluna  delle 
volte  al  mancamento  d’alcuna  parte  polfa  l’altra 
fuppljre  ;  e  perciò  la  fola  gangola  del  pancrea  po¬ 
trebbe  adempiere  a  quello,  che  elfa,e  la  milza  fan¬ 
no,  e  forfè  per  altri  nervi,  ed  altri  vali  linfatici,  de’ 
quali  vi  è  gran  copia  nelle  vifeere  del  ventre .  Ed 
evvi  di  più,  che  il  liquor  de’  nervi  nonfolo  fi  pur¬ 
ga  per  la  via  delle  budella  dal  condotto  pancreati¬ 
co,  ma  bensì  ancora  per  la  ftrada  del  fud-ore,  e  per 
queli’altra  dello  fputo ,  che  potrebbono  della  mil¬ 
za  fov venire  alla  mancanza.  Bilognava dunque», 
fapere  di  tutte  quelle  sì  fatte  cole  nella  moglie», 
dei  Capitano .  In  quanto  poi  all’acquiltar  maggior 
celerità  nel  corfo  i  cani  fenza  la  milza,  noi  ap¬ 
preso  diremo,  che  niente  ha  che  fare  col  fuoco  de’ 
nervi  il  moto  ,  elfendonedi  quello  ilfolo  f angue», 
lo  finimento-. 
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Io  non  voglio  qui  affermativamente  dire, che  non 
è  egli  mio  un  così  parlare, trattadofi  delle  molto  in¬ 
tralciate  opere  della  natura  nel  corpo  umano ,  da 
niuno  de’  mortali  per  ogni  banda ,  ed  interamente 
conofciuto  ;  dubito  bensì ,  e  credo  più  di  sì ,  che  di 
no, che  la  flemma  internale,  che  chiamali  da’  me¬ 
dici  pituita, formali  in  buona  parte  dalle  fuperflui- 
tà  del  fucco  nervolb, (caricate  per  lo  condotto  del 
pancrea  negl’inteftini .  Ho  io  detto  in  buona  par¬ 
te  ,  poiché  effer’anche  potrebbe ,  che  alcuna  fua_* 
porzion  ne  fgorgaffe  dalle  arterie  ,  e  tale  farebbe»! 
il  chimo  non  per  anche  mutato  in  fangue .  E  ve. 
ramente  Platone  nel  Timeo  dice  ,  che  la  pituita 
iia  un’umore  ùmile  all’acqua  ,  e  pure  niuna  altra 
cofa  nel  corpo  noùro  è  tanto  all’  acqua  fo mi¬ 
gli  ante  ,  quanto  il  linfatico  umore ,  ed  Ippocrate 
nel  libro  delle  carni ,  vuol  che  la  teda  fia  fonte», 
d’un’  umor’acquofo ,  e  vifchiofo  ,  quale  appunto 
abbiam  noi  detto ,  che  fiali  il  fucco  de’  nervi:  e  pu¬ 
re  il  medefimo  Ippocrate  chiama  il  capo  metro¬ 
poli  della  pituita, per  le  quali  cofe  par  che  vi  fuffe 
una  gran  ùmiglianza  tra  l’uno ,  e  l’altro  di  effi 
umori ,  eccetto  che  la  pituita  fia  del  liquor  nei*  vo- 
fo  la  più  groffa ,  e  material  parte  .  E  da  tutto  ciò 
ben  può  per  ora  effer  noto  a  baltanza  come  molti 
malori ,  che  nafcono  dalla  troppa  vifcofità ,  e  fal- 
fezza  della  flemma  ,  poffan  ben  dall’acqua  fupe- 
rarfi  ;  la  quale  per  lo  conformevole  effer  fuo  con 
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quello  della  flemma,  la  penetra  ,  e  la  difcioglie-, 
agevoliffimamente . 

Rimane  ora  di  dire  del  noflro  nutrirci ,  dell’u- 
fìzio  del  fangue  ,  e  del  fucco  nervofo ,  ed  in  ulti¬ 
mo  luogo  del  moto ,  e  del  fenfo  corporeo  ;  le  qua¬ 
li  cofe  di  raccorre  in  brievi  parole ,  e  per  quei 
tanto,  che  a  noi  s’appartiene  ,  a  tutta  mia  poffa-. 
m’ingegnerò  ,  Il  Cartello  afferma,  che  nel  noflro 
corpo  la  differenza ,  ch’avvi  tra  le  parti  falde ,  e__, 
le  flulfibili  provenga  folamente  dal  maggior  mo¬ 
to  di  quella ,  e  dal  minore  di  quelle ,  il  che  a  me— 
fembra  di  molta  verifimilitudine  :  nè  la  durezza-, 
dell’offa  può  farci  alcun’intoppo  a  ciò  credere— . 
Sappiamo  che  la  prima  materialità  nóflra  fu  fc or¬ 
revole  fuflanzia ,  ed  abbiamo  con  proprj  occhi 
veduto  nelle  orrende  eruttazioni  del  Vefuvio  il 
fuo  bitume  prima  fcorrente  ,  e  poi  pian  piano  in 
dure  felci  cambiar  fi  ,  e  per  entro  la  durità  di  que¬ 
lle  camminare  il  liquido  fcorrente .  Di  più  fe 
l’offa  fi  nutrirono,  non  fon  certamente  la  mede  fi¬ 
rn  a  cofa  Tempre  ;  e  fe  non  fon  Tempre  le  fleffe,  cer¬ 
ta  cofa  ella  è,  ch’abbiavi  ad  effere  un’inteflino  lor 
movimento .  Tutto  ciò  l’infegna  Ippocrate  nel  li¬ 
bro  de’mali.  Dice  egli, che  nello  fpazio  di  tre  gior¬ 
ni  debba  in  tutto,  e  per  tutto  effer  da  quello  di  pri¬ 
ma  mutato  il  noflro  corpose  n’allega cotefla  ragio¬ 
ne  ,  poiché  altrimenti  giugnendo  nuovo  alimento 
al  membro  ,  e  non  cedendofegli  luogo  dal  primo , 
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verrebbe  a  farli  nel  medefimo  membro  una  affai 
nociva  enfìaggione.  E’  vero  però  ,  che  quanto  più 
va  l’uomo  in  età  avanzando, e  perciò  mancando  in 
lui  le  fpiritofe  fuftanzie,  più  s’inaurano  le  fue  par¬ 
ti, che  chiamanfi  falde, infino  che  rendute  ftraboc- 
che  volmete  fecche  gli  cagionano  quella  morte, che 
appellano  naturale  .  Laonde  ben  dicono  i  medici, 
che  noi  viviamo  per  Io  calore,  ci  nutriamo  dal¬ 
l’umidità  ,  e  moriamo  per  la  ficcità .  Dal  che  pol¬ 
liamo  far  conto  quanto  mai  ella  fi  a  la  necelfità 
dell’umidore  dell’acqua  nel  noftro  corpo .  Dun¬ 
que  fe  ella  va  cosila  cofa ,  ed  avendo. noi/detto  di 
fopra  efler  la  nodira  carne  un  vafellamento  di  va¬ 
rie  fpezie  de’  vali,  potrà  ben’ora  conchiuderfi, 
che  le  parti,  che  comunemente  diconfi  (correnti, 
lìan  gli  umori ,  che  per  entro  di  elio  vafellame  con 
maggior  loro  moto  s’aggirano  ,,  ed  elfo  vafella¬ 
mento  non  fia  altro ,  che  le  porzioni  di  quelli  me- 
dedefimi  umori  men’atte  al  moto, e  perciò  faceedo 
declinamento  dalla  retta  linea  di  elfo  moto ,  van¬ 
no  con  men celerità  profeguendo  il lor viaggio. 
E  ciò  dona  a  noi  forte  indizio*  anzi  ne’  nfegna  coi¬ 
rne  l’acqua  giugner  polfa  a  medicare  quei  pertinaci 
malori,  che  diconfi  da’  medici  morbi  organici  ..Ma 
Polfa  fono  un’accumulazione  delle  partì  più  grafie, 
pigre,  e  tegnéti,lequali  non  già  per  gii  vafi,ma  per 
gli  lor  pori, ed  ai  di  dentro  fi  nutrifcono,e  l’alimeto 
è  il  midollo ,  che  loro  fi  porta  da’  nervi,  come  an¬ 
che 
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che  quel  umor ,  che  poffeggono  di  fuori  nelle  loro 
congiugniture ,  che  chiamano  finovia  . 

Ora  ritrovandoci  nel  di  vifare  della  nutrizione 
del  noffro  corpo ,  voglio  io  qui  d’alcune  intorno 
di  effa  affai  dimcultofe  quiftioni  far  brievi  parole  j 
e  ciò  per  render  più  dell’acqua  palefe  ogn’ opera¬ 
zione  :  la  prima  di  effe  sì  è ,  fe  veramente  la  va 
come  fogliono  dir’i  medici,  ch’il: noffro  corpo  da_* 
due  generi  di  parti  venga  formato  ,  cioè  da  quel¬ 
le,  che  chiamanfi  da  loro  fpermatiche ,  e  da  quel- 
l’altre  ,  che  le  dicono  carnofe  ,  o  mufcolofe  :  le_* 
prime  fono  da  loro  nominate  nervi,  membrane-., 
tendini  ,  legami  r  arterie  ,  vene  ,  vali  lattei, 
vafi  linfatici  ,  ed  offa  col  loro  perioftio  ,  le^ 
quali  tutte  le  vogliono  della  natura  del  cervello  , 
e  della  fpinale  midolla  :  le  feconde  poi ,  eh’  eglino 
medefimi  LMedicile  fanno  dalla  natura  del  cuo¬ 
re  ,  fono  effe  tutti  i  mufcoli  del  noffro  cor¬ 
po  .  La  difficultà  infurge  dal  credere  Erafìffrato 
appreffo  Gaff  e  no* ,  ed  Eraclito  Efeffo  appreffo 
Diogene  Laerzio, che  da  una  forte  di  parti  della  fu- 
ftanzia  del  cervello  venga  tutto  l’uomo  dallaNa- 
tura  formato.  Ed  in  vero  fe  voi  porrete  mente  alla’ 
umorofa  materia  del  feme, dalla  quale  fu  in  prima 
il  noffro  corpo  prodotto  (  che  che  fall  dall’  ova- 
ja  delle  donne  ,  che  fon  pur  parti  fpermatiche  ) 
fe  rubra  quello  in  tutto ,  e  per  tutto  ffmiglievole  al 
cervello',  ed  a  quelle  parti  del  noffro  corpo ,  ch^_, 
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dicotile  fpermatiche ,  e  perciò  fperma  anche  chia¬ 
mali  il  feme.Di  più  fe  nel  dimoftramento  dalla  no- 
tomia  de’ mufcoli  ,  che  fa  dì  su  la  tavola  di  noto- 
mia,  attentamente  riguardante,  certo  v’accorge¬ 
rete,  che  lavati  in  quella  operazione, e  bene  fpre- 
rauti  i  mufcoli,  non  folo  incominciano  a  diminuir¬ 
li  di  grandezza ,  ma  a  biancheggiare  altresì  ;  e  li 
ravvila  in  ellì ,  che  fe  fulfe  mai  poffibile  il  cavarne 
da  ogni  lor  fibra  tutto  il  fanguigno ,  il  rimanente 
farebbe  in  tutto  fimile  alla  nervofità  .  Con  tutto 
ciò  lo  fcorger  noi  con  più  d’un  fenfo ,  cioè  con_ > 
quello  degli  occhi ,  della  mano ,  e  del  palato  una 
non  poca  diverfita  tra  le  parti  fpermatiche ,  e  car- 
nofe  ,  dacci  manifellamente  a  credere  ,  una  delle 
due  ,  cioè  a  dire ,  o  che  cotefte  parti  fieno  nella 
lor  fultanzia  differenti ,  o  almeno,  che  grandilfi- 
ma  alterazione  dal  fangue  i  mufcoli  ricevano  .  Ma 
fe  mai  le  parti  fpermatiche ,  e  le  carnofe  fuffero 
d’una  fteffa  natura  ,  ed  effendo  ehe  abbiavi  nella 
cirugia  d’Ippocrate  quel  fuo  ottimo  infegnamen- 
to  ,  feguitato  da  Galieno  ,  che  alle  parti  fpermati¬ 
che  non  govino  le  cofe  {limolatrici  ;  perchè  i  no¬ 
stri  Medici  le  dicon  valenti  nell’interne  apolìeme? 
non  farebbe  effa  meglio  l’acqua  ,  come  a  molto 
blando  afterfivo  ? 

La  feconda  dubietà  ,  che  fi  può  muovere,  que¬ 
lla  è  deffa,  fe  il  fangue  ,  o  il  fucco  de’  nervi  imme¬ 
diatamente  ne  nutrifca ,  o  pure  un  mifcuglio  del¬ 
l’uno, 
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l’uno ,  e  dell’altro  liquore .  Ma  vuol  faperfi ,  che_^ 
noi  qui  favelliamo  del  vero  fangue ,  cioè  di  quei 
globetti  roffeggianti,da  noi  defcritti  di  fopra,  non 
già  delle  parti  del  chimo  ,  che  in  elTo  fangue  li  ri¬ 
trovano  .  Poiché  come  abbiam  già  detto ,  fon  que¬ 
lle  una  commi  materia ,  o  alimento  così  del  vero 
fangue,  come 'del  nervofo  fucco  ancora  :  e  del¬ 
l’ufo  del  fiele,  e  del  fiero  a  baftanza  ne  abbiam  noi 
detto  .  Del  vero  fangue  ora  qui  parlando ,  dico 
eh’  il  dottilfimo ,  e  fapientilfimo  Ippocrate  nel  li¬ 
bro  delle  carni  par  ch’efcluda  il  fangue  da  fimiP 
opra  ;  perocché  dice  egli  due  principi  eflfer’  in  noi 
l’acqua ,  che  in  tutto  ,  e  per  tutto  nutrifee ,  ed  il 
fuoco ,  che  in  tutto ,  e  per  tutto  ne  muove .  De* 
quali  due  principi  Giorgio  Enzio  il  primo  interpe- 
tra  per  lo  fucco  nervofo,  il  fecondo  per  lo  fangue. 
Ma  perchè  cotefla  interpretazione  dell’Enzio  po¬ 
trebbe  elfer  falfa ,  potendofi  ben’intendere  la  fen- 
tenza  d’Ippocrate  per  l’umido  radicale ,  e  per  lo 
calore  natio ,  che  amendue  fonvi  così  nel  fangue, 
come  nel  liquor  nervofo,  perciò  a  potere  far  sì 
che  noi  non  credelfimo  come  a  noftro  nutricante 
il  fangue,  nulla  vi  condurrebbe  il  detto  d’Ippocra- 
te.  Ma  cotefto  quiftionare  ha  elfo  dependenza  dal¬ 
la  prima  quillione  ;  concioffiacofache  fe  fuife  mai 
vero,  che  qualunque  membro  del  noftro corpo 
della  fuftanzia  del  cervello  fi  fufie  ,  già  il  fangus_, 
nutritura  alcuna  preftar  non  gli  potrebbe  ;  poiché 
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elfendo  che  la  nutricazione  fi  e  fi  lana  continuata™, 
produzione  ,  necelfariamente  dee  elfa  farli  dal  fi¬ 
ntile  ,  non  potendo  niuna  delle  cagioni  efficienti 
produrre  naturalmente  il  di  {limile  ,  come  appun¬ 
to  accaderebbe  fe  il  vero  fangue  nutriffe  le  parti 
fpermatice ,  o  il  fucco  nervofole  mufcolofe. 

Ed  il  voler  qui  afientire  a  quel'ros,  gluter ,  et 
cambimi ,  che  io  non  finifco  d’intendere  ;  e  nelle^ 
quali  cofe  dicono  i  Galienilti  doverfi  mutare  il 
fangue ,  prima  di  giugnere  a  nutrir!  no  firn  mem¬ 
bri  ,  farebbe  quello  un  troppo  a  liuto  filofofare  . 
Nè  perchè  fuperncialmente  su  delle  membra  fia¬ 
cche  il  fangue  il  fuo  cammino  ;  ne  perchè  nel¬ 
l’interna  fullanzia  del  cervello  vi  s’olìervan  vali 
fanguigni ,  può  inferirfi  il  noflrro  argomentare  di 
niun  valore .  Non  certamente  il  primo ,  poiché  il 
fangue  fa  il  fuo  camino  per  ogni  membro  del  no- 
liro  corpo  perdonargli  il  calore,  o  moto  necef- 
fario  a  poter  Agevolare  degli  altri  liquori  il  movi¬ 
mento,  ed  a  poter’altresì  acquiftar’in  fe  Itelfo  per¬ 
fezione  ,  ed  alfottigliamento  per  angufitiffimi  vali¬ 
chi  palfandoj  mala  nutrizion  delle  parti  dee  farli 
per  una  molto  intrinfeca  penetrazione ,  e  per  lo 
quali  fermarli  l’umor  nutricante,  che  così  può 
ben  di  noi  intenderli  cornea  folido  membro.Nem- 
meno  il  fecondo ,  poiché  il  cervello  poffiede  uno 
fpezial  modo  di  nutrirli .  Conciofiacofache  den¬ 
tro  la  fullanzia  di  elfo  appena  vi  giugne  per  fotti- 
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liffime  arterie  la  piu  fòttil  porzione  del  chimo*, 
che  ben  può  aver  di  già  acquiftata  del  Cucco  ner- 
vofo  la  natura  ;  onde  egli  è ,  che  il  cervello  Cpe- 
zialmente  fi  nutrisca  di  Cucco  nerveo  per  1’  arte¬ 
rie  .  E  di  quella  Cpezialità  ne  dà  forte  indizio 
quell’  altro ,  cioè  che  dentro  la  medefima  Culla  n- 
zia  del  cervello  fianvi  Cole  arterie ,  non  già  come 
negli  altri  membri  del  corpo, in  cui  Cempre  coll’ar¬ 
teria  vi  s’accompagna  la  vena;della  qual  cola  ben¬ 
ché  prima  ne  dubitaffe  il  Vvillilìo  ,ne  diè  poila_^ 
chiarezza  il  Ritdoo.Ed  in  vero  par  che  manchi  nel 
cervello  la  necclfità  dell’uCo  delle  vene, eh’  ella  è  il 
riportare  al  cuore  del  làngue  la  luperfluità .  Ma_, 
fe  mai  le  fibbre  carnili  de’ muCcoli  Cuffero  di  di- 
verCa  natura  delle  fibbre  nervoCe  ,  certa  coCafiè 
che  da  niun’ altro  liquore  del  noftro  corpo  poC* 
lìam  noi  credere ,  eh’  effe  fi  nutriffero ,  quanto 
da’  globetti  del  Cangue  per  lo  fimiglievole  eh’ 
evvi  tra  di  loro  .  E  noi  crediamo  più  a  quella  par¬ 
te  del  quifito ,  che  all’  altra  ,  poicche  di  Copra  ab¬ 
biamo  maggior  credenza  avuta,  che  le  Cuddette_» 
fibbre  carnoCe  liano  di  diverla  natura  delle  ner¬ 
voCe  . 

!  E  Ceguitando  ora  a  diviCar  dell’ufizio  del  sàgue, 
affermo, che  Ce  tutte  Copre  della  natura  Cono  oCcu- 
re,  l’uCo  de’liquori  nel  nollro  corpo  egli  è  oCcuriffi- 
mo;  poiché  Con’  effi  molti ,  e  traloro  differenti , 
e  ve  ne  Con  pure  così  de’  profittevoli ,  come  an- 
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cora  de’  nocivi .  Ma  qual  fiali  quello  del  fangue , 
cola  necelfariilfima  afaperfi  da’  Medici,  a  me__, 
fembra ,  che  meno  d’ogni  altro  intendali  da  noi . 
Io  qui  dunque  ciò, che  al  mio  corto  intendimento 
più  verifimile  appare,  fon  brevemente  per  dire_,. 
Parrai  dunque  ch’il  fangue  doni  a  noi  il  colore^ , 
ed  il  calore;  poiché  ne’ fuoi  flulfi  o  per  le  nari  ,  o 
per  altra  parte  del  corpo ,  fuccede  in  noi  pallido¬ 
re  ,  e  raffreddamento .  Penfomi  pure  che  elfo  fan¬ 
gue  nella  fucina  dello  ftomaco  difciolga  ,  e  dige- 
rifca  il  cibo  ,  e  ciò  a  me  ha  fatto  credere  la  noto- 
mia  ,  manifeftandoci  che  molti  rami  d’  arterie  va¬ 
dano  in  elfo  llomaco  a  terminare, affai  in  vero  più 
di  quelli ,  che  al  fuo  naturai  nutrimento  fervir 
potrebbono  ;  il  che  dacci  chiaramente  a  vedere^ , 
e  quafi  n’addita  ,  che  ad  altro  comun’  ufizio  por¬ 
tino  elle  in  quella  parte  il  fangue  ,  il  quale  elfer’ 
altro  dalla,  digeftion  del  cibo  non  puote  .  E  cotL^ 
maggior  chiarezza  intendefi  tutto  ciò  dal  veder¬ 
li,  che  tutti  i  mentovati  rami  d’arterie  vadano  a_» 
sboccare  in  alcune  gangolette, nominate  da’Medici 

lentiformi ,  dalle  quali  gronda  nella  capacita  del 
medefimo  llomaco  quel  fu  eco ,  che  credei!  di- 
gellivo  :  fegno  in  vero  affai  palefe  ,  che  cotello 
fucco  venga  dal  langue  allo  llomaco  fummini- 
llrato .  Sappiamo  eziandio  ,  che  fecondo  la  varie¬ 
tà  del  temperamento  del  fangue  di  ciatcheduno 
degli  animali,  chi  uno,  e  chi  un’altro  cibo  me¬ 
glio 


Ragionamento  Terzo .  219 

glio  digedifca  :  anzi  quel  cibo ,  che  uccide  taluna 
di  loro,  impingua  l’altro:  il  feme  della  canapa  in- 
grada  le  galline,  l’elleboro  le cotornici ,  il  car- 
tamomo  il  pappagallo ,  e  Lucrezio  cantò  della 
cicuta  ,  che  ingranale  capre  :  e  coteda  diverdtà 
di  meglio  digerirli  una  delle  cofe  ,  che  un’altra,  e 
riceverne  maggior  nutrimento,  eziandio  negli 
uomini ,  fecondo  la  varia  qualità  del  loro  fangue, 
s’oflerva .  Ma  fe  mai  il  fangue  per  alcuna  indifpo- 
fizione  divieti  dal  fuo  giudo  edere  alterato, bibita 
traloftomaco,ed  il  fangue  fuccede una  reciproca, e 
perciò  molto  durevole  ledone;  poiché  il  chimo  in- 
digefto  per  lo  difettuofo  del  fangue,  entrando  elfo 
pel  cuore ,  maggiormente  rende  il  fangue  col  fuo 
difetto  ,  difettivo .  Ma  niente  meglio  ci  dona  a  co- 
nofcere  ,  che  1’  opera  dello  ftomaco  debbafi  ai 
fangue  ,  quanto  il  fa  per  noi  che  ninna  cofa  ©ben¬ 
da  maggiormente  elfo  do  ma  co  ,  che  il  cavar  fan¬ 
gue  dalle  vene  ;  per  la  qual  cofa  proibifcono  i 
Medici  nello  domaco  viziato  il  falado  .  Ed  egli  è 
pure  argomento  appredò  di  me  di  non  poca  va¬ 
glia  il  veder ,  che  Ippocrate,  volendo  condituire^ 
quattro  principali  fonti  nel  nodro  corpo  ,  (  come 
abbiam  noi  detto  )  nulla  menzion  faccia  dello  do¬ 
maco  ,  quando  è  che  fe  edo  da  per  le  digedifle  il 
cibo, farebbe  egli  cofa  di  molto  rilievo  . 

Io  per  brevità  qui  tralafdo  l’argomentazioni 
del  Borrelli ,  e  del  Fracadàti ,  con  cui  dimodran’ 
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eglino  la  vanita  degli  Addilli ,  i  quali  s’han  potu¬ 
to  fingere  non  so  quale  fpezie  d’acitofità  nelle  pie- 
gature  dello  llomaco, dalla  natura  iviimpiaftrata, 
cagione  d’ogni  umana  infermità,  fe  mai  difavven- 
turatamente  imballar dilTe , quando  è,  che  in  tutte 
l’aperture  dello  llomaco  de’  viventi  animali  non 
vi  fi  è  potuta  mai  fcorgere:  ed  avvegnaché  ezian¬ 
dio  vi  fi  fcorgefife  in  alcuni ,  potrebbe  ben’eller’ef- 
fetto  di  mala  cozione,non  già  quello, che  eglino  lì 
fon  penfati.  Che  veramente  in  varie  fpezie  di 
animali  fecondo  ladiverfìtà  del  fangue  loro ,  or 
più, or  meno  acre, e  forfè  nulla  avente  dell’acetofo, 
coteflo  fucco  digellivo  potrebbe  nello  llomaco  dal 
fangue  diffidare.  Nè  favelliamo  noi  qui  della  folu- 
zion  dell’oro  ,  o  dell’argento ,  ma  di  cofe  affai  fa¬ 
llibili  ,  benché  io  mi  fappia,  che  l’oro  non  così  tin¬ 
ga  del  fuo  natio  colore  l’acqua  forte  ,  come  la_* 
rugiada ,  e  forfè  alcun’altro  liquore  più  fcipito . 
Imperocché  nello  fcioglimento  de’  milli  non  tan¬ 
to  dee  badarfi  a’  fapori ,  quanto  all’effer’unifor- 
mi  i  pori  del  corpo  da  fcioglierfi  con  le  particelle 
del  corpo  folvitore  .  E  quella  famiglianza  ,  o  mo¬ 
do  d’efiltenza  de’  corpi  compolli ,  Democrito ,  e 
Leucippo  vollero  che  avelfe  la  fua  origine  dail’or- 
dine^dal  fito  diverfodi  effe  particelle  compone  li¬ 
ti,  alle  quali  due  corporee  qualità  Epicuro  appreffo 
Lucrezio,  vi  giunfe  fopra  deli’ altre  ;  Nè  altra¬ 
mente  crederono  Pittagora appreffo Ovidio -,  ed 

Em- 


221 


Ragionamento  T erzo . 

Empedoche,il  maffimo  de’  Filici,  appreffo  Plutar¬ 
co, ed  Anaffigora  appreffo  Platone,  ed  Arinotele: 
nè  di  cotefti  due  ultimi  appreffo  gli  fcientifici,  fin* 
ora  s’ è  potuto  comprendere  qual  veramente  h 
fuffe  su  quello  affare  il  lor  parere  . 

Ora  dich’io,  le  il  fangue  dona  allo  llomaco  la_, 
fu  a  virtù  digelliva  ,  e  fecondo  la  varietà  dell’effe  - 

re  di  effo  fanjmc  buono, o  cattivo, limile  faffi  la  di- 
_  ^  *  * 

gellione, già  chiaro  apparifce,per  qual  maniera  in 
molti  vizj  dello  llomaco  poffa  l’acqua  giovameta 
recare,  medicando  il  fangue;  e  quanto  Ila  facile  il 
poter’andar’errati  que’Medici,i  quali  ritrovàdo  lo 
llomaco  viziofo, tutti  intefi  a  porgergli  compenfo, 
niente  del  fangue  li  curano  ;  quando  ne’ difetti 
dello  llomaco, io  non  ho  conofciuto  miglior  polve¬ 
re,  o  impiallroltomacale  ,  quanto  una  buona  llan- 
za  in  aria  fcelta ,  una  gioconda  converfazione ,  e 
fenza  follecitudini  ;  perochè  cotelle  medicine^* 
producono  il  buon  fangue .  Ed  in  conferma men. 
to  di  ciò,  penfomi ,  che  la  fete ,  fa  fame,  ed  il  poco- 
appetito  non  lìan  già  affezioni  dello  llomaco ,  ma 
bensì  del  fangue ,  e  perciò  fecondo  la  varia  con¬ 
dizione  di  effo  fanli  in  norie  fuddettc  fenfualità  . 
Sei  1  fangue  fi  ritrova  con  pochezza  di  fiere  ,  con 
celerità  di  moto  ,  fe  col  chimo  abbondante  di  fale 
per  la  qualità  del  cibo,  o  per  altra  cagione,  noi 
abbiamo  fete  .  Ma  fe  poi  venendo  a  compirli  la_» 
trasformazione  del  chimo  in  fangue,  e  perciò 

man- 
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mancando  al  fangue  il  fuo  nutrimento  ,  noi  ab- 
biam  fame  :  e  per  lo  contradio  dalle  crudità  del 
chimo, per  cui  con  difbcultà  fi  muta,  noi  fiamo  po¬ 
co  di  cibo  appetitivi .  Laonde  nella  dieta  dell’ac¬ 
qua  nelle  febbri  volendo  noi  incominciare  a  dar 
qualche  poco  di  cibo  ,  il  più  forte  fegno  di  darlo 
dee  prenderli  dalla  fame  ,  ch’incomincia  a  fenti- 
re  l’infermo,  manifelfandofi  da  ciò  ,  che  non  vi 
fiano  delle  crudezze  nel  fangue  .  E  per  non  girne 

10  qui  molto  alla  lunga  in  cofe  non  molto  a  noi  da 
Caperli  per  lo  prefente  trattato ,  lafcio  in  dietro  il 
dire  di  tutte  le  paflioni  dell’  animo  nollro, le  quali 
come  infegnò  Galieno  da’  varj  temperamenti,  e_, 
movimenti  del  nolfro  fangue  par  ch’aveffero  la 
loro  dependenza  ;  e  dico  Colo  ,  che  in  noi  da’  mo¬ 
vimenti  dello  fpirito  del  fangue  lien  modi  gli  fpiri- 
ti  de’  nervi,  e  che  quelli  lien  lo  {frumento,  con  cui 

11  nollro  animo  apprende  ,  e  fente  ;  per  la  qual  ca¬ 
gione  non  mi  recò  punto  di  maraviglia  allora^  , 
ch’io  inteli  aver’  il  metodo  dell’acqua  in  Sicilia-, 
guariti  alcuni  di  perduto  cervello . 

Voglio  qui  foggiugner  però  il  parermi  affai- pro¬ 
babile  ,  e  molto  confenliente  altresì ,  che  lo  fpiri¬ 
to  del  fangue  ,  ch’egli  è  la  parte  più  fottile  ,  e  pu¬ 
ra  de’  globetti  fanguigni  ,  li  a  in  noi  lo  {frumento 
più  principale  del  moto,  o  al  meno,  eh’  egli  abbia 
la  maggior  parte  in  quella  azione  ,  e  lo  fpirito  de’ 
nervi,  ch’egli  è  la  più  pura  parte  del  fucco  de’ 
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nervi  fie  lo  ftru mento  del  fenfo  ;  e  da  ciò  ben  s’in¬ 
tende  la  cagione  ,  perche  Cubito  dopo  la  prima  ,  e 
feconda  bevitura  d’  acqua  ripigliano  vigore  ,  e__, 
forza  i  febbricitanti.  Ma  che  Ila  molto  verifimile_, 
il  nofiro  parere,  ben  puoffì  dalle  Tegnenti  ragioni 
ravvifare  .  Pollo  per  vero  quello,  che  comune¬ 
mente  vien  detto  da’  Medici ,  cioè  ,  che  le  mem¬ 
brane  fian’organo  del  {ènfo  ,  ed  i  mufcoli  del  mo¬ 
to;  dico  io  così:  Qualunque  di  quelle  due  opinioni 
Ila  vera  o  che  dal  Cucco  de’ nervi  le  fpermatiche, 
e  dal  vero  fangue  le  carnofe,  o  mufcolofe  parti ,  il 
lor  nutrimento  ricevano ,  il  che  noi  {limiamo  più 
probabile  ;  o  pure  quell’ altra  ,  cioè  che  ogni  nu¬ 
trimento  in  noi  dal  nervofo  Cucco  Ci  faccia  :  Ce  ella 
è  vera  la  prima,  giù  non  potendo  il  fangue  nella  ^ 
fullanzia  delle  nervofe  fibre ,  nè  il  Cucco  nervofo 
in  quella  de’  mufcoli  penetrare  ,  nè  eziandio  per 
fifica  ragione  potendo  agente  alcuno  il  fuo  effetto 
produrre,  ove  in  qualche  guifa  e  fio  non  vi  fi  a  ,  da 
tutto  ciò  ben  dee  conchiuderfi  ,  che  nè  dal  fan¬ 
gue  poffa  giammai  fenfo  veruno  farli  nelle  mem¬ 
brane  ,  nè  dal  nervofo  fucco  ne’  mufcoli  alcun_* 
movimento  .  Che  fe  poi  fuffe  vera  la  feconda  opi¬ 
nione  ,  cioè  ch’il  tutto  fi  a  dal  nervofo  Cucco  nu¬ 
trito  pure  ,  poiché  offervafi  nella  mufcolofa  car¬ 
ne^  come  abbia m  detto  di  Copra)  una  grande  alte¬ 
razione  ,  che  cagionafi  in  effa  dal  fangue  ,  ed  of¬ 
fendo  eziandio eh’  il  moto  fia  un’  accidente  al 
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corpo  mobile  eftrinfe.co ,  non  già  intrinfeco  ,  co¬ 
me  li  lenfo,puoffi  ben  da  tutto  ciò  a  gran  ragione.., 
inferire,  che  lo  fpirito  del  fangue  fiefi  ne’mufcoli 
Frumento  del  moto, e  quello  de’  nervi  Frumento 
delfenfo  nelle  membrane.Di  più  concedendoli  da’ 
Filofofi  tutti ,  che  il  moto  fie  una  più  corporea»., 
azione,  che  egli  non  è  il  fenfo ,  la  quale  dal  Car¬ 
tello  fu  polla  tra  quelle  della  mente;  ed  afferman¬ 
doli  parimente  da’ Medici  elfer’  il  fangue  un  li¬ 
quor  men  puro  del  mentovato  fucco  ,  par  ch’ella 
ha  una  cola  aitai  confenfiente ,  che  il  moto  allo 
fpirito  del  fangue  principalmente  ,  e  per  la  mag¬ 
gior  parte ,  ed  il  fenfo  allo  fpirito  de’  nervi  s’ap¬ 
partenga  .  Rimane  pure  da  cotello  credere  quella 
gran  difficoltà  fuperata ,  come  giammai  fia  poffi- 
bilcofa,  che  da’ nervi  di  tanta  fottilità  ,  come», 
fon  tutti  quelli ,  che  a’  groffi  mufcoli  vanno  a  ter¬ 
minare  ,  polfa  la  robuFezza  di  effi  mufcoli  cagio¬ 
narli,  al  che  badando  Galieno  volle, che  altri  folle¬ 
rò  gli  fpiriti  d’infiuenza,  altri  quelli  di  permanen¬ 
za  ne’  membri.  E  fa  qui  bifogno ancora  por  men¬ 
te  ai  vario  modo  di  farli  in  noi  il  moto,  oppofito  a 
quello  delfenfo.  Imperocché  quello  producefi  da 
un  movimento  degli  fpiriti  dall’organo  verfo  il 
cervello,  e  quello  per  lo  contradio  dal  cervello 
verfo  i  mufcoli ,  e  di  più  introducendofi  cofa  ne’ 
medefimi  mufcoli, che  ne’movimenti  loro  gli  ren¬ 
da  più  gonfi ,  al  che  fare  non  avvi  dubbio  alcuna, 

che 
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che  meglio  riufcirebbe  lo  fpirito  del  fangue ,  cod¬ 
ine  a  più  groffolano:  la  qual  cofa  lo  fteffo  Galieno 
confiderando,difle  altri  edere  gli  fpiriti  del  moto, 
altri  del  sefo,  ma  gli  volle  però  della  ftefla  natura 
del  cervello  amendue .  Per  le  quali  cofe  io  torno  a 
dire,  che  non  sebri  in  modo  alcuno  credibile  il  no- 
ter  la  picciolezza  de’nevi  fervir  di  frumento  alla 
forza  de’mufcoli;poiche  il  voler  fognarficon  alcu¬ 
ni  lo  fparar  degli  archibulì  ne’  mufcoli  delnollro 
corpo, ella  è  una  troppo  {frana  frenefia.  Ma  che  il 
fenfo  s’appartenga  agli  fpiriti  animali ,  {frumento 
dell’anima, ne  porge  a  noi  non  lieve  conghiettura 
il  dolor  della  gotta ,  il  quale ,  ancorché  grande-* 
talvolta  fi  fufle ,  fuole  in  un  tratto  da  improvifa , 
c  forte  perturbazion  d’animo  dileguarli  :  limile-, 
avvenimento ,  oltre  all’elfere  fovventi  volte  oc- 
corfo ,  1’  ho  pur  io  in  mia  perfona  due  volte  ofler- 
vato  ,  la  prima  da  grave  timore ,  la  feconda  da_, 
forte  ira  fopprefo  » 

Vi  fono  però  alcuni  argomenti ,  che  par  che-; 
poffano  la  probabilità  del  noftro  credere  iniievo-  / 
lire  ;  anzi  elfi  han  fatto  ferma  credenza  portar’  a’  / 
Medici ,  che  di  ogni  qualunque  o fenfo,  omoto 
fiano  i  foli  nervi  {frumento ,  e  quelli  fon  defli . 
Dicon  coftoro  così  la  Parlafia,  in  cui  in  tutto 
manca  il  moto  in  alcuno  de’membri,e  quei  moti  ;• 
che  comunemente  diconfi  convulfivi ,  ne’  quali  fi 
difordina ,  e  fi  perturba  elio  moto ,  fon  mali  della 
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tefta  principalmente,  e  poi  de’  nervi .  Ma  cotefto 
sì  fatto  argomentare  ,  quanto  egli  è  apparifcente, 
tanto  altresì  è  fallace  ,  ed  ingannevole  .  Che  ve¬ 
ramente  il  noftro  corpo  è  a  guifa  d’ un’or iuolo ,  o 
d’un  unificale  finimento,  in  cui  la  medeiìma  azio¬ 
ne  da  più  difetti  può  fconciarft ,  o  mancare  :  e_ 
quello  è  queU’ordine,  e  fito  delle  componenti  par¬ 
ticelle  di  Democrito ,  e  di  Leucippo  ,  echelppo- 
crate  difle  un  cofpirar’infieme  le  parti,  ed  una 
concordanza  fcambievolmete,  perche  veramente 
di  quelle  due  parti  fpiritofe  del  noftro  corpo ,  una 
rimette  in  tuono  1*  altra  a  vicenda.  Non  altra¬ 
mente  dunque  ,  ch’in  un  liuto ,  o  in  altro  limile^ 
llrumento  da  mufica  o  manca  in  tutto ,  o  fi  muta 
il  fuo  fuono  da  varie  cagioni ,  cioè  a  dire ,  o  per 
lo  bagnarfi  delle  corde ,  o  perchè  fi  piegalfe  il  ma¬ 
nico,  o  in  altro  luogo  il  liuto  fi  fendelTe ,  oper 
altri  accidenti ,  che  fon  varj ,  e  molti  :  così  nel 
noftro  organo  corporeo  mancando  il  dovuto  or¬ 
dine, ed  il  ftto  delle  lue  parti  o  che  Ila  il  difetto  dal¬ 
le  fpermatiche  ,  o  dalle  mufcolofe  ,  o  d’amendu. 
ne,o  dell’olla  eziandio, può  ben  ne’  membri  di  elfo 
mancare  il  movimento .  Laonde  noi  veggiamo 
nelle  cancrene,  che,  ancorché  quello  male  credali 
da  vizio  di  fangue,  manchi  in  elle  il  fenfo  :  ed  in_* 
quell’altro  malore  detto  reumatifmo,che  vien  cre¬ 
duto  farli  pur  dal  fangue  viziofo,  manchi  il  moto  . 
E  certa  cola  sì  è,  ch’in  noi  dal  commovimento ,  e 
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dalla  perturbazione  dello  fpirito  del  fangue ,  fi  di- 
fordina  anche  quello  de’  nervi,  anzi  la  mente  fle  fi¬ 
fa  :  e  per  l’oppolito  le  follecitudini  perturbano  il 
noflro  fangue  :  e  cotefii  Scambievoli  movimenti 
degli  fpiriti,  e  de’  liquori  nel  noftro  corpo  furono 
(  a  mio  credere)  la  principal  cagione  perche  i 
piu  celebri  poeti  della  Grecia  il  cuore ,  e  non  la_j 
teda  la  principal  fede  dell’anima  lì  penfalfepo . 

Ma  quello ,  che  par  rendelfe  incerta  la  riferita 
opinione  non  fon  miga  gli  argomenti  de’  Medici, 
ma  sì  ben  quelli,  che  poffon  raccoglierli  dal  Car¬ 
tello  ,  e  particolarmente  dal  fuo  trattare  delle_, 
palfioni  dell’animo,  delle  quali  va  egli  con  affai 
fenlibili  argomenti ,  e  da  fìflco ,  non  già  da  rnoral 
filofofo,  fpiegando  il  naturale  artifizio;laonde  ben 
lì  pare  ,  che  d’ottimo  tìfico ,  non  di  fapiente  filo¬ 
fofo,  a  lui  debbali  il  nome.  Quelli alfegna per 
principal  fede  deil’anima  quella  gangoletta ,  che 
dicefi  pineale,  collocata  nel  mezzo  della  teda,  eu# 
vuole  che  gli  fpiriti  de’nervi,i  quali  da’cinque  no- 
firi  organi  de’  lenii  vengono  toccare  la  riferita., 
gangola,  fiano  frumento  del  fenfo,  e  quegli  altri 
pure  de’  nervi ,  che  dalla  me  de  lima  gangola  molli 
feorrono  fino  a’  mufcoli,  fiano  del  moto  frumen¬ 
to  .  Il  che  par  veramente  una  verifimil  cola .  T at¬ 
ta  via  ,  perchè  lo  flelfo  Cartefio  conofcente  della.., 
gran  difficultà,  che  avvi  nel  credere,  che  per 
opra  di  affai  tenui  nervicciuoli ,  e  per  la  fottiliifi- 
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mafufianzia  degli  fpiriti  detti  animali, poffa  in  mo¬ 
do  alcuno  fuccedere  de’  mufcoli  il  gonfiamento , 
c  la  fortezza,  affermò ,  che  non  già  gli  fpiriti  moffi 
dalla  mentovata  gagola,fian  quelli, che  gonfiano  il 
vétre  del  mufcolo, ma  che  effi  n5  faccia  n’altro  che 
aprire  alcune  reggi,  che  i  medici  dicon  valve ,  per 
donde  gli  fpiriti  refidenti  nel  mufcolo ,  che  dice¬ 
fi  antagonifta  ,  poffono  in  quello ,  che  affi  a  muo¬ 
vere  ,  copiofamente  pervenire  .  Ma  perchè  è  più 
verifimile,dich’io, che  quegli  fpiriti  refidenti, e  che 
che  fanno  un  tal  paffaggio ,  fian  quelli  delle  arte* 
rie ,  poiché  i  mufcoli  fon  nutriti  dal  fangue ,  ri* 
marrebbe  eziandio,  che  lofpirito  del  medefimo 
fangue,  nella  guifa  ch’il  Cartello  dice ,  fuffe  del 
moto  de’  mufcoli  finimento:  ed  a  ciò  credere  ev- 
vi  un  grand’indizio ,  poiché  tanto  dalla  legatura , 
che  fafll  da’  notomifti  al  nervo ,  quanto  da  quella, 
che  falfi  all’arteria ,  perdei!  il  moto  nel  mufcolo , 
ove  que’ vali  vanno  a  terminare . 

E  tanto  bafti  aver  fin  qui  noi  detto  di  cotanto 
ofcure  cofe  su  la  filofofia  ,  delle  quali ,  e  su  quel¬ 
le  idee  nel  fecondo  difcorfo  da  noi  raccolte ,  mi 
fon’io  ingegnato  non  folo  di  praticare  in  Napoli 
il  metodo  dell’acqua, ma  eziandio  ogni  altro  medi¬ 
care  ,  e  1’  efperienza  ammi  dimoftrato ,  che  fian* 
effe  in  ogni  maniera  di  medicare  affai  profittevoli 
agl’infermi  ,  e  molto  più  diquegl’infcgnamenti  „ 
che  io  apparai  da’  mieimaeftri ,  che  fàceano  cre- 
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dermi  medico ,  quando  io  non  Io  era .  E  quelle^ 
pur  fon  quelle  mie  cogitazioni,  ancorché  mok’at- 
tre  ve  ne  fiano  da  dirli  nel  quarto  ragionamento*, 
con  le  quali  da  molti  anni ,  ora  in  un  configlio  de* 
medici ,  ora  in  un’altro ,  ora  con  alcuni ,  ora  con 
„  alcun’altri  di  loro  fon’io  andato  il  Metodo  del- 
l’acqua  difendendo  in  Città .  E  voglio  fperare_. , 
che  l’andar  del  tempo ,  ficcome  ha  incominciato , 
le  voglia  di  molta  più  utilità  palefare ,  che  non_» 
potrebbe  giammai  per  ogni  mio  più  fatico!©  fcri- 
vere  elfer  fatto . 


DEL 
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IN  ISTATO  DI  MALATTIA , 
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E  come  pojfa  curar  fi  col Metodo  dell’Acqua. 


RAGION  AMENTO  QUARTO. 


A  vita  dell’uomo,  la  quale ,  come», 
abbiamo  noi  dimoftrato  nel  prece¬ 
dente  difcorfo ,  dalla  fragilezza  di 
tanto  minuto  vafellamento,  e  dal¬ 
la  varietà  di  molti  umori, e  di  mol¬ 
ti  loro  movimenti  ha  dependenza, 
non  reca  punto  di  meraviglia, fé  facilmente  dal  fa- 
lutevole  flato  ella  declini;ma  ciò  ch’ha  molto  del 
maravigiiofo  sì  è,  come  mai  fia  poflìbile,  che  polfa 
per  breviflìmo  fpazio  in  fanità  mantenerli .  A  sì 
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fievole  copofizione  vi  s’aggiugne  di  piu  la  crapu¬ 
la^  la  luflùria  umana,  di  moltiflimi  malori  poten- 
tiifimecagioni;poichè  gli  altri  animali  perla  mag¬ 
gior  parte  mangiano  fino  alla  fofficienza,  ed  in  al¬ 
cuni  tempi  s’  attengono  dal  coito,  l’ uomofolo 
mangia,  e  poi  vomita  per  ritornar  di  nuovo  a_, 
mangiare ,  nè  patifce  alcuna  proibizion  di  tempo 
al  fuo  appetito  troppo  libidinofo. Mifera  veramen¬ 
te  lanottraetà  ,  e  più  ch’in  ogni  altra  parte  del 
mondo  nella  noftra  Europa, nella  quale  fi  sforzano 
le  città  di  gareggiar  nelle  crapole ,  ed  in  ogni  al¬ 
tra  più  dannofa  licenza  divivere  con  tempi  più 
corrotti  dell’antico  imperio  di  Roma ,  rendendo 
così  più  brieve,  e  miferabile  la  vita  umana .  Nel 
primo  Criftianefimo  gli  Anacoreti  delia  Tebaide 
cit  andofi  di  fol  pane  ,  e  di  fola  acqua  prolungava¬ 
no  la  loro  vita  fi©o  agli  anni  centotrenta,  cen¬ 
toquaranta;  ma  poi  andandoli  di  tempo  in  tem¬ 
po  concedendo  col  pane  ora  un’altro  cibo ,  ed 
ora  un’altro,  fecondo  andò  crefcendo  la  varietà 
de’  cibi ,  così  andò  con  ella  varietà  di  mano  in_r 
mano  lofpazio  di  lor  vivere  mancando  .  A  gran 
torto  dunque  della  brevità  di  noftra  vita  noi  ci  la¬ 
gniamo,  tale  elfendo  elfa  da  noi  medefimi  Fen¬ 
duta  ,  anzi  fempre  più  andiamo  con  nuove  golo- 
fe  induftrie  anziofamente  cercando  nuove  ma¬ 
niere  di  renderla  più  brieve  .  E  pure  ciò  che  a  me 
reca  fomma  maraviglia  non  è  già  quello ,  che T 
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uomo  llando  di  buona  falute  non  badi  alle  infer¬ 
mità  ,  ma  quell’altro  fuo  perverfo  coltume  ,  chc_ 
appena  ,  llando  egli  infermo  ,  ufcito  dal  pericolo 
della  vita, tutto  obbliofo  del  paffato  male, fa  quan¬ 
to  per  lui  fi  può  il  maggiore  per  ricadere  in  nuo¬ 
va  ,  e  più  acerba  malattia .  Mifera  mente  dell’  uo¬ 
mo  tirata  dall’  ingombramento  della  crapola  al 
precipizio .  Ed  evvi  pure  nel  mondo  una  certa-» 
razza  d’uomini ,  a  parer  mio ,  più  irrazionabili ,  i 
quali  non  volendo  punto  aftenerfi  da’  cibi  a  loro 
nocivi ,  commettono  a  varj ,  e  fpefli  medicamen¬ 
ti  ogni  loro  fanità  ,  fenza  accorgerfi  ,  che  trala- 
fciando  eglino  la  più  ficura  via  ,  fi  mettano  nella 
più  fallace  ,  e  difaftrofa  :  anzi  il  medicamento 
lenza  la  dieta  divien  nocivo,  e  la  dieta  fola  è 
più  falutare .  Ma  poiché  l’aftenerfi  da  ciò  ,  che_, 
piace  è  la  più  grande ,  e  faticofas,  virtù  infieme,  che 
aver  l’animo  noftro  giammai  polfa ,  e  perciò ,  ef- 
fendo  pochiflìmi  gli  uomini  di  cotanta  virtù  ador¬ 
nati  ,  fono  elfi,  come  abbiam  detto  di  fopra,  con  la 
noftra  incontinenza  accrefciuti  i  malori .  Quanto 
fin’ ora  da  noi  s’ è  favellato  ha  riguardo  agl’  in¬ 
fermi  ,  ma  più  lacrimabile  è  quello  ,  che  su 
quella  materia  a’  Medici  «'appartiene  .  Imperoc- 
clie  declinando  la  Medicina  dal  fuo  antico  fplen- 
dore,  e  da ndofi  licenza  ad  ogni  plebeo  uomo  di, 
poterla  efercitare ,  colloro  per  natura  vili ,  ed  of- 
fequiofi ,  non  avendocoragglo  di  far  refillenza  a’ 

solo- 


Ragion  Amento  Quarto .  233 

golofi  appetiti  de’nobili ,  fecero  sì  che  di  giorno  in 
giorno  màcalfero  le  buone  regole  della  diete, e  che 
and  afferò  dalla  adulazione  de’  Medici  vilipefe,fac- 
cendofi  così  oltraggio  alla  più  nobile, più  ficura,più 
certa  ,  più  necelfaria ,  e  forfè  non  men  dotta  parte 
della  Mcdicina.il  che  polliamo  facilmente  copre n- 
dere  da  ciò, che  lafciò  fcritto  nell’  Etica  Arinotele: 
dice  egli  così  :  quel  Medico  il  quale  sa, che  le  carni 
fottili  fono  di  più  facile  digeflione,fa  certo  una  co- 
fa  buona;  ma  fe  pure  a  cotella  notizia  aggiugnelTe 
queil’altra,  cioè  che  le  carni  del  tordo  fieno  elle  le 
più  fottili ,  quello  farebbe,  dice  egli  Ariftotele,  un 
più  fapere.Ora  fe  di  più  fapelfe  eziadio,che  il  tordo 
allorachè  mangia  le  bacche  del  lauro ,  abbia  le  fue 
carni  più  falutari ,  non  farebbe  per  ciò  egli,  più  fa- 
pendo ,  più  dotto  altresì  ?  certo  che  così  è  .  Noru» 
è  dunque  tanto  corto  fapere  il  conofcer  tutto 
quanto  in  quella  parte  di  Medicina,  che  Dietetica 
s’appella ,  occorrer  polfa  .  Ed  evvi  di  più  in  elft_,, 
che  Eccome  in  volere  alcun  medicamento  dare,  fa 
bifogno  aver  mira  alla  cagione  del  male ,  alla  fu  a 
natura, alla  complelfion  dell’infermo  ,  e  a  moltilfi-* 
me  altre  circunfpezioni, ed  accident:,così,e  le  ftedè 
cofe  in  voler  noi  mimflrar  la  diete  ,  faccia  vopo 
d’avvertire .  E  fe  ne’  mali  brievi  prevale  al  cibo  il 
medicamento,l’  oppofito  ne’  mali  lunghi  occorre . 
Ma  la  diete  di  più  meglio  preferva  dalle  malattie  i 
noftri corpi,i  quali  fon  viziati  dal  medicaméto.Ma 
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^quello  ,  che  più  importa  égli  si  è ,  che  ficcome  è 
molto  difficile  il  ritrovar  medicamento  fenza  pe¬ 
ricolo  ,  così  è  diffìcultofo  il  ricever  diete  fenza  uti¬ 
lità  ;  per  le  quali  cofe  tutte  narra  lo  Hello  Arifto- 
tele  ne’fuoi  problemi ,  che  appreifo  gli  Egizj  primi 
maeftri  dell’arte  medica  era  proibito  a’  Medici  il 
dare  agl’infermi  medicamento  alcuno  fe  non  do¬ 
po  i  quattro  giorni,  commettendofi  da  loro  ne* 
principj  de’  mali  ogni  opera  alla  diete  ;  così  pure_. 
Afclepiade  per  tre  ,  e  Tenifone  per  quattro  gior¬ 
nate  niente  di  cibo  a’  loro  ammalati  donavano  ; 
e  fi  narra  d’Braclito  Efeffo ,  che  fino  a  fette  giorni 
l’aftinenza  dal  cibo  prolungafle . 

Io  ho  voluto  qui ,  prima  di  menzionare  del  Me¬ 
todo  dell’acqua,  far  brie  vi  parole  della  diete ,  tra_, 
perchè  Cogliono  gl’  infermi  dalla  fame  afflitti  in__» 
elfo  Metodo ,  troppo  del  molto  bere ,  e  della  gran 
fame  lagnarli  ;  che  veramente  è  grande  quella  lor 
pena  d’avere  in  abbonamento  l’acqua,  e  dover  be¬ 
re  ,  nè  poter  mangiare ,  avendo  fame:  e  perchè 
defidererei  io  eziandio ,  che  la  diete  fola  precedu¬ 
ta  ,  e  niun’  altro  de’  medicamenti,  al  Metodo  del¬ 
l’acqua  lì  fuffè  ;  conciofliecofachè  e  fifa ,  ogni  qua¬ 
lunque  volta  è  dovuta, non  folo  non  infie  volìfce__, , 
ma  bensì  digeffifce  e  iò ,  che  rendea  fievole  il  feb¬ 
bricitante:  non  così  il  vomito ,  i  fiulfi  ,  il  falalTo,  a* 
quali  fe  non  fuccede  un  prefto ,,  e  fucceflivo  me- 
glioramento  ,  fpollano  nelle  febbri  gli  ammalati 
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fenza  utilità;  e  quel ,  ch’è  il  piggiore  sì  è,  che  i  vo¬ 
miche  voli  medicamenti ,  e  le  purgazioni  per  lo  fti- 
molar ,  che  ehi  fanno  allo  ftomaco,  e  agl’  intefti- 
ni ,  lafciano  una  certa  difpofizione  nel  fangue  st_, 
fgravarfi  delle  fue  crudità  più  torto  per  le  vie  di 
cotefte  vifcere  ,  che  per  la  ftrada  dell’orina  ,  cofa_» 
nel  Metodo  dell’  acqua  ,  come  appreflo  diremo  , 
molto  pregiudicativa . 

Ma  credomi  io  efler  molto  qui  giovevole  il  ri- 
fpondere  ad  alcune  domande, prima  di  dire  del  cor¬ 
po  umano  infermo  ,  e  come  col  Metodo  dell’acqua 
pofla  guarirfi;e  vuol  faperfi  altresì,  che  quello  Me¬ 
todo,  in  quanto  però  alle  febbri  s’appartiene,  in  al¬ 
tro  il  più  delle  volte  non  fie  riporto ,  che  in  quel¬ 
lo, che  noi  abbiam  già  detto  nel  fecodo  ragioname¬ 
lo, cioè  nel  dare  una  fiala  più,o  meno  d’acqua  gela¬ 
ta  in  ogni  due  ore,  o  circa,  o  in  meno  fpazio,  fenza 
cibo  alcuno  ,  e  ciò  per  otto ,  nove  ,  o  dieci  giorni , 
e  alle  volte  in  più  tempo,  ed  in  alcun’altra  in_» 
meno  :  e  poi  in  andar  di  giorno  in  giorno  minuen¬ 
do  l’acqua, e  dando  il  eibo,faccendo  cominciamen- 
to  di  poco  pan  cotto ,  portovi  di  fopra  del  formag¬ 
gio  bianco  grattuggiato ,  per  dagli  più  fapore .  E 
quello  è  il  Metodo, che  ammi  occorfo  più  allo  fpert 
fo  di  praticare  io  nelle  febbri .  Or  fapendofi  gene¬ 
ralmente  qual’erto  fi  e  fi  il  modo  di  dar  l’acqua  a* 
febbricitanti, prima  di  difcedere  alle  fue  variazioni, 
che  fanfi  da’  variati  accidenti, e  maggiormete  dalla 
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divertita  de’  mali ,  farà  forfè  per  molto  giovare^ 
all’  intera  conofcenza  di  quello  medicamento  il 
far  qui ,  come  poc’anzi  ho  detto,  alcune  brievi  do¬ 
mande  ,  col  darvi  le  fue  convenienti  rifpolle  . 

Se  io  furti  da  alcuno  domandatole  lie  lecito, dan¬ 
doli  l’acqua, il  darli  altri  medicamenti, o  mefcolarli 
con  effa,  rifponderei  di  no  .  E  per  non  far  qui  mol- 
tilfime  parole  di  tutti  i  medicament  i,  dirò  di  quei 
tre  foli ,  con  cui  i  napoletani  Medici  fogliono  og¬ 
gidì  l’efficacia  dell’acqua  difagiare,e  fono  erti  l’olio 
delle  mandorle, che  noi  chiamiamo  amendole  dol¬ 
ci  ,  il  nitro  purificato ,  ed  il  fale  volante  del  tarta¬ 
ro  .  Ed  in  quanto  al  primo  ,  chi  è  colui ,  che  og¬ 
gidì  non  fappia  in  Napoli ,  che  un  tempo  a  foli  do¬ 
lori  da’  Medici  il  fuddetto  olio  approvavafi , 
che  da  poco  tempo  in  qua  fieli  d’ogni  qualunque., 
malore  univerfalilfima  medicina  ?  Ma  quello , 
che  piu  fa  meravigliare,  si  è  ,  che  in  dando  catello 
sì  gran  medicamento, non  più  alfi  riguardo  da’Mc- 
dici  all’aridità  della  lingua  ,  all’accendimento  dei- 
forma,  al  ferver  della  febbre,  aU’abbominazion_> 
dello  lìomaco  ,  a  cui  quello  olio  è  infeftevole  .  Or 
penfate  voi  qual  mefcolamento  dee  dentro  di  noi 
farli  di  olio,  e  di  acqua,  due  cofe  per  lor  natura  op- 
pofite,e  che  mifchiar’infieme  non  fi  polfono.E  pur 
penfano  colloro  di  dar  su  quello  affare  un’ottima 
rifpolla, col  dire, che  con  cotell’olio  fi  dia  ajuto  all’ 
acqua  j,  e  fi  agevoli  a  migliormente  palfare  per  le 
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vie  del  federe,  le  quali  nel  curare  i  mali  fon  molto 
da  loro  reputate  .  Ma  quanto  ella  fie  inconfidera- 
ta  quella  lor  rifpolla,  fallì  dagli  ('perimenti  noto ,  e 
dalla  ragione  .  Imperocché  l’efperienza  prima  di- 
mollratrice  delle  cofe  ne  ha  fatto  vedere ,  che  le_, 

flrade  dell’orma  nel  Metodo  dell’acqua  fieno  le _ , 

più  profittevoli,  e  più  ficure;  e  che  quelle  del  fede¬ 
re  portin  feco  prolungamento  del  male,  e  che  ren¬ 
dono  più  pericolofa  la  fua  curazione .  E  tutto  ciò 
vien  poi  dalla  ragion  confermato .  Concioffiecofa- 
chè  faccendofi  per  opera  dell’acqua  fcaricamento 
nel  ventre  di  quei  pravi  umori ,  che  col  fangue  fi 
mefcola  vano, ancorché  buona  parte  di  elfi  umori  ne 
vadi  fuori  con  li  flulfi  ,  fempre  dentro  elfi  intellini 
alcuna  lor  porzione  ve  ne  remane, poiché  non  fallì 
in  un  tratto  ,  ma  per  replicate  veci  il  fuddetto  fca¬ 
ricamento  :  laonde  viene  a  darfi  luogo  ,  e  tempo 
al  frequente  ,  e  copiofo  bere  della  molta  ac¬ 
qua  ,  per  far  sì  ,  che  ella  alforbifca  gli  fìelfi 
cattivi  umori ,  e  gl’  introduca  di  bel  nuovo  ne* 
vali  fanguigni ,  ove  prima  la  febbre  producevano. 
Non  così  certamente  accade  fgravandofi  dall’ac¬ 
qua  per  le  ftrade  delPorina  il  fangue ,  perocché 
una  volta  diporti  i  primi  umori  nella  vefcica,  cella 
il  pericolo  di  poter’ elfi  di  bel  nuovo  col  fangue_, 
mefcolarfi  :  e  farebbe  pur  ottima  la  via  del  fudore, 
fe  elfo  impedito  dal  frequentato  bere  non  ne  ve- 
nilfe .  Ma  del  fudore  apprelfo  noi  diremo .  Adun¬ 
que 
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que  mi  li  dirà  ,  fan  pur  quei  Medici  bene ,  che  mi- 
fchiano  coll’  acqua  i  Tali  dell’  orina  provocativi  ? 
VolelTelo  pure  il  Cielo ,  che  non  avrebbono  coteftl 
valentuomini  cotanto  danno  a’  miferi  infermi 
Un’ora  recato.  Che  non  fon  men  poco  accorti  que¬ 
lli  Medici  del  fale ,  che  quelli  dell’olio  ,  e  pure_. 
agli  uni,  e  agli  altri  dovean  fare  avveduti  gli  fperi- 
menti,e  la  ragione.Io  in  vero  quante  volte  vo  con- 
iiderando ,  quanto  grande  fie  la  polla  d’un’invec- 
chiata  credenza  in  alcuni  ingegni  di  poca  levatura, 
maffimainente  fe  quella  loro  anticipazion  di  crede¬ 
re  prende  da’loro  maeflri  il  fuo  origine,  io  ne  ftupi- 
fco.  Elfa  alle  volte  ne  fa  affatto  travedere  ,  ma_, 
fempre  noi  fa  men  fagaci,  e  di  poco  difcernimento. 
Io  ho  fempre  olfervato,che’l  fai  di  tartaro  volatile 
inveleni,  per  così  dire, il  Metodo  dell’acqua,  tanto 
che  io  il  foglio  chiamare  il  veleno  dell’acqua  ;  poi¬ 
ché  fempre  m’è  occorfo  di  olfervare,che  giunto  al- 
l’ a  equa  cagioni  vomito,  ed  altri  mali  effetti ,  che 
fogiiono  da  elfo  llomaco  produrfi.  Ora  dico  io,  per 
quale  delle  ragioni  non  è  egli  a  tutti  ciò  noto ,  fe_^ 
non  per  la  poca  credenza ,  che  portali  da  loro  alla 
medicina  dell’  acqua  ;  e  per  la  molta  ,  che  hanno 
a  quella  de’  fili  ;  per  la  qual  cofa  eglino  non  ben 
fanno  di  alcuni  avvenimenti  le  vere  cagioni  divi- 
fare,  anzi  volendole  rinvenire  non  fan,  con  libertà 
di  hlofofare,fvilupparfi  dalla  dappocaggine  d’alcu- 
ne  fantoccerie  poco ,  o  nulla  al  medicare  giovevo¬ 
li. 
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li .  E  per  dirla  con  vero,  e  più  chiaro  parlare  altre¬ 
sì  ,  come  poffon  mai  codoro  far  comparazione  tra. 
l’acqua  aleutamente  data  ,  e  quella  ,  che  con_» 
altre  medicine  s’  accompagna  ,  fe  non  mai  la  pri¬ 
ma  han  faputo  praticare ,  o  voluto  praticarla  ,  e  le 
alcuna  volta  F hanno  incominciata ,  non  mai  l’han 
profeguita  ,  da  ogni  picciolo  intoppo  arredati . 

Nè  mancan  pur  le  ragioni  a  farci  conofcere,  che 
il  fai  volatile  del  tartaro  unito  col  Metodo  dell’ac¬ 
qua  diventi  vomichevole  ,  e  che’l  nitro  muova  la 
foccorrenza  del  corpo  ;  concioffiecofachè ,  didin- 
guendofi  tra  loro  quelle  tre  fpezie  di  medicine  » 
cioè  vomitiva  ,  purgativa ,  e  diuretica ,  per  la_, 
maggiore ,  o  minore  pungente ,  é  {limolatrice  loro 
virtù  ,  la  quale  fe  è  mai  grande,  provoca  il  vorrli 
to  ,  a  cagion  che  prefo  il  medicamento  per  la 
fua  violenza  todo  fa  alle  parti  fu periori dello  do- 
maco  il  fuo  irritarne nto:ma  le  è  poi  men  forte,  tar¬ 
dando  maggior  tempo  il  minor  fuo  dimoiare ,  e 
perciò  oltre  palfa  ndo  negFintedini  il  medica  mero, 
produce  i  flulìùche  le  poi  è  debole  molto, per  leme- 
defirne  ragioni  è  dovere ,  che  facciafi  lo  dimoio  a  i 

D  * 

vali  fanguigni,e  da  quell’ ultimo  confeguentemen- 
te  ne  viene  ,  che  fi  foileciti  l’or  ina .  Se  ella  è  vera 
queda  loro  dottrina  ;  vero  altresì  egli  è ,  che  nel 
Metodo  dell’acqua  rendédofi,com’è  di  dovere, più 
molli ,  e  più  tenere ,  e  più  nette  ,  e  perciò  più  fen- 
fitive  le  fibre  dello  domaco ,  e  delle  budella  ,  è 
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forza ,  che  ne  fiegua  per  neceffità  di  ottima  con- 
feguenza ,  che  il  forte  diuretico  ,  quale  egli  è  il  fai 
di  tartaro  volatile ,  divenga  vomichevole,  ed  il  ni¬ 
tro  purificato  palli  ad  e  fiere  del  ventre  purgativo  : 
II  che  doveafi  qui  provare . 

Per  lo  medefimo  pulimento ,  e  molIificazi©ne_., 
che  fafli  dalla  molta  acquaa’vafelli  del  chimo, con- 
cedonfi  da’  Medici  difav vedutamente  una  col 
riferito  Metodo  i  brodi  de’ capponi,  ed  il  fucco 
ile  fio  fpremuto  dalle  carni  delle  vacche  ;  poiché 
renduti  dalla  copia  dell’  acqua  più  terfi ,  e  molli 
i  fuddetti  vafelletti ,  e  per  confeguenza  più  atti  a 
ricevere,  anzi  la  ftefia  moit’acqua  portando  affai 
prefio  leco  ,  ed  eziandio  per  le  vene  meferai- 
che ,  dentro  i  vali  del  l'angue  le  mentovate  fu- 
ftanzie  non  bene  ancora  differite  dallo  ftoma- 
co ,  e  trasformate  ,  maggiori  fi  producono  in  e  fio 
fangue  le  crudità  ,  fuftanziando ,  e  sbevazzando . 
E  per  quell’ altra  ragione,  quale  fu  quella,  che_, 
non  debbafi  divertire  l’acqua  ,  conducendo  feco  i 
cattivi  umori  per  la  più  profittabile  firada  dell’ori- 
na  ,  dee  qui  conchiuderfi  altresì ,  che  i  vefeicanti , 
i  fenapifmi,  le  fregagioni,  le  coppette  ,e  ogni  altro 
medicamento  di  sì  fatta  condizione  furon  da’  Me¬ 
dici  inconfiderata mente  fatti  col  Metodo  dell’ac¬ 
qua  ,  e  tali  Tempre  faran  per  edere  in  ogni  futuro 
tempo. 

Ma  che  direm  poi  di  quel  tanto  loro  affrettare  , 

di 
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di  quella  tanto  luffiuriante  brama  di  confondere  ac¬ 
qua^  medicine  :  perciocché  fe  mai ,  non  piaccia  al 
Cielo ,  il  palfar  dell5  acqua  facelfe  alcuna  dimora , 
corrono  all’olio ,  dan  dipiglio  a’  fali ,  rivolgonfi  a 
forti  cri  Ilei  ;  e  lenza  fapere  il  dovuto  tempo  del- 
l’afpettare  ,  pongon  tutto  in  ruina ,  ed  in  confufio- 
ne .  E  ciò,  che  più  io  mi  reco  a  noja  ,  e  ad  abborri- 
mento  su  quello  ,  egli  si  è,  che  lo  fanno ,  come  per 
abito ,  e  per  certa  foja  medica  ,  e  fuperbia  di  voler 
Tempre  dare  a  credere,  che  il  loro  gran  fenno  lie 
quello, che  alia  virtù  de’  medicamenti  aggiunga., 
maggiore  la  forza .  Quando  è,  che  poi  non  fanno 
diftaccarfi  da  fei ,  o  fette  di  quelle  bazzecole , 
che  fono  appo  loro  in  ufanza  oggidì .  E  perciò 
tutti  timidi  non  penfano  mai  d’accrefcere  la  quan¬ 
tità  dell’  acqua  ,  o  variarla  nel  tempo  delle  bevi- 
ture ,  fe  mai  troppa  dimora  prendelfe  il  fuo  paf- 
faggio,  o  altro  ftra.no  accidente  occorelfe.  Nè 
lanno  accorgerli,  che  prima  che  polfa  l’acqua  por- 
tarfi  fuore,  debba  elfa  rifar  V  umidità  confumata 
dalla  febbre  ,  che  alle  volte  è  pur  molta,  penetrar 
tutto  il  minutilfimo  vafeliamento  del  noftro  cor¬ 
po, difeiogliere  il  tegnente  delle  crudità,  riempier- 
fene  elfa  ,  e  finalmente  infieme  con  elfa  medeftma 
evacuarle.  Ma  talvolta ,  o  perchè,  incominciando¬ 
li  il  Metodo  dell’acqua,  ritrovali  il  ventre  degl’in¬ 
fermi  con  qualche  copia  di  fecce,  o  perchè  pren¬ 
dendo  eglino  del  cibo  ,  nè  perciò  in  alquanti 
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giorni  rendendo  il  ventre  cofa  alcuna  ,  fentóno 
con  molta  loro  moleilia,  e  noja  inlieme  un  con¬ 
tinuato  flimolo  ,  e  pefo  negl’  inteilini  ,  per  le  quali 
cofe  foglio  io  praticare  ,  ofuppolta,  ouncrifteo 
degli  più  leggieri ,  che  non  polfa  difviare  l’acqua , 
o  fare  all’opera  fua  alcun  trattenimento . 

Voglio  sì  ben’io  però  ,,  che  tutto  quanto  fin’ora 
su  la  prefente  domanda  è  (lato  da  me  detto  ,  debba 
intenderli  fecondo  quell’ottimo  infegnamento , 
che  fu  prima  d’Ippocrate  ,  e  poi  di  Cello ,  e  di  Ga- 
lieno ,  ed  elfo  è  quello  ,  che  il  Medico  debba  pren¬ 
der  norma  nelle  lue,  operazioni  da  quello  ,  che  per 
Io  più  delle  volte duole  avvenire.Che  so  ben’io, che 
avvi  delle  cofe  ftrane  in  Medicina  ,  prodotte  dalla 
varietà  delle  complelTioni  delle  parti  fode ,  e  dalla 
diverfa  temperatura  delle  {correnti ,  e  da  tante  ,  e 
tante  altre  ragioni  da  noi  non  ben  conofciute ,  an¬ 
zi  che  fuperano  ogni  noftro  umano  intendimen¬ 
to.. 


La  feconda  domanda,  che  mi  li  potrebbe  fare  è 
circa  il  tempo,  da  incominciarli  a  dar  l’acqua  a’feb- 
bricitati.Si  penfarono  i  Medici, ed  ora  molti  di  loro 
ancor  il  penfano,che  volendoli  dar  l’acqua  a’ febbri- 
citanti,  debbafi  attendere  l’apparimento  della  co- 

zione  degli  umori  nell’or  ina.  ;  il  che  fembrami  i  n _ , 

vero  una  inconfiderazion  grande  , a vutafi  lopra_, 
gli  aforifmi,  in  cui  Ippocrate  parla  delle  medici¬ 
ne  purgative  ,  al  medicamento.  dell’acqua llirac- 
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chiati  concotta  medicavi:  crudum  natura  retina.  E  di 


grazia  fe  già  còparifcono  i  fegni  della  cozione  de  i 
pravi  umori  nell’orma  ,  eh’  è  quanto  dire ,  che_, 
la  natura, o  vogliam  dire  il  natio  calore, o  moto  del 
fangue  vadi  vincendo  il  male, col  domare, e  vince¬ 
re  le  crudezze  degli  umori ,  per  qual  difa v vantag¬ 
gio  deH’infermo  ,  o  per  meglio  dire  d i fa v ventura.., 
di  lui ,  deve  egli  condannarli  alla  pena  del  Meto¬ 
do  dell’acqua,  il  quale  quanto  fui  bel  principio  di¬ 
lettevole  incomincia ,  tanto  nojofo ,  e  duro  ,  pro- 
feguitandoli,  ne  diviene  ?  Dunque  mi  li  dirà ,  do- 
vrem  noi  dar  l’acqua  forfè  in  su  l’incominciar  del¬ 
la  febbre?  Nè  meno,  dico  io.  Ma  tantollo  ,  che  la¬ 
nciali  per  grande  ella  conofcere .  Ma  perchè  vi  fon 
pure  delle  febbri  ben  gravi ,  nè  perciò  recan  feco 
nell’  orina  alcuno  gran  perturbamento ,  come  nè 
meno  ne’  polli,  e  nella  lingua  grande  feorger 
li  può  te ,  e  perciò  da  Galie.no  col  nome  di  maligne 
furono  appellate.  Ma  perchè  ancora  tutto  quanto 
potrebbe  qui  dirfi  su  la  prefente  domanda  ,  con_» 
maggior  faciltà  s’  intende  dopo  aver  noi  in  poche 
parole  r diretto  quello ,  che  in  riguardo  al  Metodo 
dell’  acqua  occorre  dirli  delle  crudità  ,  materiali 
cagioni  della  febbre,  e  della  di  loro  cozione,  io  vo¬ 
lentieri  di  piu  qui  dirne  mi  rimango  . 

E  per  quella  medelima  ragione  io  per  ora  trala- 
feiando  le  più  ingegnofe  argomentazioni  ,  che  fa- 
ranfi  da  per  se  note  dopo  aver  detto  del  crefcere, 
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e  mancar  della  febbre  ,  rifponderò  con  generali 
argomenti  a  quell’altra domanda,  fé  dar  l’acqua 
nel  principio  deiL’acceffion  febbrile  giammai  fi  pof- 
fa.  E  dico  ,  ch’il  tempo  più  opportuno  di  dar’ a  be¬ 
re  a’  febbricitanti  nel  defcritto  Metodo  fie  del- 
F  accendane  il  crefcimento  ;  concioflieeofachè  ag¬ 
giunto  all’acqua  in  quello  flato  di  cole  il  maggior 
moto_  del  fangue,  può  meglio  fuecedere  il  trita- 
mento  delle  crudità ,  che  inflcme  col  fangue  fl 
portano  in  giro  per  io  noftro  corpo ,,  il  quale  aflot- 
tigliar  de’  crudi  timori  chiamali  da’  Medici 
cozione .  Ma  il  voler  largo  bevimento  dare  ,  o  im¬ 
minente  l’accefìion  della  febbre ,.  o  tantofto  inco¬ 
minciata^  mefembra  un  prenderli  troppo  dell’ac¬ 
qua  confidanza.  Ed  è  vero  ,  ch'io  tre  volte  ho  vi¬ 
llo  da  coteflo  si  fatto  bere  immantinente  ceffar  di 


crefcer  la  febbre  ,,  e  come  ammorzarli  il  fuo  incen- 
dimento  ma  pure  una  volta  io  ho  veduta  una 
donna  morirli  foffagata  dall’acqua  prefa  ,  immi¬ 
nente  l’acceffione  r  per  man  d’im  Medico  ,  che  li 
fuol  far  beffe  delle  acceflioni  delle  febbri ,  trattan¬ 
doli  il  Metodo  dell’  acqua  .-  Vuole  bensì,  a  mio 
credere  ,  quello  dar  dell’acqua  nel  primo  incomin¬ 
ciar  delle  acceflioni ,  che.  il  Medico  fie  un’ottimo 
calculatoredelle  forze  delfinfermo ,  e  della  po (fi 
della  febbre ,  poiché  ritrovandofi  l’infermo  debo¬ 
le  ,  ed  effendo  molte  le  crudità ,  doppiamente  ,  e_, 
da  elfi  copia  de’  crudi  umori ,  e  da.  quella  dell’oc- 
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qua  gravati  i  tronchi  delle  arterie  ,  può  ben’ egli 
perire.Ed  in  fatti  fe  mai  per  lo  variar, che  nel  tem¬ 
po  fanno  l’acceffioni ,  s’ incontra  a  cafo  con  il  loro 
principio  il  ber  dell’acqua,  incontanente  lividi  nel 
volto  vedonfi  i  febbricitanti  .Ma per  lo  contradio 
è  più  degna  di  biafimo,che  di  lode  la  menoaccorta 
cautela  d’alcuni  de’  Medici,  i  quali,  {limando  cofa 
buona  l’aftenerfi  il  febbricitante  di  prender  l’ac¬ 
qua  in  tutta  la  crescenza  ,  ed  il  colmo  altresì  delle 
accezioni ,  riferbanfi  eglino  per  L’acqua  il  recef¬ 
fo  ,  e  la  mancanza  delle  medefime .  Ma  poiché 
nelle  grandi  febbri  fono  affai  lunghe  l’acccffioni  , 
l’una  {ùffeguente  all’altra,  ed  alcuna  delle  volte_., 
non  pur’ anche  finita  1’  antecedente  ,  incomincia 
L’altra,  viene  a  mancare  ,  e  a  perderfi  quello, 
ch’è  di-maggior  momento  nel  Metododell’acqua, 
quale  è  di  effa  acqua  la  copiofità  ,  concioffiecofa- 
chè  dalla  molt’acqua  meglio  fi  portan  fuore  l’im- 
mondizie  de’  vali  r  meglio  i  va  fi  medefimi  fi  puli¬ 
rono  ,  e  meglio  altresì  di  effe  lordure  la  tenacità 
fi  difcioglie .  Laonde  io  ho  fempre  ftimato  effer  di 
maggior’utilità  dell’ammalato  l’effer  il  Medico  in 
dar  l’acqua  coraggiofo.,  e  liberalesche  timido  ,  ed 
avaro. 

Non  è  ella  dà  tralafcrarfi  qui anzi  lacred’io 
molto  profittabile  a  faperfi ,  quella- domanda ,  fe  il 
nuovo  Metodo  dell’  acqua  ha  fatto  nelle  febbri 
gli  antichi  prefaggi  della. Medicina  variare. A  qual 
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domandamento  io  rifpondo  di  sì.  Ed  effettual¬ 
mente  chi  de’  Medici  non  fa, che  ritrovando  alcun 
di  noi  prima  della  notizia  del  fuddetto  Metodo 
alcun  de’ febbricitanti  con  fudoretti  frefchi ,  ed 
untuofi ,  (Che  chiamano  i  Medici  colliquativi , 
con  polli  piccioli ,  e  fievoli ,  altro  non  facevamo , 
che  annunziare,  come  certi,  e  ficuri  indovina- 
tori,  l’affai  proffima  futura  morte  ?  Ma  ora  medi- 
candofi  con  l’acqua ,  niente  meglio  ,  e  con  piu  pre- 
fìezza ,  e  felicità  curafi  con  ella  acqua  ,  che  coteflo 
tanto  orribile  accidente.  Imperocché  effendo  quel 
fudore  l’  umido  radicale  del  noftro  corpo ,  che  fi 
liquefa ,  e  fi  ftrugge ,  o  fia  dal  foverchio  calor  fec- 
co  della  febbre  ,  opur  da’  fali  di  natura  d’arfeni- 
co ,  che  dal  medefimo  igneo  calore  o  fi  produco¬ 
no  ,  o  fi  dettano  nel  fangue,  per  amendne  coteftc-j 
cagioni  1’  acqua  è  un’ottima  medicina;  poiché  noi 
fappiamo,chei  topi  attolficati  daH’arfenico,fe  a  lo¬ 
ro  vien  fatto  incontrarli  con  l’acqua, che  bramofa- 
mente  van  cercando  ,  tanta  ne  bevono ,  che  gua- 
rifcono . 

Per  lo  contradio  poi  i  polfi  gagliardi ,  e  grandi  , 
i  quali ,  non  praticandofi  l’acqua ,  fon  certi  fegni , 
che  promettono  la  falute  ,  nel  voler  praticarla 
non  fon  certamente  tali  ,  poiché  per  fua  natura_, 
rende  l’acqua  validi  i  polfi ,  o  fi  voglia  guarire  ,  o 
morire  l’infermo.  Di  piu  nel  medicar  con  l’acqua  , 
quantunque  non  fie  effa  per  profittevole  riufcire  , 

pure 
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pure  mantenendo  il  vigor  de’polffed  inumidédo  le 
vie  della  refpirazione,fogliono  i  febbricitanti  per 
alquanti  giorni  prolungar  la  vita  maravigliofame- 
te.Edevvi  eziàdio,chefe  dàdofi l’acqua,  remanef- 
fe  alcun  vizio  ,,  o  d’inegualità  ,  o  di  picciolezza  ne’ 
polii  è  affai  cattivo  fegno  ;  e  fe  una  volta  ceffata , 
ritornale  egli,  è  quello  il  piggiore  ,.  non  potendo 
vincer  l’acqua  ne’  polli  quei  difetti ,  eh’  effa  ha  fa¬ 
cilmente  in  altre  volte  fuperati  .  Quella  pero ,  che 
diceli  da’Medici  itticazione  de’  polli,  come  ezian¬ 
dio  i  fìnghiozzi  lleilì ,  poiché  fon  fatti  dalla  llimo- 
lazione ,  che  fallì  da  f pungiti  vi  umori,  che  l’acqua 
va  pian  piano  mitigando  ,,  non  perciò ,  come  nel 
loro  effe  re  di  prima ,  così  nel  Metodo^  dell’acqua 
fono  elìi  da  temerli . 

Il  mantenerli  per  più  giorni ,  ed  in  affai  più  lun¬ 
go  tempo  del  folito  ,  roffeggiante  l’orina  dà  molto 
che  temere, ed  affai  più, che  fe  non  lì  daffe  l’acqua  ; 
e  tanto  maggiormente  quello  accidente  dona  cat¬ 
tivo  prefagiojfe  con  effo  vi  s’accoppia  il  mantener¬ 
li  l’aridità,anche  nella  lingua,  ancorché  quello  ul¬ 
timo  foglia  allo  fpeffo  comparire  nell’  acceilìoni 
della  febbre  :  in  maniera  che  appena  finita  di  bere 
l’acqua,, e  poco  tempo  dopo  incominci  di  bel  nuo¬ 
vo  a  iafeiarlì  veder  nella  lingua  la  liceità.  E  vera- 
mete  quelle  cofe,che  han  del  mollruofo  perla  mol¬ 
ta  loro  pertinacia, come  appùto  egli  è  il  moltiffimo 
bere,  e  tener  la  lingua  arida, e  l’orina  accefa. fon  di- 
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fettuofe  molto,  ed  affai  più  dkficultofe  a  fu  pe¬ 
ra  rii. 

Non  farebbe  di  molto  fpavento  nelle  febbri  , 
noe  medicandoti  con  l’acqua  ,  alcuna  durezza ,  o 
gonfiamento  ,  o  dolore  di  ventre  ,  ma  fe  mai  que¬ 
lli  effetti  futi  ero  prodotti  dall’acqua, fono  affai  ina¬ 
li;  e  fe  eoe  iti  incominciafle  a  trattenerti  l’orina, fon 
peftimi  legnali  di  morterche  fe  poi  non  folo  la  qua¬ 
lità,  equantità  dell’orma  nò  ha  la  dovuta  corrifpo- 
denza  col  bere, ma  ceffando  e  fifa  orina  quati  intera¬ 
mente,  divien  pochi(tima,accefa,e  torbida, fon  que¬ 
lli  dell’imminente  morte  chiarifiìrai  prefaggi .  Co¬ 
sì  per  1’  oppofito,  avvegnaché  vi  fuffe  nel  ventre», 
dell’ infermo; tenfione ,  gonfiamento ,  o  dolore,  ma 
altresì  l’ammalato  beve  bene ,  e  dopo  aver  bevuto 
pretto  urina, e  faccendofi  il  computamento  da  ven¬ 
tiquattro  a  ventiquattro  ore  ,  tanto  urina,  quanto 
beve,  poco  più,o  meno, poiché  fe  le  acceflìoni  trat¬ 
tengono  l’orinare  ,  il  tempo  libero  da  effe  l’accre- 
fee  ,  può  ben  del  male  prometterti  il  Medico  la 
vittoria ... 

I  fluiti  del  ventre,  non  prendendoti  l’acqua 
dal  malato  nelle  febbri  ,  fe  fon  fatti  in  tempo 
opportuno  dopo  la  cozion  degli  umori ,  e  portati—, 
fieoo  il  miglioramento  dell’infermo,  Cogliono  e  fiere 
profittevoli ,  e  liberar  dalla  febbre  ;  ma  nel  Meto¬ 
do  dell’acqua  fiempre  recan  ficco  la  lunghezza  del 
male,  e  quanto  meno  con  effis’  orina ,  tanto  più 

al- 
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allungano  la  febbre  per  le  ragioni  addotte  di  fo- 
pra* 

Ed  è  pur  maravigliofo  quello ,  che  fa  l’ acquai 
nelle  febbri  molto  ardenti ,  o  che  abbian  feco  la 
giunta  d’interna  infiammagione  :  perocché  elfa^ 
manda  fuori  alcuna  volta  per  le  parti  pofteriori 
molti  pezzolini  di  fangue  rappigliato ,  ed  abbron¬ 
zato  dal  foverchio  igneo  ealor  febbrile, e  per  mez¬ 
zo  di  quello  evacuare ,  il  male  fuperato  ne  viene , 
quando  prima  del  Metodo  dell’acqua  quello  era  del 
prolììmo  morire  aliai  fanello  fegno ,  non  badando¬ 
li  da’  Medici  in  que’  tempi  a  correggere ,  e  ade¬ 
guare  il  foverchio  calor  della  febbre,  che  il  fangue 
a’  miferi  febbricitanti  bruciava;  anzi  con  loro  vo¬ 
lanti  lali  ,  ignei  fpiriti ,  ed  altre  loro  ignavie  dal- 
1’  arte  della  maggiormente  s’  accrefcevano  i 
malori . 

I  gran  vomiti  degli  umori  di  prava  qualità ,  an¬ 
corché  per  lo  più  delle  volte  abbiano  nelle  febbri 
la  fallite  recato ,  col  Metodo  dell’acqua  non  è  co¬ 
sì,  che  fon  Tempre  gravi  fegni  di  morte:  ed  ancor¬ 
ché  io  ne  abbia  villo  guarito  il  Signor  D.  GiufefFo 
Inglefe,  ne  rim  afe  egli  però  collo  llomaco  sì  fievo¬ 
le,  che  volendo  mangiar  delie  frutta,  dopo  un_, 
mefe  ,  e  più  di  fua  convalefcenza  ,  ancorché  efla 
convalefcenza  ,  medicandofi  con  l’acqua  ,  non  fo¬ 
glia  elfer  così  lunga  ,  ritornandogli  la  della  feb¬ 
bre  di  prima ,  fi  morì . 
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Se  il  febbricitante,  nel  méntre  prende  l’acqua  , 
incomincia  a  delirare, è  un  troppo  cattivo  fognojnè 
giammai  è  flato  da  me  olfervato  ,  fe  non  dopo  ef- 
ìerfi  principiata  i’urina  a  trattenere .  Ma  fe  prima 
di  prender  l’acqua  delirava  l’infermo ,  ed  il  deli¬ 
rio  non  è  sì  grande ,  che  faccia  al  bere  dell’acqua 
impedimento ,  facilmente  fuol  ce  dare  coll’ufo  del¬ 
l’acqua  il  delirare: poiché  effendo  elfo  delirio  un  ac- 
cendimento  di  fpiriti ,  opponevifil’  acqua  con  la^ 
prima,  e  più  forte  fua  qualità,  quale  è  l’umidezza , 
che  in  fommo  grado  ella  poiTiede.Le  fteffe  cole  oc¬ 
corrono  dirli,  parlandofi  della  fonnolenza ,  fe  non 
che  quella  non  con  la  medefima  facilità  deldelirio, 
toglie!!  dall’acqua:  poiché  elTendo  elfa  per  l’oppo- 
fito  del  delirio  un  torpore  degli  fpiriti ,  sì  medica 
dall’acqua  con  un  modo  indiretto, cioè, attenuan¬ 
do  elfa  gli  umori, ed  aprendo  i  buchetti  de’  canali 
turati ,  ed  avvegnaché  nell’  acqua  pur  vi  fie^ 
alcuna  porzion  di  calore  ,  elfa  è  però  molto  po¬ 
ca  ,  ed  alfù  rinchiufa  . 

Se,prendendofi  l’acqua, lafciafi  fentire  fpeffo  un 
durevole  toiììre  ,  e  nel  mentre  fi  fla  bevendo,  vie¬ 
ne  interrotto  il  fiato,  e  par,  che  fi  voglia  l’infermo 
fufFocare  ,  e  fe  pure  quello  è  permane vole  ,  vi  è 
molto  che  temerne  :  poiché  il  Polmone  sì  per  la_, 
fua  molto  rara  fulìanzia ,  sì  anche  perchè  manca 
in  elfo  l’impellere  del  fìnillro  ventricolo  del  cuo¬ 
re  ,  e  delle  arterie,  è  egli  facile  a  riempierli 
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dalla  molt’  acqua ,  che  deve  per  elfo  infame», 
col  fangue  circolare  ,  e  fare  rivoltamento  per 
tutto  il  corpo .  Vuolfi  però  dal  Medico  avver¬ 
timento  avere  ,  che  non  fuffe  quel  difficile», 
refpirare  dell’  infermo  cagionato  da  vizio  delle», 
vifcere  del  ventre ,  e  che  alcun  toffire  non  pro¬ 
venga  dalla  molta  copia,  o  dalla  molta  freddezza, 
dell’  acqua  fconvenevolmente  data  ,  o  pure  da  al¬ 
cuna  mala  difpolizion  di  effio  infermo .  Infomma 
da  quanto  ho  io  potuto  fin’ora  fcorgere  nel  nuo¬ 
vo  Metodo  dell’acqua ,  ho  villo ,  che  Tempre ,  e_. 
quando  l’infermo  coragiofa  mente  beve,  e  con  du¬ 
revoli  beviture  ,  ben  rende  l’acqua  per  l’urina  in 
color  di  acqua,  e  fecondo  il  bere  copiofa ,  i  polli,  e 
la  lingua  non  mantengono  pertinacemente  alcun 
conceputo  vizio ,  e  fopra  tutto  non  avendovi  di¬ 
fetto  alcuno  nel  refpirare ,  ancorché  grandiffima». 
la  febbre  fi  lìe,econ  fegnid’interno  infiammamen- 
to,  e  di  apoftema,  vien  dall’acqua  per  lo  più  ,  e  più 
delle  volte  fuperata  .  Ed  ho  io  conofciuto  ezian¬ 
dio, che  dovendoli  poi  dar  cibo  a’  febbricitanti, nel 
Metodo  dell’  acqua  ,  faccia  bifogno  al  Medico 
ufar  molta  cautela  nella  moderazione  di  elfo  cibo: 
che  ho  ben  fcorgere  potuto ,  che  molti  guariti  dal¬ 
l’acqua, il  cibo  uccidelfe,o  molto  a  loro  daneggiaf- 
fe.E’  dunque  per  lo  migliore  il  ritardare  un  giorno 
più, che  l’apprelfare  in  dandofi  il  cibo, come  anche 
l’incominciar  da  poca  porzion  di  pan  cotto  in  ac~ 
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qua,  e  per  quattro  giorni  girlo  fuccelli  va  mente», 
a  vanzando ,  fm  che  giugnere  a  più  largo  cibo  fi 
pofia  ,  e  finalmente  al  confueto . 

Per  ultimo  do  fine  a  quella  parte  di  pronunzia¬ 
re  nelMetodo  dell’acqua  con  avvitare  ,  che  ogni 
errore,  che  pofia  da’  febbricitanti  commetterfi,  di¬ 
venga  maggiore,prendendofil’acqua;ilche  accade 
altresì,  facendoli  errore  da  colui, che  dà  l’ acqua  ,  e 
quelli  errori  annovero  io  tra  i  defetti  dell’acqua  , 
come  è  pure  il  molto  fentirfi  in  efia  le  mutazioni 
de’  tempi,,  ritrovandofi  a  cagion  della  llefs’acqua 
i  corpi  degl’infermi  lafli ,  rari ,  e  molli . 

Ben  fuccede  qui  quell’altra  domanda  ,  ch’ave¬ 
va  io  llatuito  di  farmi  fui  cibamento  del  febbrici¬ 
tante,  che  confille  nel  quando,  dopo  principiata 
l’acqua ,  convenga  darli  il  cibo.  Su  di  quello  affare 
parendo  a  me  ,che  molti, e  varj errori  da’  Medici 
fi  commettefiero ,  ho  fempre  da  prima ,  e  dappoi 
predicato,  che  quattro  cofe  richiedevanfi  a  po¬ 
ter  cibo  dare  nelle  febbri,  praticandofi  l’acqua ,  e 
quelle  fon  defle,  il  totale  fvanimento  della  febbre, 
la  lingua  umida ,, l’orina  a  color  d’acqua ,  ed  egua¬ 
le  alla  quantità  del  bere,  e  la  fame  del  febbrici¬ 
tante  :  ed  ho  fempre  creduto ,  che,  una  di  efie  co¬ 
fe  mancante, il  dar  cibo  non  fufie  ben  fatto .  Ma_. 
pur’ una  volta  m’occorfe  di  vedere  in  un  febbrici¬ 
tante,  il  quale  avendo  incominciato  a  tofiir  molto, 
per  la  qual  cofa dandofegli  men  fredda  l’acqua^, , 
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e  di  più  due  rofltd’ùova  frefche  per  la  mattina  in¬ 
nanzi  il  primo  bere,  nè  quello  punto  di  giova¬ 
mento  recando  ,  mi  lludiai,  e  mi  follecitai ,  doven¬ 
doli  nel  Metodo  dell’acqua  molta  cura  de’polmoni 
avere,  di  dare  la  mattina  avanti  il  primo  bcvi- 
mento  tre  cocchiai  di  pan  cotto  inacqua  con  po- 
chifsimo  formaggio  difopra,per  dargli  alcufapore, 
a v  vegnachè  l’ orina  ancor  non  fulfe  di  tutta  perfe¬ 
zione  ;  dal  che  arrecoffi  del  molto  tollire  la  mi- 
glioranza.E  veramente  ho  io  conofciuto,che  niun 
a  ltro  cibo  ,  quanto  il  pan  cotto  in  acqua. ,  meglio 
col  Metodo  della  molta  acqua  li  confacela.  Nè  fa» 
pendo  io  su  quello  altra  ragione  addurre,  dico  for¬ 
fè,  poter’elfere, che  il  frumento  crefcendo. nella  ter¬ 
ra  dall’acqua, ed  entrado  nella  campofiziomdel  pa- 
ne  non  picciola  porzion  d’acqua, di  più  cuocendoli 
in  acqua  il  pane, venga  quello  a  predere  con  la.  me? 
delima  moltillima  concordanza  y  ed  a  mi  Ita . 

Sarà  forfè  per  giovamento  a?miferi  febbricitanti 
apportare  il  farmi  qui  io  un’altra  domanda, qual’è 
quella ,  fe  nel  Metodo  dell’acqua  Hi  a  fempre.be  ne 
proibirli  dal  Medico  il  fudore ,  come  fi  fuol  fare»,, 
acciocché  meglio  l’acqua  poffa  metterfi  in  via  per 
la  dirada  dell’orma  ,  eflendo  il  fudore,  e  l’orina  tra 
di  e  di  affai  tramutabili  .  A  dirla,  giufta  il  mio  fe  li¬ 
ti  re,  a  me  pare,che’l  nuovo  Metodo  di  dar  l’acqua 
abbia  fatto  ,  che  inobblio  fi  lafcialfe  ,  quell’al- 
tro  antico  Metodo ,  ed  in  alcune  delle  febbri  mol¬ 
to 
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to  migliore,  poiché  affai  più  breve  ,  meno  mole- 
ito, e  meno  agli  errori  fottopoflo  .  Solevano  gli  an¬ 
tichi  Medici  galenici  per  infegnamento  di  Galie¬ 
no,  benché  il  medicamento  fuffe  molto  tempo 
prima  di  lui  da  altri  medici  praticato,  dare  nelle 
grandi  febbri  una  copiofa ,  e  larga  bevigione  d’ac¬ 
qua  fredda ,  e  poi  afpettavafi  da  loro  il  fudore ,  il 
quale  copiofamente  fuccedendo ,  libero  dalla  feb¬ 
bre  immantenente  l’infermo  ne  diveniva .  Fu  di- 
fprezzato  eoteflo  medicamento  in  Napoli  da  al¬ 
quanti  faccenti ,  e  procaccianti  maeftri  dell’am- 
modernire,difordinare,  e  fòvvertere  ,  che  in  quei 
tempi  fi  faceva  della  napoletana  Medicina ,  e  ciò 
più  per  una  certa  fuja  di  vilipender  Galieno ,  che 
l’approvava ,  che  per  vero  fapere  di  effi  difpregia- 
tori .  Mi  fi  raccorda  ,  che  ftando  io  una  volta  da_, 
gran  febbre  in  malifsimo  fiato  ridotto ,  appunto 
quando  incominciava  io  a  far  del  Medico ,  e  ram- 
mentomi  anche ,  che  cotefla  febbre  fufle  a  me  ca¬ 
gionata  da  fmoderato  moto ,  e  foverchio  vin  pu¬ 
ro  ,  non  avvezzato  io  a  tali  cofe  .  Il  Medico,  chc_. 
mi  curava,  egli  era  il  mio  maeflro  in  pratica:  msL 
effendo  già  trafcorfi  nove  giorni  della  malattia ,  e 
venendo  io  da  moleflifsimafete  grandemente  af¬ 
flitto,  ruppi  nelle  lodi  di  Galieno,  benedicendolo , 
che  nelle  febbri  ardenti  una  gran  bevirura  d’ac¬ 
qua  fredda  concedeva .  Il  Maeflro  con  grave ,  e_ 
torto  vifo  mi  diffe ,  bifogno  fa  di  medicarli  dal 
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dotto ,  e  faggio  Medico  la  cagion  del  male.  Io  dal¬ 
la  gran  fete  fpinto  rifpofi ,  voi  Signor  Maeftro ,  da 
giorni  nove  mi  medicate  la  cagion  del  male ,  ed  io 
vo  di  male  in  peggio  ;  di  grazia  medicatemi  per 
un  fol  giorno  il  male ,  che  forfè  farà  per  giovarmi . 
Io  non  mai ,  mi  rifpofe ,  fono  per  far  cofa  contro 
la  ragione  di  quegl’  infegnamenti ,  che  da  me  ti 
furon  fatti ,  i  quali  prefentemente  la  fete,  che  ti 
molefìa  ,  non  ti  fa  ridurre  in  mente  ;  e  fappi  pure , 
che  le  febbri  ardenti  deferiate  da  Galieno  ,  in 
cui  egli  loda  P  acqua,  non  s’ offe r vanda noi  og¬ 
gidì  :  e  dopo  avermi  a  fopportar  la  fete  perfuafo 
molto ,  e  compolìe  alcune  pillole ,  di  cui  non  poflo 
dimenticarmi  per  Pardor  della  fete,  che  mi  accre- 
fee vano  ,  fi  partì .  E  mi  rammento ,  che  le  fuddet- 
te  pillole  io  fole  va  dappoi  chiamar  vere  pillole 
viperine ,  sì  per  lo  fale  di  vipera  volatile  ,  che  en¬ 
trava  nella  compolìzione  di  effe  j  fi  maggiormen¬ 
te  per  li  cattivi  effetti ,  che  in  me  producevano  . 
Io  pero  la  feguente  notte,  non  potendo  piu  durare 
i!  travaglio ,  e  la  noja  delia  fete ,  andai  nafeofa- 
mente  in  cucina,  e  per  mìa  ventura  abbattendo¬ 
mi  in  un  vafe ben  glande  di  acqua,  a  tutta  mia  pof- 
fa  tanta  ne  beveì ,  che  a  gran  forza  potei  appena 
ricondurmi,  e  riamarmi  in  letto  :  ma  poco  do¬ 
po ,  ritornando  in  me  il  già  fmarritofonno,  pro¬ 
ruppe  sì  copiofo  fudore  dal  mio  corpo ,  che  fu  ba¬ 
lìe  vole  a  togliermi  la  fete,  la  febbre,  eia  cagion  di 
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ella  ,  la  quale  il  dotto  maeftro  medicar  fi  penfa  va 
fenz’ alcun  prò  .  Ora  che  penfate  voi ,  che  la  mat¬ 
tina  il  Maeftro,  in  votandomi,  fi  di  ce  de  ?  Egli  con 
ben  quattro  ragioni  mi  provò  ,  aver’  io  fatta 
una  IbLenne  pazzia  fortunata  ,  e  mi  rimproverò . 
A  cui  con  fommefa  voce  rifpoli:  ma  ancorché  non 
mi  fappia  io  la  ragione ,  non  mi  li  può  negare ,  che 
ville , con  la  quale  potrei  dinioftramento  fare  del 
beneficio  fattomi  dall’  acqua;  e  pure bifogno fa , 
che  elfa  dimoftrazione ,  per  lo  confermamento 
della  fperienza,  fie  vera.  Ma  poi  l’andar  del  tempo 
m’ha  fatto  accorto ,  che  a  gran  torto  lì  mandalìù_, 
via  dal  n altro  paefe  quella  galenica  maniera  di 
dar  1’  acqua  a’  febbricitanti .  E  quale  mai  delle.», 
ragioni  mediche  ha  tanto  di  valore  ,  che  elTa  pof- 
fa  vincere  il  lume  deliamente,  e  l’evidenza  de’ 
lenfi ,  i  quali  ne  infegnano,che’l  caldo  dal  freddo^ 
e  il  fecco  dall’  umido  fi  temperi  ?  quale  argomen¬ 
tazione  è  sì  potente  ,  che  vaglia  ella  a  convince¬ 
re,  che  con  polli  celeri,  con  orina  infiammata, con 
lingua  arida,  e  con  ardente  difiderio  di  bere  non  fi 
dovefle  dar’  acqua,  ficcome  Galieno  ne  in  legna,  al 
febbricitate, anzi  che  alui  fi  accedefle  con  le  nfcal- 
dazioni  medicine  maggiormete  il  fangue?Nè  il  di¬ 
rebbe  le  febbri  ardenti  di  Galieno  non  s’oflervano 
più  a  dì  noltri ,  è  egli  ben  detto:  che  non  Tempre^ 
accade,  che  con  tutti  que’ fegni,  con  cui  dagli 
Icrittori  fi  diverfifica  alcun  male ,  tale  venga  da_> 
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noi  medicando  oflervato  ,  diciamo  tal  volta  efler 
mal  di  punta, ancorché  non  vi  fi  olfervalfero  tutti  e 
cinque  i  legni  di  elfo  male ,  ma  talun  più ,  talun_, 
meno ,  o  pur  mancante  .  io  per  me  mi  dono  a  cre¬ 
dere  ,  che  quantunque  la  febbre  ardente  venga 
da  Galieno  fpecificata  per  due  foli  fegni ,  che  i 
Medici  chiamano  patochiomonici ,  cioè  elfenzia- 
li ,  ed  mfeparabili ,  e  fono  il  calor  del  corpo  eccef- 
fivo ,  e  la  fete  ineftinguibile  ;  niente  di  meno ,  poh 
che  in  tutte  le  cofe  avvi  il  più ,  ed  il  meno ,  che_, 
non  fa  variar  la  di  loro  fpezie ,  ben’a  mio  credere 
quella  febbre  ,  in  cui  elfi  due  fegnali  non  fono  al 
fommo  del  lor’elfere  ,  pur  nominare  febbre  arden¬ 
te  fi  polfa.  Per  le  quali  cofe  tutte  io  foglio  in  limili 
febbri  principiar  l’acqua ,  fecondo  il  Metodo  ga¬ 
lenico  ,  cioè  dandola  in  molta  copia  per  una  fol 
volta  nel  declinar, che  fala  febbre, e  poi fo  che  s’ag- 
giugna  alcun  leggier  panno  fui  letto,  e  che  dall’in¬ 
fermo  fi  proccuri  il  fon  no ,  e  fi  attenda  il  (udore 
per  tutto  il  fine  dell’accelfion  della  febbre  ,  ed  al¬ 
cun’  ora  di  più  ;  e  fe  il  fudor  non  appare ,  in  tal 
cafo  io  principio  a  dar  dell’acqua,  fecondo  il 
fuo  Metodo  moderno  :  dal  che  tutto  appare ,  che 
il  Metodo  di  dar  l’acqua  a’  febbricitanti,  ufato  dal 
Cotar ,  e  riferito  da  noi  nel  precedente  difeorfo , 
che  confifieva  nel  dar  l’acqua  tutta  in  una  volta^ 
per  la  mattina  in  alcuni  febbricitanti,  non  fie  da_, 
deprezzarli ,  poiché  volendo  l’acqua  ufcir  per  fu- 
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dorè ,  non  le  vien  proibito  dallo  fpeiTo  beré . 

Un’altro  fol  domandamento  ora  rimane  qui  da 
farmi!! ,  fe  mai  vi  fuffe  ,  o  vi  poteffe  alcun  contraf- 
fegno  effer  valevole  a  far  si,  che  il  Medico  s’alle- 
neffe  nelle  febbri  dall’imprefa  dell’acqua .  Io  non 
menzionando  qui  del  forte  delirio ,  o  del  grave  le¬ 
targo,  ne’ quali  effetti  della  febbre,  ancorché  il 
Medico  voglia  il  Metodo  dell’acqua  porre  in  ope¬ 
ra  ,  viengli  vietato  dalla  gravezza  del  male ,  che 
all’  infermo  proibifce  il  molto  bere .  E  parlando 
della  fola  alterazion  del  refpira mento ,  dico,  che^ 
quella  fola  è  fufficiente  alcuna  delle  volte  a  far 
che  il  Medico  non  s’arrifchi  molto ,  e  con  danno 
dell’ammalato,  in  dar  l’acqua  nel  Metodo  de¬ 
ferito  .  E  poiché  il  maggior  momento  in  quello 
affare ,  e  che  importa  molto  il  faperfi ,  vien  ripollo 
nel  benconofcerfi  dal  Medico,  fe  il  vizio  del  re- 
fpirare  abbia  la  fua  dependenza  da’  polmoni  offe  li: 
conciofliecofachè  in  ogni  offefa  del  polmone,  per 
le  ragioni  riferite  di  fopra  ,  e  malfimamente  nelle 
grandi  febbri ,  in  cui  l’acqua  dee  prenderli  in  gran 
copia ,  il  che  vietano  i  polmoni, è  molto  difficulto- 
fo ,  e  quafi  ha  dell’impolìibile ,  che  poffa  f  acqua.» 
portare  alcun  giovamento.Ma  poiché  fono  ezian¬ 
dio  fallaci  quei  fegnali,  che  da’ Medici  s’adduco¬ 
no  a  poter  dillinguere  ,  fe  la  cagion  del  depravato 
refpirare  ne’  polmoni ,  o  pur  nel  petto  s’aìconda , 
io  qui,  e  maggiormente  perchè  ne  devo  ragionare 
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apprefib,  trattandoti  paratamente  de’ mali ,  di¬ 
rò  d’ alcune  fole  conofccnze  ccgionate  in  me_. 
da  varie  offervazioni  su  l’ufo  del  Metodo  dell’ac¬ 
qua  nelle  febbri, con  le  quali  vi  s’accompagnava  al¬ 
cun  difficile  refpirare . 

La  fomma  di  effe  si  è  quella ,  che  confifte  nel 
ben  diftinguere  tra  due  niodi  di  difficile  refpira- 
meto.Il  primo  è  grande, largo, ed  affannofo,che  fa 
molto  alzare, ed  abbaffare  il  petto,  ed  il  ventre .  Il 
fecondo  è  angufto,ed  ambafciofo  pure, e  la  fua  am- 
bafcia  depende  dall’effervi  da  una  parte  il  bifogno 
del  maggior  refpirameto,  e  da  un’altrail  venir’  im¬ 
pedito  o  da’mufcoli  del  petto, o  da  quelli  del  vetre 
il  movimeto.il  primo  modo  di  refpirare, per  quan¬ 
to  io  ho  potuto  fcorgere,  e  la  ragione  ammi  detta¬ 
to  ,  vien  prodotto  dal  polmone,  o  dalle  vifcere  del 
ventre  infiammate  :  e  la  ragion  di  ciò  ella  si  è, 
perchè  non  ritrovandoti  offefo  alcun  mufcolo  del¬ 
la  refpirazione  in  tali  infiammsgioni,  ed  effen- 
dovi  in  effe  bifogno  di  molto  aere  efterno  per  com- 
penfare  il  molto  calore  dell’interno,  per  tutto 
ciò  libera  ,  e  fpaziofa  ,  ma  ancora  angofciofa 
per  la  mancanza  delle  forze  rendefi  la  refpi¬ 
razione  .  Quello  però, che  agl’infermi  apporta  qui 
maggior’utilità,  da  faperfi  egli  è,  che  ogni  qualun¬ 
que  volta  cotefto  sì  fattamente  refpirare  faffi  da_j 
infiammamento  de’polmoni  nelle  febbrili  riferito 
Metodo  di  dar’acqua  non  vi  convoglia  :  come  tal 
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volta  non  difconviene  nella  infiammazione  delle 
vifcere  di  fiotto,  e  propiamente  quando  non  è 
molto  avanzata  l’anzietà ,  e  grandezza  delrefpi- 
rare,  la  quale  e  (Tendo  molta ,  e  fignificativa  altresì 
della  grandezza  dell’infiammamento, da  tutto  ciò 
l’acqua  per  recarvi  giovamento  nè  meno  a  ba- 
Itanza  farebbe .  Dunque  pur’è  uopo,che’l  Medico 
s’intenda ,  ed  abbia  la  contezza  de’  fegni,  così  del¬ 
la  lefion  de’  polmoni ,  come  delle  vifcere  di  fiotto  ; 
i  quali,  parlandoli  de’  vizj  del  polmone,  in  niun’al- 
tra  cola  meglio  fon  riporti ,  che  nel  rolfior  delle», 
gote ,  nell’affanno  del  petto ,  e" in  un  certo  dolor 
lieve  sì,  ma  pungente  avanti ,  e  dietro  il  petto: 
dove  poi  nelle  vifcere  del  ventre  infiammate  i 
dolori  fono  in  effe ,  e  vi  s’accompagnano  tenfione 
delle  medefime  ,  e  gonfiamento  .  Ora  foggiugnen- 
do  qui  dell’altra  fpezie  di  difficultofa  refpirazione, 
fìretta,  ed  ambafciofa,  fopravvenuta  nelle  febbri , 
dico, che  non  lignificandoci  elfi  vizio  del  pol¬ 
mone  ,  da  cui  nalce  il  timor  della  foffocazione_, , 
ma  bensì  de’  mufcoli ,  che  muovono  il  petto  ,  co¬ 
me  nel  mal  di  puntura,  del  diaflagmate  ,  e  de  i 
mufcoli  del  ventre,  porta  ben  nella  forma  di  fopra 
defcritta, bifognando,  l’acqua  praticarli.  E  tanto 
balli  aver  noi  qui  menzionato  del  cattivo  refpira- 
re  nelle  febbri  in  riguardo  al  Metodo  dell’acqua  , 
e  in  erte  febbri  cagionato  dall’affluenza  de’  cattivi 
umori  in  alcuna  delle  vifcere  ,  non  già  di  tutti  i 
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difficili  refpiramenti, quale  farebbe  quello  dell’afi- 
ma  ,  che  ella  e  una  fpezie  di  ftrangolare  ,  o  d’altre 
lunghe  malattie ,  delle  quali  a  fuo  luogo  ne  dire¬ 
mo  . 

Ora  conviene  fuffeguentemente  divifare  del 
corpo  umano, nello  flato  di  malattia, cofa  affai  diffi- 
cultofa  ,  e  tale  maggiormente  l’ha  renduta  degli 
lleffi  fcrittori  di  medicina  il  foverchio  filofefare  . 
La  prima  diffieultà  ,  che  vi  s’ incontra,,  è  quella», 
grandiffima  ,  ripofla  nel  gir  ricercando  qual  vera¬ 
mente  Ile  della  febbre  1’  efficiente  cagione  ,  fe 
forfè  l’intemperanza  di  tutti  gli  umori ,  o  quel¬ 
la  del  folo  fiele, o  di  altri  fali,o  pur  la  lutta  de’  lali 
acetofi  con  quegli  altri ,  ad  effi  nimiciffimi ,  che 
chiamanfi  alcalini,  o  da  zolfi  indigefti  :  concioffie- 
cofachè  dicon’eglino  i  Medici, che  tutte  cotefle  co¬ 
le  fien  fermenti,  che  in  variate  guife  faccino  il  110- 
flro  fangue  levitare  ;  e  pure  alcuni  altri  vogliono  t 
che  niuna  di  sì  fatte  cagioni ,  ma  sì  bene  il  guafla- 
mento  degli  organi  del  noftro  corpo  fieli  d’  ogni 
febbre  la  vera  cagione  ;  ed  evvi  pure  chi  più  to- 
flo  n’incolpa  la  tenacità  degli  umori  accrefciuta , 
che  l’affottigliamento  maggiore . 

A  tale  varietà  d’opinioni  io  prefente mente», 
non  mi  oppongo  per  due  ragioni .  La  prima  si  è  il 
non  voler  mandare  troppo  in  lungo  le  cofe,  Della 
feconda  ne  dirò  dopo  aver  qui  datobrieve  rifpofta 
ad  un  argomento,  e  quello  è  deffo .  Mi  dirà  forfè 
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alcuno  ,  fe  io  ammetto  come  veritieri  i  riferiti 
pareri ,  come  va  poi ,  che  l’acqua  ,  la  quale ,  come 
abbiamo  noi  affermato  di  fopra  /conferva  in 
virtù  diffolvente  della  tenacità  molta  del  fangue , 
e  converfo  l’ingraffante  altresì  della  fottigliezza 
del  mede  fimo ,  ch’è  dover  molto ,  che  dal  fuo  le¬ 
vitar  ne  fegua,la  fletta  acqua  in  se  contener  poffa? 
Rifpondo  io  dunque  così .  Non  è  già  nuova  cofa_» 
appo  i  Filici,  che  una  fola  cagione  poffa  ella  in  più 
foggetti  divedi  effetti  produrre  ,  e  che  il  no- 
flro  {àngue ,  ancorché  fembri  a  noi  un  folo  liguo- 
re  in  apparenza ,  in  furtanzia  da  varie  cofe  Ile  pur 
comporto  :  donde  addiviene ,  che  fe  il  fangue,  per 
cagion  d’ efemplo ,  dalla  fpeffeza  del  chimo 
fpeffo  ancor’  effo  fi  renda ,  1’  acqua  attenuando 
la  tegnenza  di  quello  ,  ad  affottigliare  quella 
del  fangue  eziandio  ne  venga  ;  e  fe  dall’  a  gre¬ 
ttezza  ,  o  falfuggine  de’  Tali ,  o  dall’  amari¬ 
tudine  del  fiele  il  medefimo  fangue  con  avan- 
zevole  bollimento,  e  tenuità  ritrovali ,  la  ftefs’ac- 
qua  temperando  l’acetofità,  elafalfezza,  e  l’a¬ 
marezza  di  quegli  umori, dello  rteffo  fangue  altresì 
moderi  il  foverchio  sboglientamento  . 

L’altra  ragion  poi ,  perla  quale  io  mirattengo 
qui  di  paratamente  oppugnare  le  mentovate  varie 
opinioni ,  con  accettarne  la  più  verifimile  ,  effa  si 
è  l’aver’  io  un’  altra  volta  ciò  fatto  in  quel  mio  li¬ 
bro,  quindici  anni  già  fono,  mandato  alla  luce  : 
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in  cui  a  me  pare ,  che  tutto  quanto  s’  appartenga 
al  filofofare  intorno  la  cagion  della  febbre  ,  per 
efcluderne  le  più  fallaci  argomentazioni  della_, 
dottrina  de’  fermenti ,  fieli  da  me  fatto  ,  si  perchè 
il  fangue  umano  è  inetto  al  concepere  in  se  fer¬ 
mento  alcuno  ,sì  perchè  ancora  fu  creata  più-  ac¬ 
concia  al  crivellare ,  che  altro  ,  la  macchina  del 
nollro  corpo .  La  dottrina  dei  quale  libro,  par, che 
abbia  incontrato  la  forte  di  effer’  approvata  dal 
tempo  fieffe ,  della  verità  fagaciffimo  manifefla- 
tore  :  conciofìiecofachè  l’odierna  pratica  de’  Me¬ 
dici  napoletani  dopo  ufcito  quel  libro,  a  poco 
poco ,  e  fucceffivamente  fi  è  andata  cangiando  da 
quel  cattivo  Metodo  di  medicar  le  febbri  alla  Sii- 
viana  maniera  ,  e  con  le  ricette  di  elfo  Francelco 
Silvio ,  o  del  fuo  feguace ,  quello  affrappatore_j 
di  Etmulero ,  co m polle  di  Cali  volatili ,  ed  altre^ 
fpezierie  da  far  venir  la  febbre  a  chi  non  l’ha  r  li¬ 
bro,  ficco  me  più  d’  un  medico  mio  amico  m’  ha..» 
detto  ,  quanto  conofciuto  per  buono  dalla  dottri¬ 
na  d’alcuni  Medici,  tanto  taciuto  dalla  loro  politi¬ 
ca  .  E  veramente  effe  libro  a  due  fini  da  me  fu 
compollo, tra  perifpiegar  la  febbre  con  quella  buo¬ 
na  ,  e  meccanica  filofolla ,  che  meglio  fi  confacele 
col  nuovo  Metodo  dell’ acqua, e  ancora  per  copro- 
vare  con  la  lleffa  buona  filofofia  l’antico  Metodo 
di  curar  la  febbre  alla  galenica  maniera ,  come_, 
dallo  He  ffo  libro  chiaramente  appare.  Non  per 

tan- 
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tanto  io  voglio  commetter  qui  tralafciamento  in 
non  addurre  quelle  ,  che  a  jne  fembrano  le  più. 
veie,  e  fchiette  cagioni  della  febbre  ,  ancorché 
in  quel  libro  fieno  dette:  e  ciò  per  non  mancare  di 
porre  in  mano  di  coloro ,  che  fi  voglian  valere  dei 
Metodo  dell’acqua  nelle  febbri,  un’abbondevole^ 
copiofità  difenfibili  argomenti;  e  così  foddisfare_, 
eziandio  a  quei  tali  (  che  molti  ve  ne  fono  nel  mio 
paefe)  vaghi  di  filofofare  alla  moda  francefca,cioè 
a  dire ,  di  fminuzzar  le  cofe  per  ogni  banda,  e  pe¬ 
netrar  con  l’acume  de’  penfieri  fin  dentro  il  mi¬ 
dollo  delle  cofe  a  viva  forza  d’ingegno  :  il  che_j 
quantunque  a  me  fembri  una  troppa  arroganza , 
e  molta  confidenza  del  corto  nottro  intendere-. , 
pur  qui  fommi  difpofto  di  farlo ,  non  ottante  che 
dalle  cofe  dette  di  fopra  molto  a  fufficienza  com¬ 
prender  fi  potette  ,  come  nelle  febbri  fie  l’acqua_, 
per  giovamento  recare  :  e  maggiormente  mi  fon_> 
diliberato  di  ciò  fare  ,  poiché  chi  manda  fuori  le_» 
fue  fcritture,non  ifcrive  a  tal’uni,  a  tal’altri ,  ma  a 
rutta  delle  nazioni  l’univerfal  moltitudine ,  quale 
d’una,  e  quale  d’un’altra  filofofia  amica,  e  varian¬ 
te  in  infinito  .  E  quatte  ragioni  diprefente  a  due__, 
iole  notizie  le  riduco .  La  prima  di  ette  ella  è  il  fa- 
perfi ,  che  cofa  da  noi  s’intenda  nel  fuddetto  libro 
per  crudità ,  quante  fieno  le  fue  differenze ,  e  co¬ 
me  dal  (angue  digeftire  effa  fi  poffa .  La  feconda 
poi  é  ì’  intenderli  qui ,  che  cofa  fie  quella ,  che  nel 

me- 
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medefìmo  libro  coll’antico  nome  d’oppilazione__, 
noi  chiamiamo, quante  fieno  le  differenze, che  noi  1’ 
abbiam  date, e  come  la  diverfità  delle  crudezze  con 
quella  delle  oftruzioni  valevoli  al  produrre  ogni 
f  pezie  di  febbre  effe  divengano.  Il  che  mi  ftudierò 
io  qui  di  farlo  con  ogni  brevità ,  e  chiarezza ,  che 
per  me  fi  tpuò  la  maggiore, ed  in  guifa  che  eziandio 
coloro,  che  non  fien  Medici,  capere,  fe  attenti  leg¬ 
geranno,  lo  poiTono:  perocché  noi  non  ci  valiamo 
d’altri  principi,  fe  non  che  di  que’  duo  univerfalif- 
fimi ,  e  per  tali  conofciuti  da  i  più  rinomati  fìlofo- 
fi,  cioè,  della  materia ,  e  del  moto ,  con  i  quali  non 
folo  tutta  la  varietà  delle  febbri ,  ma  eziandio  d’o- 
gni  altro  genere  di  male,  che  bene  fpiegar  fi  poffa, 
io  mi  credo . 

Appo  tutti  i  filici  è  indubitata  quella  fentenzia 
d’Ippocrate  ,  cioè  ,  che  lo  fteffo  calore  ,  che  in  noi 
produfle  la  vita,  ne  cagioni  la  morte:  poiché 
confumando  elfo  affiduamente  il  fuo  propio-pa- 
Ito,  e  foftegno,  che  egli  è  Fumidore,  alla  noftra  vi¬ 
ta  neceffario ,  se  fteffo ,  e  noi  medefimi  diftrugge— ; 
di  più  effo  calore  medefìmo,  effendo  di  fua  fuftan- 
zia  fpiritofo,  e  molto  acconcio  afvanire,  mag¬ 
giormente  evvi  del  fuo  continovato  rilfauro 
grandiffima  neceffità:  E  poiché  cotefto  calore  tie¬ 
ne  in  noi  per  fua  principal  fede  il  fangue  ,  laonde 
quefto  fuol  chiamarli  fonte  della  vita,  avvi  pure  in 
noi  di  mantenere  nei  fuo  dovuto  effere  il  fangue 
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uno  aliai  precipuo  bifogno  .  Quello  mantenimen¬ 
to  per  due  vie  può  giugnergli:  una  è  quella  del  ci¬ 
bo,  e  del  bere;  l’altra  è  quella  de’ polmoni ,  per 
donde  da  etto  fangue  ricevei!  1’  aria  :  e  come  da_* 
quella  prima  ftrada  elfo  foftenta  la  fua  corporatu¬ 
ra  ,  così  dalla  feconda  producefi  in  elfo  medefimo 
la  fua  perfezione.  Ma  di  cotefto  etter  perfetto  non 
può  ,  come  ha  dimollrato  Cafparo  Bartolino, 
elfo  fangue  farne  acquifto  prettamente  ,  e  quafi  di 
botto ,  ma  ben  sì  a  poco  a  poco ,  e  per  più  d’una_. 
giravolta,  che  etto  medelìmo  forma  per  li  pol¬ 
moni  ,  e  per  lo  cuore  :  da  qual  fao  girare,  perchè  lì 
frangono  ,  tritano ,  ed  attòttigliano ,  come  pure-, 
dall’opera  dell’aria  ne’ polmoni  eziandio  fi  ditta- 
gliano  ette  particelle  componenti  il  chimo ,  for¬ 
mato  dal  cibo  nello  ftomaco,  per  tutto  ciò  di  ma¬ 
no  in  mano,  e  fuccettivamente  le  picciolittìme  por¬ 
zioni,  che  pima  componevano  la  matta  del  chimo, 
fi  trafmutano  in  quella  del  perfetto  fangue  forma¬ 
tiva  .  Vi  fi  richiede  però  a  cotefto  affare  di  non_» 
poco  momento,  che  tutte  le  cofe  confervino la_» 
loro  dovuta  proporzione  ,  poiché  ogni  fuperfluità 
è  alla  noftra  natura  mimiche  vdie  :  per  la  qual  co- 
fa  o  ilfoverchio ,  o  il  meno,  o  alcuna  prava., 
qualità  del  chimo,  o  dell’aere  fa  d’uopo  che  fac¬ 
cino  al  fangue  lettone ,  e  tanto  maggiore  ,  quan¬ 
to  più  grande  egli  è  di  cotefte  cofe  il  fopravvanza- 
mento  ;  e  datti  campo  a  generarfi  nel  fangue  quel- 
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la ,  che  noi  chiamiamo  crudità .  E  da  tutto  ciò  me¬ 
glio  s’intende, perchè  Ippocrate  diceiTe,che  d’ogni 
noftrò  malore  o  il  cibo,  o  l’aere  ne  fuffero  l’effi¬ 
ciente  cagione  :  concioffiechè  tutte  l’altre  cole , 
che  a  noi  fembrano  cagion  di  male  ,  non  fon’altro 
che  occalioni  a  poterli  in  noi  produrre  le  crudez¬ 
ze,  o  che  le  già  prodotte  fi  manifeftino,così  verbi- 
grazia  qualunque  vacuazione  trattenuta  può  ef- 
lère  l’opportunità  da  conceperlì  nel  fangue  la  cru¬ 
dità  . 

Favellandoli  ora  da  noi  della  fola  crudità ,  che 
produce  la  febbre ,  parrà  forfè  ad  alcuno ,  che_ 
per  le  cofe  tellè  dette  del  chimo  ,  del  fangue , 
dell’aria  poffa  ben  comprenderli,  che  cofa fiau, 
la  fua  digeltione ,  ma  pur  bifogno  fa ,  che  io  mag¬ 
giormente  mi  fpieghi, acciocché  non  infurgano  nel¬ 
le  cofe  da  dirfi  le  difficultà.  Dico  dunque,  che  non 
miga  ogni  porzion  dì  chimo  intromelìa  già  nel 
fangue ,  ficcome  elfa  dicefi  indigefta  prima  di  mu¬ 
tarli  in  fangue ,  così  parimente  dir  cruda  lì  polfa  : 
poiché  la  crudezza  formali  da  quelle  fue  parti,  che 
perla  loro  figura  ramofa,e  vifchiofa  natura  fon’at- 
te  a  rappiccarfi  l’un  l’altra  ,  e  fare  quei  corpicel- 
li,  i  quali  poi, per  aver’acquiltato  maggior  gravità, 
declinano  molto  dalla  retta  linea  del  moto ,  col 
quale  camminano  i  globe tti  rolfeggianti  del  fan¬ 
gue  ,  anzi  vanno  ora  fermandoli ,  ora  affai  lenta¬ 
mente  fdrucciolando  per  le  pareti  de’  vali  fangui- 
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gni  in  guifachè  effendofi  dal  fangue  in  più, ed  in  più 
volte  compiuto  il  fuo  giro  per  lo  cuore, appena  eilì 
n’han  finito  un  fola.  Immaginate  un  limpido  fiu- 
mieello,il  quale  porti  feco  alcune  pietruzze  gravi, 
e  di  fcabrofa  figura  ,  voi  le  vedrete  ora  fermarli , 
ora  tardamente  andare  a  feconda ,  avvegnaché 
l’acqua  del  fiumicello  con  alfa i  più  celere  moto 
trapalar  pur  fi  vedanolo  evvi  di  vario  ,  che  cam¬ 
minando  il  fangne  con  più  lento  moto  nelle  vene, 
che  nelle  arterie  ,  elfo  è  pure  con  aritmetica  pro¬ 
porzione  molto  maggiore  nelle  vene, che  nelle  ar¬ 
terie  delle  crudità  il  ritardamento.  Mail  vincere 
il  fangue  la  crudità ,  o  il  digeftirla ,  che  noi  lo  vo- 
gliamdire ,  non  è  altro, che  il  girfi  dal  fangue  trat¬ 
to  tratto  limando  ,  e  menomando  la  groffezza  di 

*  W 

quei  crudi  corpicciuoli ,  e  ciò  tanto  mercè,  del  fuo 
moto,  quanto  per  opra  della  diete, o  di  altro  com- 
penfo  ,  fin  tanto  che  feco  rapir  li  poffa  ,  ed  o  de¬ 
porli  in  qualche  folito  condotto  degli  efcremen- 
ti  ,o  pure  nella  fua  natura  tra  formarli . 

Differifcono  tra  di  effe  le  crudità,  sì  per  la  loro 
copia,  ora  maggiore,  ora  minore;  sì  perlopiù, 
e’1  meno  lor’effere  tenace ,  e  ponderofo  ;  come  an¬ 
cora  per  la  diverfificata  maniera  d’intrometterfi 
nel  fangue ,  o  in  poca  quantità  ,  ed  in  replicate^ 
veci ,  o  in  una  fol  volta ,  ed  in  copia ,  o  in  molta 
quantità,  ed  in  più  d’una  volta .  Si  differenziano 
altresì  dal  modo  di  camminare, che  effe  fanno  per 

li 


li  vali  del  fangue  ,  ora  con  minore  fpazio  di  luogo 
tra  di  loro ,  e  quafi  unitamente  ,  ora  con  maggiore 
intervallo .  E  finalmente  prendono  differenza  dal 
luogo  ,  donde  al  fangue  ne  vengono  da’  polmoni , 
dallo  ftomaco,  dal  capo,  dal  fegato, o  d’ alcun’ altra 
delle  parti  del  noftro  corpo.  Da  tutto  ciò  si  è, che 
molte  volte  le  crudità ,  che  di  tempo  in  tempo , 
ed  in  poca  quantità  fi  generano  in  noi  o  da’  catti¬ 
vi  cibi ,  o  dall’aria ,  o  da  altre  occafioni  ,  non  di- 
moflrano  rantolio  la  lorooffefa,  poiché  a  poco  a_. 
poco  fi  formano  ;  tutta  volta  non  potendole  il 
fangue  portare  in  giro  ,  come  poco  fa  abbia m  noi 
detto  ,  a  cagion  della  loro  gravità,  fi  rimangono 
nelle  gangole  del  noftro-  corpo ,  le  quali  per  la  lo¬ 
ro  fuftanzia,  formata  in  fpira  ,  rendono  ad  efle_* 
più  difficultofo  il  paffaggio:donde  poi  diviene,  che 
giunte  effe  ad  una  certacumulazione ,  che  a  fare 
argine  allo  feorrente  fangue  incominciano, dal  mo¬ 
to  di  quello doventi  volte  alforbite ,  la  febbre,  ed 
altri  malori  improvvidamente  ne  cagionano:  per 
la  qual  coda  non  è  punto  di  meraviglia  ,  che  Ippo- 
cratecreduto  avelie  la  Telia ,  come  a  fonte  d’ogni 
male,  poiché  effettualmente  effendo  il  cervello 
la  più  gran  gangola  del  corpo  dell’uomo’,  meglio 
in  elfo,  che  in  ogni  altro  membro,  poffon  le  crudi¬ 
tà  appiattarfr. 

E  vo  io  foggiugner  qui  un  più  chiaro  argomen¬ 
to  della  verità  di  quelle  cofe  ,  e  quello  si  è ,  che 

fa- 
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foventemente  noi  oflerviamo  in  coloro,  a’  quali, 
ftando  ilfangue  ripieno  di  groffi  umori,  fi  gon¬ 
fiano  le  gambe  ,  e  i  piedi ,  che  nel  mentre  fi  dimo¬ 
ra  no  in  letto, effe  parti  li  (gonfiano, mi  poi  alzandoli 
eglino  in  piedi  per  la  mattina ,  di  bel  nuovo  ritor- 
nanfi  a  riempiere.  Il  che  molte  cole  n’infegna,  pri¬ 
mieramente  come  non  ogni  cattivo  umore  fi  a. . 
poffente  a  produrla  febbre ,  poiché  coftoro  non_> 
l’hanno  .  Secondariamente  ne  dimoftra  ,  come  i 
cattivi  umori,  diporre ,  e  ripigliare  dal  fangue  li 
poffano.  Per  terzo ,  che  gli  umori,  che  cagionano 
cotefto  malore,  fien  gravi,  poiché  ftando  l’infermo 
su  i  piedi  non  può  il  fangue  portarli  in  su  ,  come 
ben  li  conduce  feco  per  linea  all’  orizonte  parafi¬ 
la,  ftandofi  inietto  ,  conciolfieché  a  cotefto  ulti¬ 
mo  affare  vi  fi  richiegga  minor  fua  forza  . 

Vuol  qui  faperfi  di  più,  che  tre  fieno ivarj 
umori,  da  cui  formanfi  le  crudità  :  uno  è  il  chimo , 
l’altro  la  flemma,  che  da  moderni  Medici  chia¬ 
mali  linfa,  e  l’altro  è  il  fiele  :  tutti  e  tre  per  leg¬ 
ge  ci  natura  compofti  di  due  parti ,  una  più ,  l’al¬ 
tra  men  pura .  Il  primo ,  cioè  il  chimo,  dallo  filo¬ 
maco  fi  porta  al  fangue;  il  fecondo  dalla  tefta  perii 
vali  linfatici ,  che  vanno  a  sboccare  in  diverfi  luo¬ 
ghi  ne’  vafi  fanguigni  ;  l’altra  dal  fegato  per  li 
vafi  propj  del  fiele  :  e  bensì  pare ,  che  da  cotefte__, 
tre  principali  parti  ogni  gran  febbre  derivi ,  poi¬ 
ché  fcmpre  alcuna  di  effe  vedefi  gravemente  offe- 
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la  .  Ma  del  chimo  a  baldanza  elfendofi  detto  firu> 
qui,  ne  ri  man  folo  di  far  brievi  parole  della  linfa , 
e  del  fiele  .  Ed  in  quanto  s’appartiene  alla  linfa  , 
nient’  altro  ha  che  dirli  da  me,  fe  non  che  elfendo 
elfa  un’umor  lento ,  vifcofo  ,  e  ponderoso ,  non_» 
molto  dilfimile  ad  una  gomma  difciolta  in  acquai, 
fi  rende  facile  a  fpelfarfi  dal  calore  foperchievole^» 
del  noftro  corpo ,  e  a  ridurli  in  crudità ,  che_, 
ognun  può  ben  fapere ,  che  il  caldo  renda  più 
fpefli ,  e  duri  i  vifcofi  umori .  Ma  del  fiele  può  dal¬ 
le  cofe  innanzi  dette  infurgere  qualche  dubbio,  ed 
eflò  è  quello  :  mi  fi  potrebbe  dire,  fe  il  fiele  è  il  più 
fiottile,  e  penetrativo  umore  ,ch’è  in  noi,  tanto 
che  tien  per  fuo  ufizio  il  rendere  fcorrevole  il  fan- 
gue  ,  non  par  verifimile  cola,  ch’elio  me  defimo  ne 
divenga  sì  duro,  che  formi  la  crudità  in  quella^ 
guifa ,  che  noi  fpiegata  l’abbiamo  .  Due  fon  le  ra¬ 
gioni,  per  cui  il  fiele  più  ch’ogni  altro  umore  ren¬ 
dei!  producibile  della  febbre ,  e  della  crudezza  al¬ 
tresì  .  La  prima  di  effe  si  è,  perchè  elfendo  il  fiele^. 
un’umore  affai  acconcio,  e  pronto  ad  infiammarli, 
ed  il  più  fecco  ancora  del  noftro  corpo ,  è  egli  per¬ 
ciò  più  atto  a  prefto  abbronzirli ,  ed  inaridirli  dal 
foperchiunte  calore ,  e  a  divenire  più  fpelfo ,  del 
che  ne  polfon  dare  ben  chiaro  indizio  l’arenofità 
del  fegato,  ch’effe  fon  d’ un  medefimo  color  coi 
fiele,  e  maggiormente  i calcoli  della ceftelli  del 
fiele ,  durezze ,  che  fi  formano  in  quei  luoghi  dalla 
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più  impura  parte  di  e fTo  fiele  :  nè  e  cofa  nuova  ap¬ 
po  gli  Alchimifti ,  che  le  fecce  de’  corpi  di  natura 
ignea  fien  fecche,  e  dure: anzi  cotefte  fecce  del  fie¬ 
le  fono  in  modo  feccati  ve  di  quelle  del  chimo, e  del¬ 
la  linfa  ,  che  feparandofi  tutte  e  tre  dal  fangue  ne’ 
reni ,  fon  per  mio  avvifo ,  e  con  molta  probabilità 
l’ efficiente  cagion  de’ calcoli .  L’altra  ragion  poi, 
perchè  il  fiele  fia  molto  atto  a  cagionar  la  febbre , 
vien  ripofta  nell’ effer  le  fue  fecce  eziandio  pun¬ 
genti:  per  la  qual  cofa  molta  minor  fua  porzione, 
le  mai  da  qualche  accidente  riceveffe  in  se  alcuna 
alterazione ,  vi  fi  richiede  a  potere  i  rami  dell’ ar¬ 
terie  {limolare. 


Avendo  noi  fin  qui  favellato  delle  crudezze 
del  chimo ,  ora  ne  rimane  di  far  breviffime  parole 
di  quelle  dell’aria  ;  ma  quelle  fono  sì  varie  ,  e  tan¬ 
te  ,  che  fi  rendono  a  noi  incomprenfibili .  Le  muf- 
fe  dell’acqua  rettagnante,  e  paludofa ,  l’efalazioni 
molte ,  e  diverfe  della  terra  in  guifa  alterano ,  ed 
attofficano  P  aria  circonftante ,  che  noi  Napole¬ 
tani  ben  fappiamo ,  che  egli  fie  un  volerfi  compe¬ 
rare  la  febbre  a  denari  contanti  il  pernottare  iru» 
alcuni  luoghi  delle  Città  a  noi  circonvicine  :  fap¬ 
piamo  pure  ,  che  in  tutta  la  cottiera  dell’ Amalfi 
vivan  molto ,  e  di  buona  falute  gli  abitatori;  e  nel¬ 
le  paludi  di  Salerno,  quattro,  o  cinque  miglia  di¬ 
ttanti  dall’ Amalfi  la  vita  degli  uomini  è  breve ,  ed 
infermiccia ,  maffimamente  ove  faffi  la  feminazio- 

ne 


Ragionamento  Quarto*  273 

ne  elei  rifo.  E’  a  noi  eziandio  notiiìimo ,  che  vi  fie¬ 
no  alcune ,  che  Ippocrate  chiama  confiitnzioni 
degli  anni ,  per  le  quali  o  ferviamo  un’ordine  del¬ 
le  malattie  ;  poiché  ciafcheduno  anno  reca  Ceco 
una  tale  infermità ,  verbigrazia,  fe  in  queft’anno  fi 
vede  fpefieggiare  il  mal  di  punta ,  nel  fuficguente 
vedrafìi  forfè  la  diflenteria  ,  o  alcun’altro  ,  e  cosi 
de’  rimanenti  divifando ,  il  che  non  può,  fe  non__» 
che  dall’aria  originarfi  :  ed  io  veramente  non  fa- 
prei  affertivamente  quali  fien  più,o  i  mali  cagiona¬ 
ti  dalls  aria  ,  o  da  tutto  il  refìo  delle  cofe  ;ed  è  pur 
vero,  che  Ippocrate  moltilfimo  all’aria  attribuifea 
d’efficacia:di  più  alcune  delle  Città  fono  ad  uno  de* 
mali ,  altre  ad  un’altro  fottopofte ,  dal  che  tutto  io 
più  l’aria, che  ogn’ altra  cagione  n’incolpo.Ma  non 
effendo  qui  luogo  di  far  menzione  delle  molte»» 
pefti,  dalla  corruzion  dell’aria  cagionate ,  dico  fo- 
lo,  che  le  crudezze,  portate  in  noi  dall’aria, fieno  le 
piggiori  :  conciolfiechè  quelle  del  chimo  polTono 
in  due  maniere  fuperarfi  ,  o  con  evacuarle  ,  o  col 
convertirle  in  fangue  ;  ma  quelle  dell’aria ,  come», 
al  noftro  fangue  aliene,  folo  con  evacuarle  dal  no- 
firo  corpo  toglier  fi  pollano  . 

Segue  ora  il  dire  della  oppilazione,  mediante  la 
quale  le  crudezze  producono  la  febbre.  In  quel  te- 
po,nel  quale  io  compofila  fuddetta  nuova  dottrina 
delle  febbri, piacquemi  chiamar  col  nome  latin  me¬ 
dico  d’oftruzione  quello ,  che  in  fatti  non  è  altro 
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che  un’agitamento  cagionato  nell’eftremità  delle 
arterie  dall’anguftia  del  luogo,  e  dalla  grofTezza__, 
de’  crudi  corpicciuoli  del  chimo ,  che  hannovi  a_, 
palTare.  Ma  poi,  ufcito  già  fuori  il  libro ,  m’accorfi 
di  due  mie  innavvertenzeda  prima  è  di  avere  fcrit- 
tocon  troppa  brevità  le  cofe  non  prima  lcritte , 
{limando  allora  io  di  parlar  con  maellri ,  noa_. 
già  con  difcepoli  :  la  feconda  è  di  aver’io  voluto 
fervirmi  di  quelle  due  parole,  crudità,  ed  oftruzio- 
ne ,  non  penfando,  che  vi  fien  molti ,  i  quali  nella 
lezion  de’  libri ,  o  perchè  non  vogliono ,  o  perchè 
non  polfono  leggere  il  contenuto  ne’  capitoli , 
leggono  di  elfi  il  folo  titolo  ;  come  in  fatti  un  mio 
Signor  Medico  con  infoiente  gravità  ,  fecondo  il 
fuo  folito,  mi  dille.  Voi  afiegnate  alla  oftruzione  , 
e  alla  crudità  l’elTer  cagion  della  febbre,  e  poi 
volete ,  che  quelle  fien  cofe  non  mai  dette  prima  : 
molti  han  detto  ,  la  crudità  ,  molti  l’ollruzione  ef- 
fer  delle  febbri  la  cagione .  Siefi  tutto  ciò  detto  di 
paflaggio:  quello  però, che  badandofi  alla  fullanza, 
non  già  al  nome  importa  a  noi  prefentemente  , 
acciocché  poifiamo  finir  d’intendere  l’univerfali 
cagioni  di  qualunque  fpezie  di  febbre ,  egli  è  il  fa- 
perfi,  che  appo  noi  fie  fignificativa  quella  parola^ 
di  ollruzione.  Dico  dunque, che  portandofi  in  giro 
dal  fangue  i  corpicciuoli  della  crudità ,  fie  uopo 
per  neceifità  di  natura,  che  i  medefimi arrivino 
negli  ultimi  ramicelli  delle  arterie ,  i  quali  fono  i 
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più  angufti  meati  del  noftro  corpo,  dal  che  due  al¬ 
tre  necelfità  toftamente  infurgono  :  la  prima  si  è, 
che  effe  crudezze  facciano  ivi  per  l’anguftia  del  luo¬ 
go  al  moto  del  fangue  impedimento  :  Paltra  è,  che 
il  fangue  ,  come  corpo  fcorrente ,  feguendo  la  na¬ 
tura  de’  fiumi, maggiormente  l’impella;  ond’è,  che 
vengano  effe  arterie  a  dilatarfi  nella  loro  eftremi- 
tà ,  effendo  corpi  molto  per  latitudine  arrendevo¬ 
li  ,  e  perciò  falli  in  effe  eftremità  con  maggiore  ac¬ 
celerazione  il  polfo  :  e  ciò  per  le  ragioni  già  dette 
nel  terzo  ragionamento,  cioè,  per  lalutta  maggio¬ 
re,  che  fuccede  tra  l’uno, e  tra  l’altro  fpirito, quale 
egli  è  quello  del  fangue  ,  e  quell’ altro  del  fucco 
nervofo ,  dalla  lutta  de’  quali  il  polfo  del  cuore  ,  e 
delle  arterie  fon  cagionati  :  il  che  tutto  da  qui  a__, 
poco, trattandoli  da  noi  del  valor  dell’acqua  nelle 
febbri  continue, remittenti,  ed  intermittenti, mag¬ 
giormente  fpiegheremo .  Ma  perchè  è  imponibile 
altresì ,  che  quella  maggior  celerità  de’  rami  di 
effe  arterie  non  fi  comunichi  a’  tronchi  delle., 

medefime ,  che  fono  un  corpo  fleffo  ,  cioè,  delia _ » 

Iteffa  identità ,  perciò  eziandio  dal  moto  maggio¬ 
re  de’  rami  s’accelera  il  moto  del  fangue,  che  fcor- 
re  per  tutto,  e  vengono  l’  arterie  tutte  a  muo¬ 
verli  con  più  agitamento  :  e  più  di  quello  non  è  al¬ 
tro  d’ogni  febbre  l’effenziale  fuo  e  fiere . 

Si  diverfificano  tra  di  elfi  i  turamenti ,  o  oppila- 
zioni ,  o  fe  li  vogliam  dire  oflruzioni  :  poiché  ora_, 
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fono  nel  loro  cominciamento ,  ora  han  maggiore- 
avutala  durata,  ora  giungono  nel  loro  piu  inte¬ 
ro  edere  ,  in  modo  che  totalmente  turano  i  meati, 
e  proibifcono  alfangue  ogni  paffaggio .  Ma  quella 
ultima  loro  perfezione  vien’impedita  di  fard  nelle 
arterie  ,  poiché  la  vieta  così  il  moto  maggiore— , 
che  cagionali  in  effe  dal  principiare,che  fanno  Top. 
pilazioni  ;  sì  dalla  loro  fuftanzia  malto  atta  a  dila¬ 
tarli  ;  e  perciò  la  perfetta  offruzione  è  un  mal 
delle  gangole ,  e  dell’ultime  edremità  delle  ve¬ 
ne,  in  quai  luoghi  in  tutto  ,  e  per  tutto  facendo  di¬ 
mora  le  crudità, fon  cagioni  delle  infiammagioni,e 
delle  apodeme  di  quelle  parti .Concioffiecofachè  il 
noffro  fangue  ,  ove  non  gira ,  non  {blamente  pro¬ 
duce  !  fuddetti  malori ,  ma  conce  pi  fce  in  se  ftu- 
pende  forme  ,  e  maravigliofe  qualità  > del  che  non 
è  qui  luogo  di  rammemorare.  Vuole  però  fa- 
perfijche  nella  feconda  fpezie  di  oppilazione,  cioè, 
in  quella,  che  per  qualche  tempo  è  data  permane- 
vole ,  quando  infieme  con  effa  vi  s’accoppia  la 
molta  vifchiofità  de’  crudi  umori  %  effe  arterie  ne— 


divengono-  alquanto  ìnerofticate .  Nè  più  di  que¬ 
lle  generali  notizie  fon  bifognevoli  ad  un  perfpi- 
cace  ingegno  a  poter  ben  comprendere  in  appref- 
fo  d’ogni  fpezie  di  febbre  la  particolar  cagione  :  e 
può  bene  fcorgerd  eziandio,  come  io  nè  men  per 
fogno  abbiami  immaginato  ,  che  la  perfetta  op¬ 
pilazione  ,  in  alcuna  maniera  dagli  altri  fpiegata  , 
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polla  effier  cagione  efficiente  d’ogni  febbre ,  ficco- 
ine  la  prima  ,  e  la  feconda  fpezie  de’  turamenti 
qui  riferiti,  ed  in  quel  libro  chiamati  da  me  col  no¬ 
me  d’intercapedine,  e  d’interclufione.  E  qui  sì  che 
fiam  noi  pervenuti  già  a  capo  dello fpiegar  l’uni- 
verfali  cagionigli  qualunque  febbre;e  liamo-altrest 
arrivati ,  la  Dio  mercè  ,  al  principal  fine  di.  quello 
ragionamento,  ch’egli  è  il  divifare  ,  come  mai  cia- 
fcheduna  delle  febbri  guarir  da  ciafcheduno  de’ 
Metodi  dell’acqua  fi  poffia  .  Ma  poiché  non  tutte 
le  fpezie  delle  febbri  fiate  fono  da  me  coll’acqua.-, 
medicate ,  che  alcune  non  lo  fono  ,  io  in  cotefte 
ultime  ne  dirò  quello  ,  eh’ io-  farei  ragionevolmen¬ 
te  per  fare  dalle  cole  già  ofl'ervate  . 

Imperciocché  due  fono  i  diverfi  generi  delle_» 
crudità;  l’uno,  che  il  noftro  corpo  riceve  dall’aria^ 
l’altro  dal  chimo  :  noi  qui  daremo  principio  da_, 
quelle  febbri ,  che  fono  cagionate  da  quello  dell’a¬ 
ria.  Ed  in  quella  parte  convienmi  qui  l’effer  breve, 
per  non  entrare  in  moltiffime  dubbierà  di  non_» 
picciole  difpute.  Io  so  pure,  che  nell’aria  poffari-*, 
ritrovarfi  crudità  tali,  che  dall’acqua  maggior¬ 
mente  s’inerudifcano  ,.edinafprifcano ,  ed  ezian¬ 
dio  che  non  vi  fie  nuovo ,  e  non  penfatomalsL^,. 
che  in  noi  non  poffia  dall’aria  per  occultiffime  vie_. 
cagionarfi  r  in.  modo  che  Ippoerate  ,  ancorché 
parlando  egli  de’  morbi  popolari ,  fi  folle  ingegna¬ 
to  con  la  fomma  fagacità,. ed  accortezza  fua  di  ap- 
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propiare  alle  fenfibili  qualità  dell’aria  le  cagioni 
de’  mali,  pure  dille,  elle r vi  un  non  sò  che  di  occul¬ 
to  nelle  malattie ,  che  chiamali  da  lui  divino,  il 
quale  non  può ,  fé  non  dall’aria  trarre  il  fuo  origi¬ 
ne  .  Dirò  qui  dunque  fedamente  quelle  cofe  ,  che-, 
mi  fono  occorfe  di  olTervare  in  cotefte  febbri ,  e_ , 
come  mi  ci  lie  io  portato  in  fomminiftrar  l’acqua*-, 
a’  febbricitanti . 

Per  molti ,  ch’abbiam  veduto  de’  viandanti  per 
li  luoghi  di  cattiva  aria  del  Regno  di  Napoli, per  lo 
più  delle  volte  ,  e  con  poco  divario  vi  ho  offer va¬ 
te  polfi  celeri ,  lingua  arida  ,  bete  grande ,  urine  di 
color  rollo  accefo ,  calore  molto  in  tutto  il  corpo , 
e  vigilie  ;  per  quali  fegni  cotefte  febbri ,  che  chia- 
manli  volgarmente  di  mutazion  d’aria ,  s’afTomi- 
gliano  a  quelle  ,  che  alcuni  de’  Medici  chiamano 
finoche  putride  ,  ed  altri  continue  acute  :  per  la_, 
qual  cofa  qui  farà  baftevole  il  dire ,  che  tutti  fieno 
fegnali  di  maggior  moto,  e  rifcaldamento  così  dei 
fangue ,  come  degli  fpiriti  •  hanno  però  di  fpezia- 
le  quelle  dell’aria  un  gravamento  della  tetta  mag¬ 
giore  ,  con  gii  occhi  accelì  di  rolfore ,  ed  un  am- 
bafeia  pur  grave  del  petto,  ed  in  elfe  fon  foliti  di 
produrre  vermini  i  febbricitanti  . 

E  veramente  par, che  tali  debban’elfer  le  cofe  : 
poiché  entrando  in  noi  per  le  nari ,  e  per  la  bocca 
le  crudezze  dell’aria,  è  ben  ragione,  che  nelle-, 
parti  più  vicine ,  qual’è  il  capo ,  ed  il  polmone  ,  più 
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prontamente ,  più  facilmente  ,  e  maggiori  ficchili 
i  ornamenti ,  e  l’offefe.  E  perchè  ancora  effa  aria 
tiene  altresì  moltiffima  parte  nella  generazion  de’ 
vermini ,  anzi  molti  femi  di  dii  volando  per  l’aria 
la  rendono  verninola ,  quindi  addiviene,  che  affai 
volontari  nelle  fuc  febbri  iafcianli  i  vermini  vede¬ 
re  .  In  quanto  poi  alla  fua  curazione  ,  io  non  foglio 
cotanto  parteggiar  l’acqua, che  voglia  far  torto  ad 
ogni  altro  compenfo  :  onde  prima  di  menzionar  di 
effa,  non  poffo  tacermi  di  dire ,  che  le  febbri  cagio¬ 
nate  dall’aria  guafta  vogliono  per  la  loro  cura  le 
forti  medicine  purganti ,  le  quali  con  violenza^ 
tolgano  le  contaminazioni  del  fangue .  Io  conob¬ 
bi  un  tal  Signor  Mario,  per  foprannome  chiamato 
il  Medico  di  Chiaja  :  coftui ,  perchè  efercitava  la 
medicina  ne’  villaggi  di  Soccavo ,  di  Pofilipo  ,  e  di 
fuori  la  grotte  di  Puzzuoli ,  era  folito  medicare  i 
contadini  di  que’  luoghi ,  che  fanno  il  miferabilif- 
fimo  meftiere  del  maturamente  del  lino  nel  lago  d* 
Agnano,ed  avea  egli  in  ufo  di  dar  forte  purgativo 
in  sud  principio  del  male  ,  e  così  moltiffimi  li  gua¬ 
rivano  ;  e  so  ben’io,  che  egli  era  molto  perciò  ripu¬ 
tato  da  qualla  gente ,  e  che  la  fua  morte  folÌà_, 
compianta  da  coloro  tutti.  Nè  a  me  pare,  che  in_, 
ciò  s’ingannaffero ,  che  il  Medico  è  colui ,  che  sa 
guarire  alcun  male  ,  e  quanti  più  ne  sa  guarire, 
tanto  è  miglior  medico,  e  fiefi  pure  uno  fchiavo 
nero  di  Galea.  E  per  verità ,  poiché  nelle  grandi 
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febbri  con  vien ,  che  pur  fien  grandi  le  crudità  ,  e  i 
turamentidi  e 0"e, grande  vuol’effere  per  necelfità  il 
movimento ,  a  fine  che  pofifa  mandarle  via  dal  no- 
ffro  corpo  .  Ma  evvi  di  piu  nelle  crudezze  dell’a¬ 
ria,  come  abbiamo  un’altra  volta  detto ,  che  effe  li¬ 
do  quelle  llraniere  del  nofìro  fangue ,  nè  poten¬ 
doli  trafmutare  in  effo ,  rimane  ,  che  debbanfi  io- 
io  evacuare .  Su  quello  avvedimento  di  cole,  Tem¬ 
pre  che  a  me  è  occorfo  d’effer  chiamato  nel  princi¬ 
piar  di  quella  febbre,  Jho  proccura to  di  far  vomita¬ 
re  con  forte  medicina ,  o  dimandar  per  le  parti 
di  fiotto  le  crudità  :  al  che  fare  lì  ricerca  qualche 
ardimento ,  poiché  le  febbri  di  mutazion  d’  aria 
quali  Tempre  incominciano  dall’aridità  della  lin¬ 
gua  ,  in  modo  che  fe  gli  aforifmi  parlaffero  di  co- 
telle  fole  febbri,che  non  so  fe  ve  ne  fodero  Hate  in 
Grecia,©  ai  meno  in  tanta  copia ,  come  fono  nel 
nollro  Regno ,  pare,  che  da  elfi  foffe  a  Medici  vie¬ 
tato  il  dar  forte  purgativa  medicina ,  effendo  ari¬ 
da  la  lingua.  Ciò  fatto,  vengo  .all’ufo  dell’acqua,  in 
cui  è  uopo  avere  un’altra  confiderazione  :  imper¬ 
ciocché  quelle  febbri  hanno  quel  divario ,  che  alle 
volte  fon  lunghe,  e  perciò  fogliono  lafciar  le  gravi 
oppilazioni  nelle  vifcere;per  la  qual  cofa,fe  il  male 
cammina  con  lentezza ,  foglio  per  alquanti  giorni 
trattener  l’acqua, acciocché  nonfucceda,che  recan¬ 
doli  a  noja  l’infermo  il  lungo  bere  copiofa  acqua  , 
quando  poi  maggiormente  converrebbe,  o non 
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la  voglia  prendere  ,  o  al  meno  non  come  fi 
dovrebbe  la  prenda  ;  poiché  la  lunghezza  del 
male  fuol  bene  fpeffo  elfer  cagione  della  va¬ 
rierà  de’  medicamenti  ,  e  del  difordinamen- 
to  del  cibo  :  che  fé  poi  il  male  corre  con  velo¬ 
cità  ,  il  che  fan  palefe  i  preludimi ,  e  gravi  Tuoi  ef¬ 
fetti  ,  fenza  punto  ritardare  all’ufo  dell’acqua  ne 
vengo  .  In  quella  febbre  vuole  effer  l’acqua  copio- 
fa  ,  poiché  la  poca  più  tolto  offende  :  e  par  ,  che_. 
ficcome  nelle  peltilenze  non  ogni  pioggia, ma  bensì 
la  grande  purga  l’aria  dalle  lue  immondizie;il  fintile 
lucceda  nel  nollro  corpo,  poiché  fe  è  grande  il 
male ,  tale  è  la  copia  delle  crudità ,  e  tale  eziandio 
dee  elfer  la  copia  dell’acqua  ,  acciocché  polfa  me¬ 
glio  in  se  afTorbere  le  crudezze ,  e  pulire  i  vafi  :  co¬ 
me  in  fatti  noi  con  propj  occhi  veggiamo ,  che  le 
noftre  Itrade  con  le  gran  piogge  dal  gran  fango  li 
nettino.  Laonde  foglio  io  darla  a  mifura  d’uria  fia¬ 
la  per  volta  ogni  ora,  finochè  apparifca  l’orina  ac- 
quofa  ,  e  poi  vo  fminuendola  a  poco  a  poco,  guar¬ 
dando  le  cofe  fil  filo;e  proccuro  Umilmente  in  que¬ 
lle  febbri  trattenere  il  cibo ,  quanto  più  fie  polfibi- 
le  ,  qhe  ancorché  vi  fieno  i  già  da  noi  defcritti  de¬ 
gni  di  darlo, pure  un’altro  giorno  mi  rattengoje  va¬ 
do  rattenuto  ancora  nella  quantità  ,  incomincian¬ 
do  con  non  più  di  quattro  cucchiai  di  pan  cotto  in 
acqua  per  lo  primo  giorno  ,  poiché  fe  il  primo  ci¬ 
bo  fempre  porta  feco  alcun  danno  nel  Metodo  del- 
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l’acqua  in  ogni  febbre, nelle  più  grandine  fi  dàfem- 
za  riguardo, fempr’è  maggiore  il  nocumento.  Non 
riefce  bene  in  quelle  febbri  il  dar  l’acqua  col  Me¬ 
todo  antico,  cioè, il  voler  darla  copiofilfimamente , 
e  proccurar  poi,  che  l’infermo  fudi,  conciolfiecofa- 
chè  in  eife  fonoci  le  parti  di  dentro  molto  ribalda¬ 
te ,  e  polle  in  moto  :  perlaqualcofa  più  facilmen¬ 
te  in  dentro ,  che  alla  pelle  accorrono  gli  umori . 

Ma  voglio  qui  avvertir  d’una  cofa  i  leggitori , 
che  forfè  farà  in  apprelfo  per  giovare ,  ed  elfa  fi  è, 
che  noi  talfando  in  ciafcheduno  de’  mali  la  quan¬ 
tità  ,  ed  il  tempo  dell’acqua ,  e  del  cibo ,  parliamo 
in  genere  ,  e  per  quello,  che  per  lo  più  fuole  occor¬ 
rere  di  farli;  poiché  so  ben’ 10,  che  le  particolarità  , 
dependenti  sì  dalla  diverfità  delle  complelfioni  de¬ 
gli  uomini,  come  dalla  varietà  degli  effetti,  e  degli 
accidenti  del  male  ,  fìen  moltiffime  :  le  quali  tut¬ 
te  poffon  far  variare  in  qualche  parte  più ,  o  meno 
ciò,  che  noi,  guidati  dalle  propie  olTervazioni , 
imponiamo  di  farfi . 

Voglio  ora  disbrigarmi  dal  dire  d’un  pelfimo 
malore ,  il  quale  ,  benché  volgarmente  chiamali 
febbre ,  niente  però  di  manco  può  chiamarli ,  e_ 
non  chiamarfi  tale.  L’occafione  a  quella  ambiguità 
diede  Galieno ,  poiché  parlando  egli  delle  febbri 
dille ,  che  ve  ne  lien  tali,  che,  moralmente  parlan¬ 
do  ,  maligne  chiamar  fi  polfano,  cioè,  ingannevoli: 
poiché  olfervandofi  in  effe  il  polfo ,  l’orina ,  e  la^ 
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lingua  di  bontà ,  occultano  al  Medico  quella  ma¬ 
lizia  ,  per  cui  l’infermo  corre  frettolofo  alla  mor¬ 
te  .  Io  ,  a  dirla  come  la  fento ,  non  credo  per  ogni 
parte  vero  cotefto  parlar  di  Galieno ,  e  penfomi , 
che  non  folo  io  in  molti  anni ,  ma  che  niuno  de* 
Medici  giammai  olfervato  per  una  fol  volta  s’ab¬ 
bia  il  polfo  buono  ,  cioè,  niente  mutato  dal  natu¬ 
rale  fuo  flato ,  e  che  colui ,  che  tale  lo  ha ,  abbiali 
la  febbre;  perche  ciò  farebbe  il  medeflmo,  che  il 
dire,  evvi  il  fole  ,  e  la  notte  infieme,  anzi  farebbe», 
un  poner  fottofopra  le  cole  della  medicina;  peroc¬ 
ché  l’uomo  dubbievole  d’aver  febbre  porge  al  Me¬ 
dico  il  polfo  ,  acciocché  glielo  dicefle  :  nè  il  Medi¬ 
co  da  altro, che  dal  polfo, dice  all’uomo  febbricitan¬ 
te  ,  che  va  in  meglio ,  voi  già  la  Dio  grazia  fiete__, 
libero  dalla  febbre  :  quando  dunque  il  polfo  è  fe¬ 
condo  natura ,  fa  uopo  di  dire ,  che  alcun  male», , 
che  forfè  potrebbevi  efler’in  noì,fie  tutt’altro,  che 
la  febbre;come  in  realtà  ho  io  piu  d’una  volta  ofler¬ 
vato  nelle  forti  apopleflìe  la  bontà  del  polfo  fino 
quali  all’  avvicinarli  all’efiremo  della  vita  l’infer¬ 
mo  .  In  quanto  poi  alla  lingua ,  e  all’orina  s’ap¬ 
partiene  ,  fonvi  ben  di  quelle  febbri,  in  cui  l’orina , 
e  la  lingua  veggonfi  buone, tuttavolta  in  breve  uc¬ 
cidono  l’infermo,  ma  con  effe  il  polfo  fernpre  è  pic¬ 
ciolo,  affai  debole ,  e  d’una  certa  confufa  celerità , 
e  con  eflb  accompagnar  fi  fuole  un  lividor  delle_ 
dità  ,  un  frefco  delle  parti  eftreme  ,  una  pigrizia , 

N  n  2  e  tal- 


284  Del  Corpo  Umano 

e  talvolta  impotenza  al  moto,  una  violenta,  e 
grave  inclinazion  dell’inferma  al  fonno,un  fudore 
untuofo  per  tutto  il  corpo  ,  e  particolarmente 
nella  fronte,  e  nelle  tempia;  Quella  è  una  pedi- 
ma  febbre  ,  che  in  brieve  uccide  ;  e  niente  meglio, 
che  l’acqua, come  hammidimoftrato  l’efperienza , 
la  può  guarire  :  ma  come  in  noi  fi  faccia  ,  e  come 
l’acqua  la  polla  guarire ,  io  dalle  cole  propenfate 
da  me  nel  trattato  delle  febbri ,  e  da  alcune  altre 
in  quelli  difcorfi  premeditate, con  la  maggior  chia¬ 
rezza, ch’io  podo,  e  brevità  infieme  il  dirò . 

Edendo  che  il  fangue  in  noi  con  più  veloce  cor- 
fo  cammini  per  le  arterie  ,  che  per  le  vene ,  poiché 
entrando  in  quelle  vien’a  perdere  l’impellere ,  che 
fannogli  l’arterie, s’allontana  dall  1  maggiore  fpinta, 
che  gli  dà  il  cuore,  e  fi  porta  in  un  doppio  fpazio  di 
luogo  ,  quali  fon  le  vene  in  rifpetto  aH’arterie;le_> 
quali  tre  cofe  fan  perder  di  moto  i  corpi  fcor- 
r e nti ,  tantoché  fe  non  fupplifse  alla  mancanza  del 
moto  del  fangue  nelle  vene  la  maggior  copia__, 
di  edb  nelle  mede  firn  e  vene ,  verrebbe  egli  a 
mancare  nel  cuore:  onde  si  è  ,  che  il  luogo  più 
opportuno  al  congregarfi  infieme  le  porzioni  del 
chimo,  e  a  generar  quelle  della  crudità ,  fieno  le 
vene,  poiché  nell’ arterie  il  maggior  moto  impe¬ 
di  fc  e  il  loro  accozzamento.  Ed  edendo  altresì , 
che  il  moto  del  fangue  dependa  dal  polfo  del  cuo¬ 
re,  e  delle  arterie,  e  quello  dalla  forza  degli  {pirici, 
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e  dall’impellere  ,  che  fanlì  l’un  l’altro,  come  ab¬ 
biamo  fpiegato ,  e  maggiormente  fpiegheremo  ap- 
preffo,da  quello  deriva,  che  fe  le  crudezze  he  mol¬ 
te/e  ponderole,e  gli  fpiriti  torpenti,e  manchevoli, 
rimanendoli  a  poco  a  poco  effe  crudezze  nelle  ve¬ 
nere  riempiano  in  modo, e  vi  s’accumulino  in  gui- 
fa,che  fanno  al  moto  del  fangue  impedimento  tale, 
ch’effo  vien’a  mancar  nel  cuore, e  nelle  arterie, con 
la  fua  bifognevole  quantità  :  per  le  quai  ragioni  il 
polfo  fallì  piccolo ,  debite  ,  e  come  loghon  dire  i 
Medici ,  voto,  e  vermicolare,  il  corpo  tutto  fi  raf¬ 
fredda,  le  parti  ellreme  h  tingon  di  lividore  ,  e  ciò 
oer  la  mancanza  del  moto  nel  fangue  ;  per  la  qua- 
.  e  eziandio, non  mefcolandofl  coll’ orina  il  fiele, nè 
eonfumandoh  l’umidità  del  corpo, fi  vedono  la  lin¬ 
gua  umida, e  molle,  e  l’orine  acquofe;  e  pure,gron- 
dàdo  dalle  vene  per  loro  riempimento  la  parte  più 
fottile  del  fangue ,  formali  dei  fudore  l’untume .  B 
che  il  fangue  per  la  mancanza  del  moto  fi  fermi 
nelle  vene ,  l’infegnano  le  artificiofe  aperture  de’ 
cadaveri  de’  febbricitanti  ,  nei  quali  per  lo  man¬ 
chevole  moto  degli  fpiriti, avvicinandoli  la  morte, h 
ritrovati  fempre  l’arterie  vote  ,  e  di  fangue  gon¬ 
fie  le  vene  .  Giova  mirabilmente  in  quelle  febbri 
l’acqua  ,  poiché  fupplifce  al  mancamento  del  fan¬ 
gue  nel  cuore  :  onde  prefa  l’acqua  due  ,  o  tre  vol¬ 
te,  tolto  ft  offe r vano  piu  grandi ,  e  validi  i  polli  per 
le  rasiioni  da  noi  addurre  nel  terzo  ragionamento  , 
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e  i  polii ,  renduti  più  grandi ,  agevolano  il  palleg¬ 
gio  del  fanguc  nelle  arterie  ;  anzi  l’acqua  me  de  fi¬ 
rn  a  afTorbendo  di  mano  in  mano  le  llagnanti  cru¬ 
dezze  dalle  vene,  e  portandole  nelle  arterie,  ed 
indi  fuori  del  noflro  corpo  per  la  firada  dell’orma 
feco  menandole, fa  sì, che  nell’infermo  il  giramento 
del  fangue  nel  fuo  naturale  flato  ritorni .  Il  modo 
di  dar  l’acqua  in  quelle  febbri  è  di  farla  prendere 
fpeffo ,  in  non  molta  copia ,  e  freddiffima  .  Io  in-r 
comincio  col  darne  ogni  mezz’ora  lametàd’una 
fiala,  o  guaflada  ,  che  dirla  vogliamo ,  e  molto 
ben’infreddata ,  poiché  così  non  havvi  il  rifchio  di 
foffogar(per  così  dire)le  vene  ripiene,  ed  impoten¬ 
ti  ,  potendo  ben  fupplimento  dare  alla  minor  co¬ 
pia  lo  fpefifo  bere  ;  e  vuol’effer  ben  fredda ,  perchè 
il  noflro  fangue  è  di  tal  natura, che  mancandogli  il 
moto  fi  rende  più  fpeffo,  al  che  (come  abbiam  pro¬ 
vato  nel  fecondo  ragionamento)  il  freddo  dell’ac¬ 
qua,  o  fiefi  pure  il  nitro  della  neve, porge  compen- 
fo  ;  anzi  con  quello  fi  rifvegliano  gli  fpiriti ,  e  fi  ri¬ 
fiorano  .  Nè  vuole  ritardarfi  di  dare  il  cibo ,  com¬ 
parendo  i  fegni  di  darlo ,  per  l’inopia  degli  fpiriti , 
che  vi  è  in  quella  febbre:  poiché  l’acqua,  ancorché 
rattenga  alcuna  picciola  porzion  di  fpirito,è  quello 
in  effa  ben  chiufo ,  nè  è  pur  tanca  ,  che  balli  a  darne 
dovuta  copia  al  sague,nè  da  effa  facilmete  fi  fepara. 

Dovendo  ora  noi  difcorfo  tenere  del  rimanente 
delle  febbri  ,  che  fono  pur  molte  ,  con  vi  e  n  pro¬ 
cede- 
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cedere  con  qualche  diftinzione:  perlaqualcofa_» 
feguiremo  quella,  che  già  una  volta  nel  noftro 
trattato  delle  febbri  tenuta  abbiamo ,  in  cui  a  noi 
pare  ,  che  tutte  le  varietà  delle  febbri  flenvi  con¬ 
tenute  .  E  poiché  in  quel  libro  primieramente  fon 
differenti  le  febbri  con  quella  comun  divisone  di 
intermittenti,  di  remittenti,  e  di  continue,  di 
quelle  prima,  dell’altre  ora  diremo . 

E  per  quello, che  delle  intermittenti  in  refpetto 
alla  maniera  di  darvi  l’acqua  io  dir  ne  drovrei,non 
poffo  con  ragion  veduta  dagli  fperimenti  parlarne: 
imperciocché  effendofi  da  me  piu  d’una  volta  cer¬ 
cato  inftantemente  di  far  prova  del  ufo  dell’acqua 
nelle  perfette  febbri  intermittenti, non  mi  è  venuto 
facilmente  fatto  di  farlo  ;  concioffiechè  mal  volon¬ 
tari  gli  uomini  li  pongono  fotto  il  grave,  e  penofo 
giogo  dell’ acqua, séza  effervi  il  pericolo  della  mor¬ 
te, che  gli  fprona  a  prenderla.  Pure  due  fole  volte, 
la  prima  in  un  Sacerdote,  medicato  da  me  col  Me¬ 
todo  dell’acqua  nello  Spedale  degl’incurabili  con 
peflima  febbre  da  cattiv’aria  cagionatagli, e  termi¬ 
nato  il  male  in  una  fquilita  terzana  ,  pur  da_, 
cotefta  febbre  ,  feguendo  lo  fteffo  Metodo  fi  guarì. 
Ed  ultimamente  in  cafa  dell’Avvocato  il  Signor 
Dottor  Jacinto  Faggioli  in  perfona  del  di  lui  fra¬ 
tello  il  Signor  Don  Cafimiro ,  quelli  ammalatoli 
con  efquifita  terzana ,  profeguì  il  Metodo  dell’ac¬ 
qua  fino  alla  quinta  acceflion  febbrile,  la  quale  gi¬ 
va 


288  Del  Corpo  Umano 

va  ritornando  col  fuo  diminuimento  fucceflìva- 
mente  ;  ma  benché  da  me  rincorato  ,  ed  adìcurato 
di  fu  a  falute  ,  c  dettogli  che  la  febbre  non  farebbe 
Hata  per  ritornare  dopo  il  fettimo  receflb ,  egli  sì 
per  la  noja  dell’acqua  ,  sì  perchè  altri  feppe  me¬ 
glio  di  me  forfè  perfuaderlo ,  lì  prefe  la  corteccia 
del  Perù ,  dalla  quale  quafi  avvelenato ,  da  inter¬ 
mittente  ,  ch’ella  era ,  fecelì  continua  la  febbre_» , 
ed  acuta:  onde  riprefofi  per  me  l’ufo  dell’acqua, 
prettamente  guarir  fi  vide  .  E  quello  aver  comin¬ 
ciato,  e  non  compiuto  l’ufo  dell’acqua  nelle  febbri 
intermittenti ,  due  altre  volte  emmi  occorfo  . 

La  ragion ,  che  può  muover  la  mente  a  penfar , 
che  fie  per  riufcire  profittabile  il  Metodo  dell’ac¬ 
qua  nelle  febbri  d’intermittenza, è  ben  chiara  mol¬ 
to  ,  e  breve  ;  ed  e  fifa  si  è  ,  che  le  l’acqua  può  giova¬ 
re  nelle  febbri  continue ,  che  fon  da  più,  perchè 
non  dee  giovamento  recare  nelle  intermittenti , 
che  fon  da  meno  ?  Ma  avvegnaché  catello  sì 
fchietto ,  e  fuafivo  parlare  di  moltilfima  verità  par 
che  fi  fie, pure  in  pratica,  e  per  quelle  ragioni,  che 
polfon  meglio  quadrare  agl’ingegni  avveduti ,  e  di 
buon  faggio  ,  non  è  così .  Nè  quella  è  dichiarazio¬ 
ne, che  può  ben  farli  da  ogni  forte  d’argomentazio¬ 
ne, ma  bensì  da  quella,  che  a  me  fembra,  che  in  una 
profonda,  e  falda  dottrina  medica  abbia  polle  le_, 
fue  fondamenta  :  fa  perciò  qui  bi fogno  ridurci  a_> 
mente  gl’infcgnament»i  fattici  da  Era  filtrato  ,  da 
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Eraclito  Efefio,  e  da  Seneca,  da  noi  citati  nel  terzo 
ragionamento  ,  cioè,  che’l  nollro  corpo  fie  nella  .. 
natura  del  cervello ,  e  che  tutte  le  parti ,  che  chia¬ 
mali  fi  da’  Medici  fpermatiche  ,  quale  è  tutto  il  va- 
fella  mento  di  elfo  corpo ,  fieno  nella  lor  fultanzia 
ripiene  di  quegli  fpiriti ,  che  i  medelìmi  Medici  di¬ 
cono  animali ,  e  che  quelli  tai  fpiriti  fieno  di  quel¬ 
la  natura, che  facendole  gli  da  alcun’ellraneo  moto 
violenza ,  e  commovimento,  e  Ili  con  maggior  loro 
moto  ed  empito  muovono  le  fullazie  de’canali,ove 
lì  ritrovano  racchiufi.E  vi  fi  ricerca  parimente  qui, 
che  ci  ricordiamo  di  ciò  ,  che  abbiamo  antidetto 
in  quello  prefente  difcorfo ,  cioè  ,  che  i  fottililfimi 
ramicelli  delle  arterie  fieno  i  più  angulli  meati , 
che  in  noi  vi  fieno  :  per  la  qual  cofa,  ivi  giunte  le_, 
crudità,  portate  dal  girar  del  fangue,è  di  meltiere, 
che  facciali ,  per  le  ragioni  addotte  ,  un’allarga¬ 
mento  di  quelle  parti ,  affai  acconce  al  dilatarli  ; 
ma  poiché  cotella  loro  dilatanza  è  agli  fpiriti  ani¬ 
mali  violenta ,  ne  fiegue  per  neceffità  ,  che  il  pol- 
fo  s’  acceleri  ,  il  che  noi  chiamiamo  febbre^. 
Ma  perchè  eziandio  nonpoffono  le  crudezze  far 
paffaggio  dalle  vene  a  i  ramufcelli  deirarterie,fen- 
za  paffare  per  li  tronchi  di  quelle ,  da  ciò  pur  ne_. 
deriva ,  che  le  febbri  intermittenti  principiano 
con  il  freddo:  poiché, ritrovandoli  le  crudità  in  efsi 
tronchi,  ove  il  moto  del  fangue  per  lo  forte  fpi- 
gnere ,  che  gli  fanno  il  lìniliro  ventricolo  del  cuo- 
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re,  e  l’arteria  magna  vicino  al  cuore,  è  veramente 
maggiore, che  altrove, vengon  perciò  le  crudità  ad 
effer  con  violenza  difcoftate  ,  e  difcacciate  dalla-, 
retta  linea  dal  moto  maggiore  de  i  globe  ttiroton- 
ni ,  che  formano  il  perfetto  fangue  ;  e  perciò  effe-, 
vanno  eziandio  a  percuotere  le  pareti  delle  arte¬ 
rie  ;  e  quello  fenfo  di  ftimolazione  ,  che  fallì  dalle_^ 
crudità  alle  arterie  è  quel  fentirli  i  febbricitanti 
un  freddo  interno  :  e  lì  fente  maggiormente  cote- 
ilo  freddo,  ed  infieme  con  effo  offervanfi  i  polii 
contratti, e  piccioli, poiché  tramifchiandofi  le  cru¬ 
dità  con  le  parti  del  chimo  ,  non  peranche  conver¬ 
tite  in  perfetto  fangue,  le  quali  parimente  cam¬ 
minano  per  li  tronchi  delle  arterie, e  delle  vene  al¬ 
tresì  :  quindi  si  è ,  che  non  picciola  porzion  di 
fangue  vien’a  trattenerti  dal  fuo  debito  moto ,  dal 
che  ha  dependenza  la  contrazion  del  polfo.Ma  fe  le 
particelle  componenti  la  crudità  non  foffero  tan¬ 
to  gravi, e  groffe, quanto  molte, ogni  buon  calculare 
vorrebbe ,  che  la  febbre  in  tal’accidente  della  fpe- 
zie  delle  rimettenti  ella  fi  foffe  ,  cioè  a  dire,  di  pili 
lunga  accezione,  in  cui  una  accezione,  non  peran¬ 
che  l’altra  in  tutto  ,  e  per  tutto  finita ,  fuccede- 
rebbe  ;  poiché ,  effendo  molte  le  crudità  ,  vi  fi  ri¬ 
cerca  maggior  tempo  a  fare  il  lor  paffaggio  per  l’e- 
ftremità  dell’arterie  ,  ove  producono  la  febbre .  E 
fe  poi  foffe  molto  più  la  copia ,  che  la  gravità ,  e 
groffezza  delle  crudità, ogni  buona  ragion  vorreb- 
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be,  che  la  febbre  ella  fi  fofle  della  fpezie  delle  con- 
tinue.E  potendo  eziandio  occorrere, che  le  crudez¬ 
ze  non  fien  molte, ma  bensì  dure, e  ponderofe,par  , 
che  ogni  buono  raziocinar  fi  voglia, che  in  tal’acci- 
dente  facciali  la  febbre  intermettente, sì  perchè  ef- 
fendo  le  crudità  poche  ,  poflbn’in  più  corto  tem¬ 
po  palTare  per  dette  eftremità ,  sì  perchè  elfendo 
pefanti,  più  fi  trattengono  nelle  vene ,  ove  ha  mi¬ 
nor  moto  il  fangue:  ma  tutto  quello  fpazio  di  tem¬ 
po, che  le  crudità  dimorano  nelle  vene, dicefi  inter¬ 
mittenza  di  febbre  ,  la  quale  non  è  tniga  perfetto 
flato  di  fanità,concio(fiechè  in  elfo  fpazio  gl’infer¬ 
mi  fentono  fempre  un  frefcarello  ,  ftanno  lalìi ,  e 
a  loro  ogni  picciola  cofa  fa  lefione  .  E  fe  mai  acca- 
defle  eflervi  nelle  particelle  della  crudità  un  vario 
mefcuglio  d’alcune  più  copiofe,e  men  gravi, e  d’al¬ 
tre  più  gravi,  e  men  copiofe ,  altre  forfè  dallo  fto- 
maco, alcune  altre  forfè  dalla  tefta  per  li  vafi  linfa¬ 
tici  ,  che  vanno  a  sboccare  nel  fangue,  altre  dall’a¬ 
ria  per  mezzo  de’polmoni,o  d’ altronde, certamète, 
che  le  febbri  pur’anche  elle  mifchiar  fi  dovrebbo- 
no ,  e  farli  quell’altra  fpezie  di  febbri ,  che  i  Medi¬ 
ci  dicono  complicate  .  E  finalmente  fe  le  parti 
gravofe  di  cotefta  crudità  mefcolata  camminafle- 
ro  con  diftagli atura  tra  di  efle,  cioè  alcune  da 
alcun’altre  feparate,han  per  necelfità  da  cagionare 
quella  forte  di  febbre ,  che  in  un  giorno  ha  più 
d’una  acerbità.  In  fomma  delle  fonarne  quanti 

Oo  2  pof- 
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polfon’elfere  i  differenziati  modi  dell’  elfere  della 
crudezza ,  tanti  fon  quelli  delle  febbri ,  che  fòn_» 
pur  varj,  e  molti,  e  gli  uni ,  e  Sii  altri . 

Ed  ora  sì,  che  può  ben  capirli  da  noi  quello,  che 
nell’ufo  dell’acqua  nelle  febbri  io  hofernpre  per 
vero  conofciuto,cioè  che  l’acqua  con  più  faciltà  fa- 
ni  la  febbre  continua ,  ancorché  gravilfima ,  che 
alcune  delle  rimettenti  :  e  benché  delle  intermet¬ 
tenti  non  ne  polfa  io  con  piena  efperienza  parla¬ 
re  ,  tuttavolta  so  pure  ,  che  in  quattro  volte ,  che 

10  ho  incominciata  l’acqua ,  ancorché  non  profe- 
guita  nelle  terzane  fquifite ,  non  ha  potuto  ella — . 
far  sì ,  che  non  fopravvenilfe  la  terza  accelfione , 
ma  fpelfe  volte  ho  villo  fvanirfe,dopo  il  fecondo,© 
terzo  giorno  d’acqua,  fortiflime  continue  febbri  :  e 
fu  re,  come  da  qui  a  poco  li  farà  più  chiaro,  in  mol¬ 
te  delle  rimettenti  hoolfervatoelfer  più  lungala 
lor  cura ,  che  nelle  continue ,  benché  fiene  fortito 

11  defiderato  line .  E  di  tutto  ciò  fon  le  ragioni 

w1 

manifelte .  Imperciocché  nelle  continue  febbri  fa¬ 
cendo  melliere  all’acqua, per  guarirle, una  fof  ope¬ 
ra,  quale  è  quella  di  condurre  fuori  del  nollro  cor¬ 
po  le  crudezze  ,  ciò  l’acqua  ben  lo  fa  ;  ma  in  certe 
delle  rimettenti  v’  ha  necellità  sì  d’  evacuarle 
com’  anche  d’alfottigliarle  prima  ,  e  quello  aflotti- 
gliamento  dall’acqua  fola  far fe  perfettamente  non 
fi  può  ,  che  elfo  é  principal’opra  de’ corpicelli  ro¬ 
tondi  del  (angue  ;  poiché  l’acqua  vale  a  render 

mol- 
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molli  le  crudità ,  le  quali  poi  da  que’  medefimi  glo- 
betti  col  di  loro  maggior  moto  lì  frangono;  e  per¬ 
ciò  in  alcuna  crudità  di  molta  durezza  ,  quale  è 
nella  apopleffia  ,  la  febbre  ,  crefcendo  il  moto  del 
fangue  ,  è  un  gran  rimedio  :  e  le  terzane  alcuna^ 
delle  volte  fono  falutari  al  corpo  umano  . 

Devo  però  io  qui  avvertirvi  d’una  cola ,  la  qua¬ 
le  si  è  ,  che  ancorché  noi  abbiamo  alTerito ,  che 
l’acqua  renda  piu  fpaziofo  il  moto  del  cuore  ,  non 
perciò  ella  è  valevole  a  far  più  celere  il  moto  del 
{àngue: che  fe  tale  ella  foffe, farebbe  venir  la  febbre 
in  cambio  di  toglierla  ,  poiché  né  la  robuftezzsu. , 
nè  la  fpaziofìtà  del  polfo,che  fon  fognali  di  falute, e 
fon  monimenti  connaturali  a  noi ,  e  necelfarj  alla 
vita, danno  {trabocchevole  moto  alfangue,il  che  li 
fa  dalla  fola  celerità  del  pollo, fe  alla  robuftezza  del 
medefimo  fi  unifee  ,  e  alla  fpaziofìtà ,  come 
provato  nel  noltro  trattato  della  febbre.  Ora  dun¬ 
que  fe  l’acqua  porta  via  le  crudità  ,  epulifce  gli 
eftremi  canaletti  delle  arterie  dalle  medefime.* , 
che  fono  la  cagione  (nel  modo  già  {piegato)  della 
maggior  celerità  del  moto  del  fangue  ,  da  tutto 
ciò  ne  fieguc ,  che  quanto  l’acqua  è  poflente  a  pu¬ 
lir  l’eftr  e  mità  delle  arterie, tanto  è  valevole  altresì 
a  feemare  la  celerità  cattiva ,  e  morbofa  del  moto 
pulfatile  del  cuore . 

Siegue  qui  il  menzionare  del  Metodo  dell’ac¬ 
qua  nelle  febbri  ,  e  noi  faremo  di  elfo  brievi 

paro- 
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parole, incominciando  dallefebbri  continue.Le  feb¬ 
bri  continue  fi  dividono  da’  Medici  in  quelle,  che_, 
iempre  ferbano  uno  ftefiò  tenore  ;  in  quelle ,  che 
van  Tempre  crefcendo;  e  in  quelle,  che  fucceifiva- 
mente  mancano .  In  quelle  ultime  ho  Tempre  io 
fìimato  affai  ben  fatto  il  non  far’inciramento  alcu¬ 
no  ,  nè  men  coll’acqua  ,  ma  folo  regolar  bene  la  . 
diete  ,  il  mallimo  de’  medicamenti  in  ogni  genere 
di  malattia  :  che  non  bene  Ila  ,  cedendo  il  male  da 
per  se  folo ,  il  girlo  con  irritamenti  fìuzzican- 
do  ,  ed  io  ho  udito  Tempre  dire ,  che  al  nemi¬ 
co  ,  che  fen  fugge,  fi  fa  il  ponte  d’oro  :  tanto 
maggiormente  che  quello  andar  della  febbre  len¬ 
tamente  mancando  o  fuccede  per  alcun’evacua- 
re ,  nè  in  tal  cafo  dee  dittarli  la  natura  dail’opera„» 
Tua  (o  fallì,  perchè  il  moto  dei  fangue;  eh’ elfo  è  ve¬ 
ramente  quello  ,  che  chiamafi  natura  )  va  tratto 
tratto  alfottigliandó  le  crudezze ,  e  le  converte  in 
Tua  fuftanzia ,  e  Te  elfo  lo  fa  da  per  se  folo,  fegno  è, 
che  quelle  non  fien  molto  dure ,  tantoché  abbiavi 
bifogno  dell’opera  dell’acqua,  per  ammollirle . 

Ma  Te  la  febbre  continua  perfeguitar  Tempre», 
nella  fletta  guifa  fi  vede ,  fegno  è ,  che  nè  le  crudi¬ 
tà  fi  evacuano  dal  moto  del  fangue ,  nè  fi  trafmu- 
tano  per  la  loro  tegnenza ,  e  durezza;  e  perciò 
vuolfi  dar  l’acqua  nella  forma  deferitta  da  noi  nel. 
le  febbri  da  crudità  d’aria  ,  poiché  in  quella  feb¬ 
bre,  di  cui  ora  parliamo ,  havvi  e  copia  ,  e  durezza 
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di  crudità  ,  in  modo  che  fa  bifogno  ed  evacuarle, 
ed  ammollarle  :  e  la  maniera  parimente  ivi  addot¬ 
ta  di  dare  il  cibo ,  dee  nella  prefente  febbre  prati- 
carfi .  Io  non  voglio  nel  prefente  difcorfo  far  di- 
fcendimento  in  alcune  notiffime  particolarità, ben 
note  anche  a  coloro, che  non  fon  Medici, come  fa¬ 
rebbe  a  dire, che  effendo  l’infermo  ben  compleflio- 
nato  di  temperamento  caldo, e  fecco, avvezzo  abe¬ 
re  molto, fi  debba  a  quelle  cofe  aver  riguardo:  che 
fe  ciò  facefli,  farebbe  un  voler  troppo  difcendere_. 
in  cofe  affai  conte ,  e  comunali .  Laonde  menzio¬ 
nando  folo  di  quello ,  che  l’efperienza  ,  in  dando 
Facqua,  hammi  infegnato,  dico, che  il  migliore,  ed 
il  più  certo  fegno  del  dar  più ,  o  meno  acqua  di 
quello  ,  che  abbiamo  nel  divifar  delle  febbri,  da_, 
mutazion  d’aria,  determinato,  fieli  il  prender  nor¬ 
ma  in  ciò  dall'aridità  della  lingua  ,  e  dalla  fete_» , 
purché  non  vi  foffe  catarro  nelle  fauci .  Nè  devo 

10  qui  tralafciar  di  dire,  che  in  quelle  febbri  è  con- 
venientiffimo  il  dar  l’acqua  la  prima  volta  alla... 
moda  galenica ,  cioè  copioliffima ,  ed  afpettando 

11  fudore  :  il  che  è  occorfo  a  me  due  volte  di  f  are_j 
con  felice  fucceffo;  è  vero  però,  che  quello  meglio 
farà  per  riufeire  dopo  paffato  qualche  tempo ,  che 
nel  primo  principiar  della  febbre  . 

Ma  in  quelle  febbri  continue, che  fempre  vanno 
crefcendo ,  vi  li  ricerca  molto  di  giudicio  in  dar 
l’acqua,  riufeendo  molto  più  dilficultofo  il  fuo 

Me- 
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Metodo,  e  vi  vuole  buon  coraggio  in  profeguirlo , 
poiché  coloro,  che  allìftono  alla  cura,  facilmente-, 
attribuifcono  all’acqua  quello  ,  ch’egli  è  propria-, 
natura  del  male  ,  cioè,  il  Tempre  andar  crefcendo 
la  febbre .  A  quello  s’  aggiugne ,  che  in  quella 
febbre  l’acqua  trichi  a  pallai'  per  l’orina  ,  ed  alcu¬ 
ne  delle  volte  muove  i  flufli:  per  la  qual  cofa  pare, 
che’l  male  vada  in  perdizione,  benché  a  lungo  an¬ 
dare  fi  guarifca.  E’  vero  però,  ch’alcune  delle  vol¬ 
te, dandoli  l’acqua, nel  primo  giorno  ceffi  il  fempre 
crefcere  di  quella  febbre. Ed  acciocché  noi  lappia¬ 
mo  per  qual  cagione  quello  divario  fucceder  pof- 
fa  ,  fa  meltiere  qui  ricordarci  di  ciò ,  che  lopra_, 
abbiam  detto;  e  quello  sì  è,  che  le  crudità  abbiano 
diverfo  modo  d’introdurll  nel  fangue,  ora  in  una 
fol  fiata,  ora  in  più  veci ,  ora  da  una ,  ora  da  un’al¬ 
tra  parte  del  noftro  corpo.  Ma  i  modi  più  frequen¬ 
ti  nella  febbre,  di  cui  al  prefente  parliamo, fono 
due  :  uno  accade  farli,  quando  il  cibo, che  cottidia- 
namente  fuole  darli  a’  febbricitanti,  malamente-, , 
sì  per  la  violenza  della  febbre ,  sì  per  lo  Ilo  ma  co 
offe fo  dal  fangue ,  fi  digeffifce ,  di  manierachè  non 
folo  in  mal  chimo  ,  ma  in  crudità  fi  converte  :  l’al¬ 
tro  occorre,  quando  per  mala  difpolizione  del  no- 
ffro  corpo  di  giorno  in  giorno  generanfi  in  noi  be_*. 
crudità,  le  quali,  perchè  a  poco  a  poco  fi  generano, 
ora  in  alcune  gangole  del  noftto  corpo,  ora  in 
alcune  altre  fi  {caricano  dal  fangue;ma  fuccedendq 

Poi 
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poi  per  alcuna  delle  occafioni ,  che  fono  pur  mol¬ 
te  ,  il  generar  fi  in  noi  la  febbre,  cioè  il  maggior  mo¬ 
to  del  {angue ,  quello  a  poco  a  poco  eziandio 
afforbendole  di  nuovo ,  è  di  ragione ,  che  fi  faccia 
quella  febbre  ,  che  continuamente  crefce  :  e  d&_, 

1  '  a 

ciò  deriva,  che  nel  primo  calo  è  facile,  con  toglier- 
fi  in  tutto ,  e  per  tutto  il  cibo ,  come  è  {olito  farli 
nel  Metodo  dell’acqua,  che  la  febbre  manchi  dal 
fuo  continuo  crefcereùl  che  con  la  medelima  faci¬ 
lità  non  può  accadere  nel  fecondo  cafo ,  anzi  dalla 
maggior  copia  d’acqua  più  facendoli  l’alforbimen- 
to  delle  crudità  ,  fe rubra  ben  ne’  primi  giorni ,  cioè 
prima  d’incominciare  a  palfar  l’acqua,  che  quella^ 
più  tolto  nuoccia ,  che  giovi .  Su  quelle  confidera- 
zioni  in  due  volte  ,  che  hammioccorfo  ufar  l’acqua 
in  fomiglianti  febbri ,  ho  cominciato  con  la  minor 
dofe  d’una  mezza  fiala, e  poi  prendendo  ardire  fono 
andato  avanzando  la  quantità .  Ma  poi  elfendo- 
xni  in  penfier  venuto ,  ed  avendo  diliberatamente 
penfato  d’ufar  l’acqua  alla  galenica  maniera  in  co¬ 
te  He  febbri ,  che  van  fempre  crefcendo  ,  mai  m’è 
venuto  fatto  il  porlo  in  efecuzione ,  poiché  tai 
febbri  fon  rare  ,  per  la  qual  cofa  non  è  facile  pre- 
ftarfene  Poccafione.Ed  aveva  10  diliberato  farlo, 
parendomi  meglio  poterli  col  copiofo  fudore  fpo- 
gliar  le  gangole  del  noflro  corpo  dalia  crudità,  che 
l’ introdurre  quella  nel  fangue,  per  poterla  poi,  per 
le  llrade  dell’orina  ,  cavar  dal  nollro  corpo . 

Pp  In 
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Inquanto  poi  alle  rimettenti  febbri  s’appartie¬ 
ne,  abbiam  noi  detto  difopra,  che  in  alcune  di 
effe  non  riefca  così  bene  il  Metodo  dell’acqua ,  co¬ 
me  nelle  febbri  continue:  ora  dico  di  più,  che  s’of- 
ferva  vario  nella  della  i'pezie  delle  rimettenti;  poi¬ 
ché  in  alcune  di  effe  è  più  predo  ,  e  lenza  molta  in¬ 
comodità,  in  altre  poi  il  mededmo  Metodo  va  più 
in  lunga  ,  e  conduce  feco  molte  moledie  :  per  la_, 
qual  cofa  dicefi  da  alcuni,  che  il  medicamento  del¬ 
l’acqua  de  incerto ,  e  vario ,  ora  facendo ,  ora  non 
facendo  del  bene  mol  to ,  quando  è  che  a  noi  faccia 
bifogno  d’intender  meglio  delle  cofe  l’individuate 
didinzioni .  Vuole  dunque  faperd ,  che  dccome_, 
la  febbre  rimettente  d  didingue  dalla  continua», 
per  la  minor  copia  della  crudità ,  che  in  effe  ri¬ 
mettenti  d  ritrova ,  e  dalle  intermittenti  per  la_, 
minor  durizia ,  e  pefo  delle  mededme  crudità  ;  co¬ 
sì  effe  deffe  rimettenti  febbri  tra  di  loro  d  didin- 
guono, perchè,  rifpettivamente  parlando, in  alcuna 
di  effe  è  maggiore  la  copia ,  che  la  gravità  delie_, 
crudezze  ,  ed  in  alcune  altre  è  più  la  gravità  ,  che__» 
la  copia .  Nel  primo  accidente  l’ufo  dell’acqua  con 
molta  facilità  è  egli  per  fuccedere  ,  e  meglio  che_, 
in  ogni  altra  delle  febbri,  poiché  coteda  febbre  è 
ben  di  affai  mite  codume  :  ma  nel  fecondo  acci¬ 
dente,  in  cui  le  crudità  fon  molto  ponderofe,di  più 
corporatura  ,  e  più  dure  ,  per  la  qual  cofa  produ¬ 
cono  l’acceffioni  più  gravi ,  e  mole  de ,  e  dannofe__, 
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l’acqua  non  può  prettamente,  e  con  facilità  parto¬ 
rire  i  fuoi  buoni  effetti;poichè,ficcome  noi  abbiam 
detto,  il  fu  per  a  re ,  e  frangere  la  durezza  delle  cru¬ 
dità  non  è  operazion  dell’acqua  principale ,  come 
è  de’  corpicciuoli  rotondi  del  fangue  ,  che  ella_. 
V  acqua  può  folo  renderla  più  molle .  La  maniera 
di  dar  l’acqua  nelle  febbri  di  rimettimento ,  e  me¬ 
no  gagliarde  ,  non  è  molto  diverfa  daH’antidetra 
nelle  febbri  d’impurità  d’aria ,  fe  non  che  puoffi 
più  benignamente  trattar  l’infermo  con  alquanta 
minor  copia  ;  ma  in  quelle  ,  che  adducon  feco  la 
grandezza,  e  la  pravità  delle  acceffioni,  io  ho  folu- 
to  in  quella  forma  regolarla  :  quanto  hammi  tolto 
di  darla  il  principio  dell’acceffione  ,  altrettanto  ho 
fatto, che  me  ne  ricompenfafle  il  declinamento . 

Non  molto  variante  da  quella  forte  di  feb¬ 
bre  è  quella ,  che  chiamali  da’  Medici  Epiala ,  in_* 
cui  il  febbricitante  lente  infieme  e  caldo,  e  fred¬ 
do  ,  e  così  dall’uno,  come  dall’altro  ne  riceve  mo¬ 
le  llia.  Cofa  non  men,  che  l’altre,difHcultofa  a  fpie- 
garli  dalli  pareri  degli  altri  fcrittori  ;  anzi  tanto 
più  difficile ,  quanto  facile  nella  nottra  dottrina ,  la 
quale  per  la  facilità ,  con  cui  ne  fpiega  tutte  le  dif¬ 
ferenze  delle  febbri ,  par,  che  ben  fe  le  convenga^ 
il  vanto  di  fopravanzare  ogni  altra .  Niente  certa¬ 
mente  evvi  di  repugnanza ,  o  contraddizione ,  che 
alcuna  delle  fpezie  di  crudità  fie  di  particelle  tan¬ 
to  gravi ,  che  molta  forza  del  fangue  vi  voglia,  per 

P  p  2  alcu- 


3oo  Del  Corpo  Umano 

alcuna  porzione  portarne  fmnelPeftremità  dell’ar- 
teriejed  in  tal  guifa  la  poca,  che  vien  portatala  al¬ 
quanta  celerità  nel  polfo,e  quel  tanto  di  calore, che 
tion  baftaafuperar’in  noi  del  freddo  la  fenfibilità,la 
quale  fallì  dalla  molta,  che  ridà  ne’  tronchi  dell’ar- 
terie.  E  niente  ne  vieta  altresì ,  che  non  polliamo 
immaginarci, che  pecchino  nella  febbre  Epiala  due 
fpezie  di  crudità,  una  fonile,  ecopiofa,  l’altra 
grave  molto,  e  di  minor  copia .  Nulla  però  so  a 
dirvi  della  virtù  dell’acqua  in  quella  febbre  ,  che_» 
non  l’ho  mai  praticata  ,  effendo  ben’ella  molto  rara 
cofa  a  vederli  cotelìa  fotta  di  febbre  ,  ma  penfomi 
pure  dalle  riferite  ragioni ,  che  farebbe  l’acqua  per 
giovarvi . 

Delle  febbri  intermittenti  non  m’occorre  dire 
altro  inquanto  all’  elfere ,  e  alla  produzione  di 
effe  ;  poiché  dalle  cofe  già  dette  afufficienza  può 
capirli,  che  cofa  effe  fi  fieno, e  cornò  dalle  crudezze 
fi  produchino.Solo  dirò  del  modo, che  a  me  è  parfo 
più  convenevole, di  darla  nelle  terzane. Io  ho  fatto 
così:  nel  giorno  libero  da  febbre  ho  dato  due  be¬ 
vitore  d’acqua,  a  mifura  di  due  gualfade  ,  e  mezza 
l’una ,  idivife  nella  mattina,  e  nella  fera,  conce¬ 
dendo  ad  ora  opportuna  il  pan  cotto  in  acqua  col 
formaggio  bianco  di  fopra  :  nel  giorno  poi  delle^ 
acce  (boni  non  ho  conceduto  cibo  alcuno ,  facendo 
bere  all’infermo  ogni  due  ore  una  guahada  d’ac¬ 
qua  ben  fredda  ;  ed  ho  voluto  cimentare  il  darla 
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poco  prima  dei  venir  dell’accefoione,in  effo  princi¬ 
piare, e  poco  dopo  principiatale  mi  fon  pure  a  (te  nu¬ 
lo  di  darla  in  cotefte  guile,  com’anche  nell’aumen- 
to  della  febbre, dandola  in  maggior  copia  nella  de¬ 
clinazione  .  Da  tutte  quelle  variate  maniere  io 
non  poffo  alcuna  cofa  di  certo  aderire fo  noiu 
che  in  perfona  del  fopraddetto  Signor  Don  Cali¬ 
miro  nella  quinta  accezione  foffe  Hata  più  la  du¬ 
rata  del  freddo ,  che  della  febbre  ,  la  quale  non_> 
baiamente  durò  meno  di  due  ore, ma  fu  molto  mite, 
e  con  poca  fete  ,  con  orine  di  color  poco  accefo  ,e 
con  valimento  de’  polli .  Ed  in  quello  calo  io  mi 
rendei  accorto  di  molte  cofe  in  cofermazione  del¬ 
la  nollra  dottrina  :  ma  poiché  mi  fi  potrebbe  dire, 
che  una  fola  olfervazione  non  tien  forza  d’efpe- 
rienza,  volontieri  qui  di  dirle  io  mi  rimango,  tanto 
maggiormente  che  dopo  venti  giorni  tornò  la^ 
terzana  ad  alfalire  il  fuddetto  infermo . 

La  dilhculta  maggiore  ,  ch’incontra  il  Metodo 
dell’acqua,  ella  accade  nel  radoppiamento ,  e  nel¬ 
l’inviluppo  delle  febbri  di  diverfa  fpezie  ;  poiché 
per  le  diverfe  accefotoni, dalla  varietà  delle  crudez¬ 
ze  cagionate,  fi  perturba  Lordine  del  bere  ,  eli 
trattengono  l’orine  ,  effondo,  come  ognun  de’Me- 
dici  ben  sa ,  che  il  crefcere  delle  acce  fotoni  faccia-, 
all’ orinare  impedimento  ,  e  noine  abbiamole  ra¬ 
gioni  addotte  nel  trattato  delle  febbri .  In  quella 
confufion  di  cofe  il  miglior  modo  è  di  animofa- 
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niente  infiUere,  dando  l'acqua  più  copiofa  nell’ore 
di  maggior  quiete, nè  mancandola  nell1  ore  più  gra¬ 
vi  ,  avendo  riguardo  all’aridità  della  lingua  ,  e  alla 
fete  più, che  ad  ognaltra  cofa.  Io  in  ogni  febbre, ma 
più  in  quelle, ho  oflervattì  non  elTervi  peggio, che  il 
il  dar  poc’ acqua  r  laonde  alcuna  volta  ho  voluto 
più  prefto  darla  nel  principio  della  accezione ,  che 
mancarla,  maffimamente  fé  la  lingua  l’ha  ricerca¬ 
to  ,  nè  la  troppa  violenza  del  principiar  dell’accef- 
Uone  proibito  me  l’abbia  ;  poiché  vi  fon  certe  feb¬ 
bri  di  quelle,  che  perla  grandezza  della  lelìone_. 
delle  principali  parti ,  che  vi  s’accompagna ,  han¬ 
no  molto  fpaventofo  l’incominciamento  delle  ac¬ 
ce  filoni  ,  che  giugne  quali  a  far  tramortire  gl’in¬ 
fermi  .  Di  quella  razza  è  quella  crudeliffima  delle 
febbri ,  che  chiamali  Emitriteo  ,  in  cui  le  due  fpe- 
zie  di  crudità  ,  cioè  la  durizie  ,  e  la  moltitudine  in¬ 
de  me, in  eccedo  peccanti, nella  terza  accezione  uc¬ 
cidono  U  mifero  febbricitante .  Nella  qual  febbre, 
ancorché  io  polfa  immaginarmi,  che  contro  di  e  Uà 
farebbe  forfè  l’acqua  per  oprar  quello,  che  Un’ora 
non  han  potuto  gli  altri  medicamenti ,  tuttavolta 
poiché  quella  febbre  alla  fprovilia  affale ,  e  alla 
prima  uccide ,  nè  elfendo  folito  incominciare  il 
Metodo  dell’acqua  nel  primo-giorno  della  febbre, 
non  mi  credo,  che  giammai  olfervazion  fatta  fe  ne 
fìe,  tanto  maggiormente  che  per  la  Dio  grazia 
molto  dirado  cotelle  febbri  comparir  fogliano. 

Mol- 
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Molto  pericolofa  Umilmente  è  gite  11’ altra  forra 
di  febbre ,  che  da  vera  oppi! azione  vieti  prodotta , 
E  chiamafi  da  me  perfetta  oppilazione  quella ,  che 
non  già  nel  modo  defcritto  accade  farfi  neil’eftre- 
mità  delle  arterie ,  ma  bensì  nelle  gangole  del  no- 
flro  corpo  ,  e  nelle  venicciuole  ,  ad  effe  vicine», , 
nelle  quali  parti  faffi  un  turamento  tale  ,  che  con¬ 
viene  al  fangue  far’il  fuo  corfo  per  lo  circonvicino 
vafellamentojnel  quale  corfo  perchè  in  uno  fi  ridu¬ 
ce  una  maggior  copia  di  fangue  ,  facendofi  perciò 
violenza  agli  (piriti,  fa  d’uopo,  che  li  faccia,  per  le 
fopraddette  ragioni ,  la  febbre .  Non  altramente», 
dunque  che,  fatta  da  Notomilti  la  legatura  d’alcu- 
na  vena ,  vedelì  per  le  vicine  arterie  in  maggior 
fua  copia  correre  il  fangue  ,  così  accade  farli 
nelle  perfette  oppilazioni.  Ma  e  v  vi  di  più,  che  effo 
il  nollro  fangue  Iteli  di  sì  fatta  natura  per  le  diver- 
fe  parti ,  che  lo  compongono,  che  una  volta  ce  {fan¬ 
te  dal  fuo  naturai  corfo ,  in  poco  fpazio  di  tempo 
riceva  in  se  varie  forme  di  pudredineronde  è, che  fie 
doppio  il  danno  delle  vere  oppilazioni,  uno  è  quel¬ 
lo  della  febbre  ,  che  faffi  (  come  poc’anzi  diceva¬ 
mo  )  della  maggior  copia  di  fangue ,  che  va  a  sboc¬ 
care  nelle  vicine  artetie  per  l’impedimento ,  che», 
fe  gli  fa  nelle  gangole  :  l’altro  è  la  putredine,  che», 
effoconcepifce  in  se  dal  turamento  delle  raedeli- 
me  gangole ,  che  gli  vietano  il  paffaggio . 

Due  però  fono  le  putrefazioni  del  fangue,  più 
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lolite  a  fard  :  l’una  è  delle  apolteme ,  che  fi  marci- 
fcono ,  le  quali  fi  producono  in  noi  ogni  qual  volta 
dalli  alcun  luogo  a  poter  penetrare  neli’apoflema 
la  parte  più  fpiritofa  del  langue ,  per  la  qual  cofa 
diceva  Ippocrate ,  che  il  marciume  venga  forma¬ 
to,  in  parte  vincendo ,  in  parte  perdendo  la  Natu¬ 
ra  ;  ed  effettivamente,  fe  il  turamento  è  vincevole 
in  qualche  maniera ,  cioè  dalla  fottiliifima  parrei 
del  fangue,non  è  totalmente  compiuto,  e  la  Natu¬ 
ra  non  in  tutte  le  guife  impotente  :  l’altra  è  quella 
delle  cancrene,in  cui, non  dandoli  dentro  le  gango¬ 
le  penetrazione  alcuna ,  per  la  molta  tegnenza  ,  e 
forfè  altresì  per  la  quadratura  delle  porzioni  di  e  fi¬ 
fa  crudità,  che  ben’affeftano  tra  di  loro, è  la  Natu¬ 
ra  totalmente  vinta  dal  male.  Una  però  è  la  ca¬ 
gione  d’  amendui  cotefti  malori,  e  quella  si  è  la 
molta  gravezza ,  e  vificofità  delle  crudezze,  le  qua¬ 
li  ,  tra  perchè  paffando  dagli  ultimi  ramicelli  dei- 
l’ arterie  nelle  gangole, entrano  in  un  più  largofpa- 
zietto ,  e  perchè  ancora  elle  gangole  fon  formate 
a  fpira ,  viene  per  quelle  due  cagioni  a  ritardarli 
dal  fuo  debito  corfo  il  fangue ,  e  riefce  facile  il  ri¬ 
manervi  fil  filo  le  più  pelanti ,  e  vifcofie  porzioni 
delle  crudità,  fino  a  tanto  che  in  ogni  guifia  ottura¬ 
no  nelle  gangole  i  meati  delie  vacuazioni ,  ed  ogni 
loro  vacuità.  E  da  ciò  deriva ,  che  nelle  gravi  feb¬ 
bri  fpelfo  fipelìo  vi  fi  facciano  delle  apolleme  ;  e  a 
dirvi  il  vero, io  non  mai  ho  grave  febbre  medicato , 

in 
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in  cui  non  vi  fie  flato  o  graviffimo  fofpetto  d’ in¬ 
terna  apoftema  ,  o  chiara  conofcenza  di  efla ,  per 
le  vacuazioni  di  vera  marcia  o  per  lo  nafo  ,  o  per 
le  vie  del  federe ,  o  per  quelle  dell’orma  :  e  di  ciò 
la  ragione  si  è  ,  che  ove  è  grande  la  febbre,  grande 
altresì  è  ella  degli  umori  la  vifcofità ,  ed  il  pefo , 
che  fono  e  dell’uno ,  e  dell’altro  male  ,  cioè ,  del' 
la  febbre ,  e  delle  apofteme  la  material  cagione». . 
Di  più  il  maggior  moto  del  fangue  nella  febbre», 
fa  sì ,  che  eflo  in  maggior  fua  copia  s’intrometta», 
in  que’  luoghi ,  ove  per  legge  di  Natura  efler  fen- 
za  offenfione  de’  medefimi  non  fia  mai  poifibil 
cofa . 

Paflando  ora  al  dire  del  Metodo  dell’acqua  in», 
quefte  febbri ,  in  cui  vi  ha  interna  apoftema ,  dico, 
che  la  fperienza  abbiami  infegnato,  che  in  effe  rie- 
fca  il  detto  Metodo  a  maraviglia  profittevole—  ; 
conciolftecofachè  o  le  apofteme  non  fono  per 
anche  fatte,  e  l’acqua  per  le  ragioni  di  fopra  ad¬ 
dotte  può  impedirle  ;  o  fon  già  fatte ,  e  1’  ac¬ 
qua  per  le  ftelfe  ragioni  di  fopra  addotte  può 
guarirle:  nè  havvi  medicamento,  che  poffa  meglio 
dell’acqua  fanarle  ;  poiché  tutto  l’effere  di  balfa- 
mo ,  e  di  compenfo  nelle  apofteme  è  il  tener  la», 
parte  monda  dalle  impurità ,  il  che  fa  l’acqua  affai 
bene ,  come  comunalmente  tutti  fappiamo  .  Più 
d’una  volta  emmi  occorfo  in  orribili  piaghe  ,  che», 
chiamano  i  Cerufici  piaghe  di  decubito,  cioè  a  di- 
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re, fatte  dal  lungo  ftar  nel  letto  fenza  poter  mutare 
ilfito,  averle  guarite  col  folo  far  riempiere  le_, 
profonde  cavità  loro  di  fronde  di  lattughe  bagna¬ 
te  in  acqua  ,  dopo  aver  fatta  lavare  ben  bene  la», 
piaga  .  Nè  vo  io  qui  dilungarmi  molto  su  quella», 
materia,  avendo  in penfiero  di fcrivere  altrove», 
dell’opera  dell’  acqua  al  di  fuori  del  noftro  corpo , 
ed  in  particolare  dell’antico  bagno  dell’acqua», 
gelata,  di  molti  gravi  malori  ottimo,  epoderofo 
medicamento .  E  foggiungo  qui  finalmente ,  che», 
la  maniera  di  dar  l’acqua,  ficcome  anche  il  cibo 
in  quella  febbre ,  non  fie  efia  niente  diverfa  da», 
quella  antidetta  nelle  febbri  di  mutazion  d’aria . 

Un’altro  modo  pur’havvi  di  farli  i  tumori,  e  le», 
apofteme  dalle  crudità,  ed  e  fio  è  più  follecito,  poi¬ 
ché  fi  fanno  da  un  fubitano  diporfi  dal  fangue  in  al¬ 
cun  membro  del  noftro  corpo  le  crudezze;ed  il  più 
frequentato  luogo ,  ove  il  fangue  nelle  gravi  feb¬ 
bri  fuole  {caricarli, fon  le  gangole  dietro  l’orecchie 
propiamente  nelle  gavigne ,  in  cui  formanfi  quei 
tumori ,  che  chiamanft  parotidi .  Quelli  tumori 
ancorché  di  malvagia  natura,  niente  di  meno 
io  più  d’una  volta  li  ho  oftervato  rifolverfiin 
copiofilfimo  fputo  di  color  gialliccio  ,  medicando- 
fi  l’infermo  col  Metodo  dell’acqua,  il  che  non  mai 
in  altro  medicare  ho  udito ,  che  fiefi  oftervato . 

Ed  hannomi  pure  effe  parotidi  con  la  loro  mol¬ 
ta  refiftenza  al  maturamento  due  cofe  infegnato , 
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e  fono,  che  fie  molto  verdadiero  quel  nofìro  dire , 
cioè ,  che  non  ogni  indigellione  di  chimo  polla 
dirli  crudità ,  ma  folo  quella ,  che  per  la  molta  fu  a 
vifcofità ,  gravezza ,  e  durizie  acquifta  una  natura 
al  fangue  ribellante  ;  e  che  l’acqua  contro  di  que¬ 
lla  crudità  fie  validillimo  compenfo.  E’  vero  però  , 
che  talvolta ,  crefcendo  in  mole  le  parotidi ,  e  piu 
addentro,  che  al  di  fuori,  fogliono  lòffocar  l’infer¬ 
mo  ,  e  par ,  che  la  molta  copia  d’acqua  faccia  cre- 
fcere  cotello  pericolo  ;  ma  effettualmente  non  va 
così ,  Tempre  che  l’orina  fervi  la  dovuta  propor¬ 
zione  col  bere,  che  fifa  ,  dell’acqua  .  Dalla  qual 
cofa  prendendo  io  fiducia  in  una  febbricitante  con 
due  parotidi,  gonfie  in  tal  forma,  che  già  pareva  , 
che  la  mifera  folle  per  iilrangolarfi ,  a  gran  fatica 
potendo  l’acqua  inghiottire ,  col  bere  quanto  più 
era  polfibile  ,  e  comparendo  il  poc’anzi  riferito 
fputare  ,  fi  guarì .  11  cafo  accade  in  cafa  del  Signor 
Don  Francefco  Sala  ,  oficiale  del  Segretario  di 
guerra  .  Vuol’elfer  però  in  quelle  tali  febbri ,  in__» 
cui  apparifcono  le  parotidi,  più  copiofa  l’acqua , 
che  in  ognuna  dell’  altre ,  poiché  in  quella  razza 
di  febbri  le  crudità  fon  molte ,  e  molto  vifchiofe^ 
altresì,  nè  tutte  facilmente  fi  portano  dall’acqua 
perlaftrada  dell’ orina,  poiché  la  porzione ,  che 
nelle  parotidi  fi  ferma  ,  meglio  inclina  per  le  vie 
dello  fputo ,  come  a  quelle  ,  che  con  la  parte  offe- 
fa  han  comunicamento  ,  e  vicinanza  .  Bifogno 
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fa  dunque ,  che  l’acqua  aiti  e  l’un  a  ,  e  l’altra  va- 
cuazione .  Nè  io  ho  conofciuto  in  quelle  febbri 
cofa  più  di  danno  che’l  cibo, che  bifogna  trattene¬ 
re  quanto  piu  fi  può  ,  e  quanto  più  è  perfeverante 
lo  fputo .  La  poco  fa  mentovata  inferma  nel  dieci- 
ottefimo  giorno  dell’acqua  incominciò  a  prende¬ 
re  pochilfimo  pan  cotto  nella  forma  già  defcritta, 
fempre  moleftandola  al  bere  sforzatamente ,  tan¬ 
toché  in  ogni  ora  veniva  ella  a  prendere  poco  più, 
o  poco  meno  d’una  fiala  .  Ed  è  pur  vero  eziandio , 
che  la  lunghezza ,  la  quale  fempre  feco  portano 
cotefle  febbri ,  par,  che  fnervi  l’infermo,  che  nien¬ 
te  prende  di  cibo ,  pure  fe  glie  lo  date  ,  egli  più 
fpolfato  ne  diviene  :  foglio  per  tutto  ciò  io  va¬ 
lermi  de’  tuorli,  o  rolli,  che  li  vogliam  dire, 
degli  uovi  di  frefco  nati  in  numero  di  tre ,  o  quat¬ 
tro  per  ogni  ventiquattro  ore ,  quando  è  molta  la 
pertinacia  del  male  ,  ed  il  febbricitante  avvezzo 
a  prender  molto  cibo ,  ftandobene .  Bifogna  dun^ 
que  allenerei  di  dar  cibo,  quanto  più  fie  polfibilc , 
e  fino  ad  un  certo  fegno .  Sono  offende  voli  an¬ 
cora  gli  ammollativi  medicamenti ,  chevoglion 
porre  fopra  leparotidi:  chiamano  quelli  l’acqua, 
e  l’acqua  le  crudità  in  effe  parotidi ,  più  tolto  che 
digeltifcano  l’indigeltibile . 

Non  fi  diverfifica  da  cotella  fpezie  di  febbre 
quella  ,  che  da’  Medici  vien  detta  Lipiria  ,  nella 
quale  i  febbricoli  fentonfi  bruciar  didentro,  e 
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fuori  fi  toccano  freddi ,  Quella  Torta  di  febbre  ha 
due  fpezialità:  la  prima  si  è,che’I  polfo  in  effa  Tem¬ 
pre  picciolo  s’oflèrvi,e  fievoleff’altra  poi  è, che  ef- 
fa  ad  altra  impetuofa  febbre  Ile  fufleguente;  e  tale 
io  due  volte  l’ho  viltà  ,  poicbèin  due  ,che  n’hoof- 
fervate,  non  è  cominciata  da  se  la  febbre  .  Ciò  mi 
fe  credere,  che  elfa  Ile  un’infiammagione  del  cuo¬ 
re,  delle  fue  orecchie,  e  dell’arteria  magna,  cagio¬ 
nata  da  affluenza  di  crudità,  accortavi  per  li  vati, 
donde  effe  parti  ricevono  il  moto, ed  ivi  chiamate 
le  crudezze  dalfoverchio  movimento  delle  mede- 
lime  parti,  poiché  ove  è  moto  ftrabbocchevole,  ivi 
apprendo!!  maggiormente  i  pori ,,  e  confuto andofi 
molto  degli  umori  buoni ,  dalli  luogo  ad  entrarvi 
i  cattivi, per  le  quali  cofe  la  febbre  Lipiria  non  prin¬ 
cipia  da  se ,  ma  alle  gran  febbri  fuccede  .  Ma  per¬ 
chè  in  elfa  fanli  i  polli  affai  deboli ,  addiviene  di¬ 
poi,  che  il  fangue  nongiugnendo  col  fuo  debi¬ 
to  moto  fin  nelle  parti  ellreme  del  noltro  corpo, 
quelle  fi  raffreddino .  Non  ad  ogni  febbre  però , 
in  cui  li  offervan  fredde  le  parti  eltremedel  nollro 
corpo ,  fentendoli  pure  dal  febbricitante  le  vifce- 
re  rifcaldate ,  conviene  il  nome  di  Lipiria ,  che.,, 
quelle  febbri  offervanfi  bene  fpeffo,  e  la  Lipiria  ra¬ 
de  volte  fi  vede ,  poiché  è  quella  ,  in  cui  il  freddo 
ellernoè  molto ,  e  Farfara  interna  è  moltiffima  in 
guifa ,  che  dona  ani! a ,  ed  affanno  tale  ,  che  in_» 
brieve  tempo  fi  muore  l’ammalato.  E  a  me  per 
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tutto  il  tempo,  che  ho  ufato  il  Metodo  dell'acqua, 
ancorché  prima  d’ufarlo  olfervata  io  l’ avelli , 
nonmai  mi  è  occorfo  di  vederla;mi  perfuado  ben¬ 
sì,  che  in  quella  più,  che  in  niun’altra  delle  febbri, 
folfe  l’acqua  per  giovar  moltilfimo  per  le  già  rife¬ 
rite  ragioni . 

■  Ne  rimane  ora  di  dire  della  febbre  etica,  cioè, 
di  quella  febbre  abituata ,  non  già  da  veruna  piaga 
del  polmone ,  che  in  quella  l’acqua  offende  certa¬ 
mente  ,  ma  da  un  calore  renduto  così  intrinfeco 
con  li  membri  meno  mobili  del  noflro  corpo, chia¬ 
mati  comunalmente  parti  falde  ,  che  ne  diviene^ 
di  effe  confumativo  .  Ma  qual  fcrta  di  crudità  ,  e 
quale  fpezie  d’oppiiazione  la  cotanto  grande  aflì- 
duità  di  febbre  produca ,  mi  lì  può  d’ alcuno  do¬ 
mandare  ?  al  che  noi  a’  noftri  principj  concordan¬ 
ti  rifpondiamo ,  che  l’oppilazione,  a  cui  nel  noflro 
trattato  delle  febbri  abbiam  dato  il  nome  denter¬ 
ei  ufione  ,  che  ella  è  una  certa  crolla  formata  nel¬ 
la  fuperficie  interna  dei  rami  delle  arterie  dal¬ 
la  diuturna  perfevcranza  delle  crudità  nel  fangue, 
fie  quella,  la  quale  ficcomeènlfa  ,epermanevole , 
così  fenza  intermilfione  veruna  produca  in  noi  la 
febbre  etica  ;  e  che  la  crudità,  dalla  quale  fi  forma 
cotella  crolla ,  abbia  molto  del  vifeofo  appicca¬ 
ticcio  .  A  cui  non  fembrerà  ,  che  da  quelle  ragioni 
ne  fama  ,  che  in  niuno  altro  de’  mali  meglio ,  che 
nella  febbre  etica,  debba  l’acqua  elfere  un’alfai 
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profittevole  medicina?  Pare  io  l’ho  offervata  mol¬ 
to  in  quello  male  ingannevole ,  e  fallace  ,  che  fe_, 
effa  per  un  verfo  fa  del  bene,  per  un’altro  fa  del 
male:  conciofiiechè  attenuandoli  eziandio  dall’ac¬ 
qua  l’alimento  del  nollro  corpo ,  ripollo  nel  fan- 
gue ,  vien  perciò  la  carne  del  febbricitante  ad  ac¬ 
quifere  maggior  magrezza;  del  che  rendutomi  io 
accorto, ho  llimato  affai  bene  l’ufare  in  quella  feb¬ 
bre  il  Metodo  dell’acqua  adefigenza,  che  io  lo 
dico  a  compiacenza,  cioè,  il  dar  tant’acqua,  quan¬ 
ta  ne  appetifce  l’infermo .  E  veramente  alcuna-* 
delle  volte  i  naturali  appetiti  fonie  parole  ,  con-» 
cui  ne  parla,  e  ne  domanda  ciò,  che  a  noi  bifogna , 
la  Natura ,  di  tutte  le  cofe  provveditrice  :  e  forfè-, 
quel  Medico, che  ben  s’intende  di  cotello  linguag¬ 
gio  ,  e  che  ben  lo  sa  diltinguere  dalle  fallacie ,  £_» 
dalle  equivocazioni ,  che  fagli  il  male ,  egli  è  nel¬ 
l’arte  medica  il  piu  eccellente .  Ma  quello  Meto¬ 
do  di  dar’acqua  ,che  noi  diciamo  a  compiacenza-,, 
non  richiede  tanto  rigor  nel  cibo ,  ma  bensì  una.» 
moderata  temperanza  ,  poiché  fenza  molt’acqua , 
e  fenza  niun  cibo  un  corpo, che  dalla  continuazion 
della  febbre  vien  confumato ,  non  fu  filile . 

Vi  fono  anche  de’  mali ,  quale  è  quello  del  Va¬ 
cuolo,  di  Punta,  di  Rifipola  ,  diDiffenteria  ,  e  di 
quello ,  che  dicono  Colera ,  i  quali  fempre  con  la 
febbre  s’accompagnano  ,  e  per  lo  piu  delle  volte 
principiano  con  quella  febbre, che  fallì  dalli  prima 
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fpezie  d’oppilazione  cioè  da  quella  perfetta  ,  e 
propia  delle  gangole  Ma  poiché  in  quelli  cin¬ 
que  mali  io  ho  per  buona  l’acqua  fperimentata,ne 
faremo  di  loro  noi  qui  brieve  menzione . 

Il  male  del  Vajuolo  ,  a  mio  credere ,  fa  ili  dalle 
crudezze  del  fangue  materno ,  le  quali  non  men , 
che  in  quel  malore  ,  che  noi  italiani  chiamiamo 
male  francefe,per  buona  pezza  di  tempo  ftanfi  ap¬ 
piattate  nella  gran  gangola  della  tefta  ;  per  la_, 
qual  cofa  occorrendo  peravventura  alcun  com¬ 
movimento  farli  o  nel  fangue ,  o  nella  parte,  ove 
fi  ritrovano.,  pongonfi  effe  in  moto ,  portanfi  nel 
fangue,  e  fono  della  febbre  le  materiali  cagioni.  E 
mi  è  paruto  di  dire, che  il  luogo, ove  fi  trattengono 
effe ,  fìe  la  tefta  ,  poiché  fempre  dadi  principio  a_» 
quella  infermità  dalla  offenfione  del  capo.Genera- 
ta  dunque  la  febbre  dalle  crhdità,che  vanno  in  gi¬ 
ro  col  fangue, o  perchè  effe  fon  molte, e  meno  gra¬ 
vi  ,  come  elfer  debbono  per  cagionare  febbre  fem¬ 
pre  d’uno  fìelfo  tenore,  quale  è  quella  di  Vajuolo, 
che  altresì  è  contagiofa ,  fegno  che  le  crudità  li 
mantengono  in  aria  per  la  loro  leggerezza  ;  o  fieli 
pure  per  altra  più  individuai  ragione,  a  me  ignota; 
certo  è ,  che  li  depongono  dal  fangue  nelle  gango- 
lette  della  cute ,  che  chiamano  miliari ,  e  giufta 
quello  fcaricamento  vaia  prima  fpezie  di  febbre 
mancando:  e  poi  ne  vien  fuore  quell’altra ,  che 
prende  la  fua  norma  dalla  quantità ,  e  dal  matura¬ 
mente 
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mento  del  vajuolo ,  poiché  fe  i  vajuoli  fon  molti  » 
e  di  color ,  che  inclina  ad  un  certo  lividore ,  nè 
molto  11  follevano ,  nè  predo  li  maturano ,  che  fon 
tutti  fegni  di  maggior  quantità ,  e  tenacità ,  e  me¬ 
no  leggereza  di  elle  crudità,  la  febbre  è  maggiore; 
e  quanto  fon  più  eccellive  quelle  prave  qualità  , 
tanto  piu  la  febbre,  che  da  effe  apoftemette  li  pro¬ 
duce  ,  è  di  morte  minaccevole  :  e  per  lo  contradio 
fe  i  vajuoli  fon  follevati,  non  molti,  di  color  rollo, 
e  tollo  vengono  alla  loro  maturazione,  è  parimen¬ 
te  minore  la  febbre ,  e  ne  promette  faluce  ,  Ho 
fperimentato  in  due  volte  l’acqua  profittevole  in 
quello  male  ,  ed  ho  parimente  conofciuto ,  che  vi 
voglia  maniera  ,  e  giudicio  in  darla  :  imperocché 
in  quello  malore  evvi  un’  opera  della  Natura^» 
non  molto  confacente  a  quella  dell’acqua ,  e  que¬ 
lla  è  l’inclinazione  degli  umori  verfo  la  pelle  ;  e  la 
molta  acqua  ,  ancorché  non  diverta  etti  umori  da 
ciò  fare  ,  faccendo  di  fua  natura  provocamene  al 
fudore ,  pure  alle  volte  fuol  provocare  i  fludl , 
che  a  quello  male  fon  datinoli  :  e  pure  molto  la._» 
molt’acqua  aprendo  le  vie  dell’orma ,  può  bene  al 
critico  moto  del  fangue  fare  impedimento .  Io  mi 
fon  regolato  dalla  lingua ,  dall’orma  ,  e- dall’anda¬ 
mento  del  male:  ho  proccurato,  che  la  lingua  non 
s’inaridiffe  molto, e  che  l’orina  non  molto  fi  tignef- 
fe  di  color  fanguigno  ,  avendo  io  in  mente  d’inaf- 
fiare ,  non  d’allagare  in  sì  fatto  malore ,  cioè  ,  di 
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dar  tant’acqua,  quanta  ne  ricerea  l’appetito,  ed  il 
deliderio  della  Natura.  Nè  voglio  tralafciar  di  di¬ 
re  ,  che  io  in  quella  infermità  non  mi  Ila  fervito 
dell’acqua  molto  fredda,  per  non  fare  alle  inter¬ 
ne  vifcere  alcuna  ftimolazione .  Nè  meno  per 
altri  impedimenti  può  1’  acqua  efler  molta  nel 
mal  di  vajuolo ,  elfendo  un  mal  de’  fanciulli ,  con 
li  . quali  non  può  miga  farli  quanto  fi  vuole  ,  ma 
quanto  fi  puote ,  tanto  nel  mangiare  ,  quanto  nel 
bere  :  per  la  qual  cofa  non  fopportando  quefli  nè 
la  noja  della  molt’acqua,  nè  lo  ilimolo,  che  effa  re¬ 
ca  al  mangiare  ,  è  meglio  praticarla  nella  forma..* 
poc’anzi  detta  :  e  per  quelli  riguardi ,  benché  il 
mal  di  vajuolo  fie  molto  frequente ,  io  in  fole  due 
volte  vi  ho  l’acqua  praticato . 

Nel  male  di  punta  non  fempre  da  una  fpezie_, 
d’oppilazione  fi  palla  all’altra ,  che  alle  volte  è  co¬ 
sì  ,  altre  volte  non  è  così ,  poiché  infieme  infleme 
incomincia  elfo  male  ,  e  ia  febbre  .  Il  primo  acci¬ 
dente  accade  non  altramente ,  che  in  tutte  quelle 
febbri,  in  cui  dall’oppilazione,  che  noi  chiamiamo 
imperfetta  ,  fallì  la  perfetta,  e  da  quella  il  matura- 
mento .  Il  fecondo  poi  addiviene ,  perciocché  ef- 
fendo  i  vali  fanguigni  della  pellicina  didentro  al 
petto,  che  i  Medici  la  dicono  Pleura,  fottili  molto, 
e  poco  men  di  quelli  del  cervello  ,  è  facile,  che  il 
fangue ,  avvegnaché  di  non  troppa  copiolità  di 
crudezze  pieno ,  ed  ancorché  in  fui  principiare  di 
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picciola  febbre ,  tantofto  generi  la  perfetta  oppila- 
zione,e  predo  ancor  fucceda  il  fuo  divenir  marcio, 
ed  eziandio  il  fuo  fpurgamento.  Imperciocché  da 
doppia  neceflità  è  forzato  il  fangue  a  ciò  fare  :  una 
si  è  la  tropp’anguftia  del  mentovato  vafellame^  : 
l’altra  poi  è  la  minor  forza  dei  medefimi  canaletti 
cagionata  dalla  loro  fottigliezza,  e  tenuità,  per  le 
quali  non  hanno  effi  tanto  vigor  di  polfo ,  che  pok- 
fano  fpigner’oltra  il  fangue,  Infognandovi.  Vuole 
elfer  l’acqua  nel  mal  di  punta  mezzanamente  co- 
piofa,  vuol  darli  non  molto  fredda, e  quanto  più  lì, 
può  in  fui  cominciamento  del  male.  Convien, che 
lie  di  mediocre  quantità, poiché  dando  la  pleura., 
vicino  al  polmone,  vie  quello  per  neceflìtà  a  rifcal-* 
darli  dali’infiammamento  di  quella  ,  e  confeguen- 
temente,fe  eflfaè  molta  l’acqua, ne  potrebbe  molta 
porzio  ricevere  il  polmone,  né  madarla  fuori  di  se, 
efsedo  che(per  le  ragioni  addotte  di  fopra)lìe  egli  il 
polmone  più  acconcio  di  fua  natura  a  ricevere, che 
a  màdar  fuori  l’acqua:di  più  l’acqua  in  molta  copia 
apre  eziandio  molto  le  vie  deli’orina ,  e  benché 
quella  llrada  Ile  pur  convenevole  ne’  mali  di  pet¬ 
to  ,  quella  però  dello  fputo  è  più  vicina  ,  e  più  fo¬ 
iba  a  farli  ;  tanto  maggiormente  che  ,  lìccome  noi 
abbiamo  poc’anzi  detto,  non  fono  molto  gravi  in 
sì  fatto  malore ,  nè  sì  abbondantiflìmamente  co- 
piofe  le  crudità  ,  che  della  molta  copia  d’acqua^ 
vi  fofle  precipuo  bifogno  .  Non  dee  eflfer’eziandio 
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molto  fredda,  poiché  tale  e  (Tendo,  ho  conofciuro , 
che  partorifea  alcuni  dolori  pungitivi  nel  petto , 
che  veramente  la  pleura  di  dentro  non  ha  carne.* 
alcuna ,  che  la  copra  ,  e  la  difenda ,  per  la  qual  co- 
fa  fente  più’  il  freddo ,  che  ogn’ altra  parte  del  no- 
ftro  corpo .  Ma  non  perciò  vuol’ effe r  calda ,  che_, 
tale  rende  effa  grinze  le  fibre  ,  e  fa  allo  fputo 
impedimento,  del  che  molte  fiate  fommi  ben’io 
accorto.benchè  a  dirvi  il  vero  io  foglio, dando  l’ac¬ 
qua  fredda  in  quello  male, dar  pure  di  quando  in__> 
quando  una  ciotola  d’acqua  calda ,  perchè  ho  ve¬ 
duto,  che  in  quella  guifa  non  faccia  il  caldo  del¬ 
l’acqua  allo  fputo  trattenimento  alcuno ,  anzi  che 
rechi  al  petto  confolazione .  Sopra  tutt’altro  vuo¬ 
le  il  Metodo  dell’acqua  principiarli  nel  comin- 
ciamento  del  male  ,  poiché  effondo  facile  il  comu¬ 
nicarli  coteffo  malore  al  polmone ,  alle  cui  malat¬ 
tie  non  fuol  fare  l’acqua  molto  del  bene  ,  divienu. » 
perciò  nocivo  il  molto  ritardarlo .  Per  quello  poi 
s’appartiene  al  cibo,  in  quella  indifpofizione  ,  piu 
che  in  ogni  altra  ,  il  pancotto,  prefo  ben  caldo, 
più  che  ogni  altro  cibo ,  piar,  che  il  petto  confoli  ; 
ma  poi  nel  digellirlo  fuol  fare  provocarne  nto  al 
toflire:  laonde  nel  mal  di  punta  non  folo  debbonli 
dal  Medico  attendere  tutti  i  deferitti  fegni  del  da¬ 
re  il  cibo,  ma  eziandio, che  la  toffe,  e  lo  fputo  fieno 
ceffi  ti .  E  perchè  tal’una  delle  volte  vi  rimane  in 
quello  malore  una  certa  tolletta  affai  durabile ,  io 
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foglio  in  tale  accidente ,  più  che  in  ogni  altro  male, 
con  minuita  porzion  di  pan  cotto  dar  principio  al 
cibamento,  in  guifa  chele  in  molte  altre  infermità 
comincio  il  cibo  da  fette  in  otto  cucchiai, che  poco 
più,o  meno,farebbono  il  pelo  diquattr’once,in  que¬ 
llo  principio  da  cinque, o  lei, più  contento  d’iterar- 
lo  più  fpeffo ,  che  di  accrefcerlo  in  quantità  :  e  fe 
la  toffe  è  pertinace  molto,  e  frequente, affai  volen¬ 
tieri  foglio  la  mattina,  prima  di  dar  l’  acqua ,  dare 
uno ,  o  due  roffi  d’uova  frefche . 

Converrebbelì  ora  il  menzionare  del  mal  della 
fchieranzia ,  che  pur’effo  colla  febbre  s’accompa¬ 
gna  ,  ed  è  della  Iteffa  fpezie  del  mal  di  punta  :  ma 
ancorch’io  mi  poffa  per  tutte  le  ragioni,  già  dette 
di  fopra,  immaginevolmente  credere,  che  l’acqua 
in  effo  foffe  per  giovamento  recare  ;  tuttavia  in_* 
quelle  fchieranzie ,  che  le  chiamano  vere ,  e  leg- 
gittime,che  portan  feco  un’imminente  pericolo  di 
jfoffocazione ,  non  ho  mai  in  due  volte  ,  ch’emmi 
occorfo  ,  tanto  ardimento  avuto  di  praticar¬ 
vi  il  Metodo  deli’  acqua ,  temendo  forfè  non  li 
riempieffe  d’acqua  il  polmone,  e  con  ciò- foffe  io 
pereffere  del  più  preflo  morir  dell’infermo  la  ca- 
gionerconcioffiecofachè  accorrano  alle  infiamma-  * 
te  parti  gli  umori ,  come  abbiamo  dianzi  dimo- 
llrato ,  e  come  altresì  cifan  vedere  i  tumori  ,  e  i  li¬ 
vidori  cagionati  dalle  percoffe  ,  e  dalle  cadute. 
In  cofello  malore  ,  non  e  cofa  intelligibile ,  chei 
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polmoni  non  venidero  dalla  gola  a  partecipare^ 
qualche  infiammamento  :  anzi  ho  io  notato,  edere 
il  male  d’ efquifita  fchieranzia  una  infiammagione 
non  .mende!  polmone, che  dalla  gola.Ma  in  quelle, 
che  chiamanfi  da’  Medici  fchieranzie  fpurie,  e  le_, 
quali  vogliono, che  fien  cagionate  dalPumor  della 
flemma,  che  lo  più  delle  volte  ne’catarrofi  fcende 
giù  dalla  teda  nelle  gangole  della  gola, ove  fa  quel¬ 
la  infermità, che  chiamano  dranguglioni,io  perchè 
nò  vi  habbia  odcrvato  molta  febbre, e  molto  rodor 
delle  gote, ho  dimato  doverli  dar  l’acqua  fenza  ve- 
run  cibo  ,  ed  ho  veduto ,  che  in  tal  guifa  meglio , 
e  più  predo  fi  maturino  ,  e  fi  fpurghino  Papodeme, 
che  nelle  gangole  della  gola  un  tal  morbo  cagiona¬ 
no.  E  vuol  faperfi ,  che  queda  Ile  un’infermità  ,  in 
cui  per  lo  miglior  configlio  approvo  il  dar  l’acqua 
in  una  certa  mediocrità  più  rodo ,  che  in  molta», 
quantità  ;  poiché  a  me  pare ,  che  in  sì  fatto  male», 
faccia  più  il  non  dar  del  cibo ,  che  il  dar  della», 
molt’acqua,la  qual  penfo  anche, che  non  vi  fi  ricer¬ 
chi  molto  fredda, che  ha  mini  più  d’una  voltal’efpe- 
rienzainfegnato,  e  rendutomi  accorto,  che  non 
folo  ne’  mali  del  polmone,  ma  eziandio  di  quella 
parti ,  che  hanno  appicco  con  edi ,  voglia  eder 
l’acqua  ne  molto  fredda ,  riè  molta  in  copia ,  maifi- 
ma  mente  fe  l’attacco  è  dalla  parte  di  fopra  il  pol¬ 
mone  :  per  la  qual  cofa  gli  umori  gravofi ,  rendu- 
ti  dall’accua  più  fiudibili ,  fon  facili  a  calare  in  ef- 
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fo  pulmone ,  ed  infiammarlo . 

Ma  come  polliamo  mai  dar  congrua  rifpofta  a 
coloro  ,  che  nelle  malattie  cagionate  da  flemma 
o  linfa  ,  credono  l’acqua  dannofa ,  parendo  a  lo¬ 
ro  ,'che  l’acqua  accresca  cotefto  umore  ?  Noi  da¬ 
gli  fperimenti  infognati  rifpondiamo,  cheilfalfo 
credere  di  coftoro  tratto  abbia  il  fuo  origine  da  un 
altra  anticipazion  d’opinione  pur  falfa,  fondata  nel 
fimiglievole  d’alcuni  accidenti ,  non  già  della  fu- 
ftanzia ,  tra  l’acqua ,  e  la  flemma .  Che  fe  confide- 
raflero  la  flemma ,  come  ad  una  gomma  liquidi-. , 
forfè  ragionerebbero  così:è  ella  natia  virtù  dell’ac¬ 
qua  ,  che  non  mai  può  toglierfi  da  effa ,  il  liquida¬ 
re  i  corpi  vifcofi  :  adunquei’e  tale  è  la  flemma,  dee 
l’acqua  renderla  più  fluflibile ,  e  così  guarir  quei 
mali ,  che  dalla  troppa  tenacità  di  tal’umore  han 
dependenza;e  molto  bene  direbbono:anzi  la  {Iella 
ragion  di  fomiglianza  tra  l’acqua ,  e  la  flemma  fa. 
sì ,  che  meglio  mefcolandofi  infieme  quelli  due  li¬ 
quori  ,  più  facilmente  la  flemma  fi  diflolva ,  e  più 
fcorrente  fi  renda  .  E  da  ciò  addiviene ,  che  in  al¬ 
cune  malattie,  fatte  da  \  iziofo  fiele ,  quale  per  ca- 
gion  d’efemplo  farebbe  l’itterizia ,  il  benificio del¬ 
l’acqua  foglia  tardare  a  vederli:  perchè  il  fiele  non 
è  sì  facile  a  mefcolarfi  con  l’acqua  ,  poiché  elfo  è 
di  natura  d’olio  :  di  più  eflendo  l’umor  della  flem¬ 
ma  aliai  facile  a  concepere  in  se  fallo ,  o  acetofo 
fapore  ,  con  cui  efiò  offendevole  maggiormen¬ 
te 
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te  ne  diviene, ben  l’acqua, più  di  ogni  altra  medici¬ 
na,  può  altresì  cotefto  vizio  vietare .  Ed  avvegna- 
diochè  fie  vero  e  (Ter  la  flemma  l’umor  più  freddo 
del  noftro  corpo ,  nientedimeno  fe  mai  divien  più 
fpeffa  ,  e  men  fluflibile  ,  e  perciò  viziofa  ,  non  può 
d’altra  cagione  ,  fe  non  dai  foverchio  calor  noftro 
farli  tale,  per  la  qual  cofa  è  affai  ben  fatto  il  medi¬ 
carla  coll’acqua  .  Ho  voluto  di  cotefto  affare  ,  an¬ 
corché  prima  n’avelli  detto ,  ritornarne  a  menzio¬ 
nare,  trattandoli  qui  del  mal  di  punta, della  diffen- 
teria  ,  della  fchieranzia ,  e  d’altri ,  ne’  quali  alcu¬ 
ne  delle  volte ,  fecondo  il  comune  credere  ,  pecca 
la  flemma  ,  o  linfa,  come  pur  la  dicono:  avver¬ 
tendo  però  ,  che  cotefto  umor  linfatico  non  polla 
febbre  alcuna  produrre ,  fe  effo  non  fi  ritrovi  den¬ 
tro  i  vafi  fanguigni ,  e  vada  in  giro  col  fangue  ,  ed 
abbia  eziandio  natura  di  crudità  acquiftato  per  lo 
fuo  induramento  ;  ed  in  fatti  fon  moltitlime  le  vie, 
per  cui  nel  fangue  offa  linfa  s’introduce ,  e  fono 
tutti  i  vafi  linfatici ,  che  in  molte  parti  vanno  nel 


fangue  a  sboccare . 

La  rifipola  fuol  pure  con  la  febbre  accompa¬ 
gnarli, che  il  noftro  cuojo,ove  effa  malattia  appare, 
ha  vafi  eziandio  molto  fottili  ;  e  l’acqua  a  guarir¬ 
la  è  pur  molto  predante  ,  per  tutte  le  già  memora¬ 
te  ragioni .  L’ ho  io  per  tale  offervata  non  folo  in 
quelle  rifipole ,  che  chiamanfi  vere ,  e  legittime», , 
fatte  da  puro  umor  collerico,  ma  in  quelle  ancora, 
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che  hanno  del  baftardo  per  qualche  mefcuglio  di 
flemma  con  e  (fa  collera  .  Dona  però  molto, 
che  temere,  il  dar  molt’acqua  in  coteflo  male  ;  ed 
io  più,  che  in  ogni  altro,  in  elfo  fono  flato  in  darla 
timorato  per  le  feguenti  ragioni .  Due  fono  i  peri¬ 
coli  ,  che  feco  adduce  la  rifipola  :  uno  è  il  marcir  A 
di  efla ,  poiché  fecondo  il  detto  d’Ippocrate  l’apo- 
ftema  della  rifipola  è  da  temerli,  e  da  vietarli  :  l’al¬ 
tro  è ,  che  non  fi  faccia  un  moto  retrorfo  degli 
umori ,  cioè  dal  di  fuori ,  come  dee  far  A ,  a_, 
dentro,  come  non  dee.  Per  cagion del  primo  ti¬ 
more  non  par ,  che  la  molt’  acqua  convenga ,  poi¬ 
ché  elfendovi  molto  di  calore ,  cioè  ,  di  moto  nel¬ 
la  parte  olfefa  dal  male ,  potrebbe  in  quella  li^ 
molt’acqua  non  folo  occorrervi, e  ridarvi  con  gra¬ 
vamento  della  parte ,  ma  portarvi  feco  degli  altri 
umori  altresì,  tanto  maggiormente  che  in  que¬ 
llo  male  indugia  l’acqua  l’apoperazionefua  ,  poi¬ 
ché  tarda  eziandio  a  mefcolarfi  col  Aele  ,  cagion—» 
di  quella  malattia  ,  il  quale  è  di  natura  d’olio ,  ed 
ha  le  fue  fuperfluità  ,  da  cui  formafl  la  crudezza-. , 
molto  fecche,  e  dure,  come  di  fopra  abbiam  di¬ 
na  olirà  to  :  il  fecondo  timor  poi  fi  fonda  nel  poter 
l’acqua  muovere  i  flulìi ,  o  portar  molto  per  ori¬ 
na,  cofe,  e  l’una,  e  l’altra, contrarie  al  movimento, 
che  ve rfo  la  pelle  fallì  dalla  Natura .  Nè  men  diffi- 
cultofo  è  in  quello  malore  il  cibar  l’infermo  ,  per¬ 
chè  da  una  banda  i  corpi  collerici  mal  fopporta- 
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no  il  lungo  dietare ,  dall’altra  la  virtù  dell’acqua 
in  quella  infermità  vien  molto  fpolfata  dal  cibo . 
In  tanta  difficultà  di  cofe  hammi  l’efperienzainfe- 
gnato  ,  che  nelle  vere  ,  e  più  gagliarde  rifipole  fie 
l’acqua  un’ottmo  medicamento .  Vuol  però  e  {Ter 
cominciata  in  una  certa  fua  mediocrità  ,  conla_, 
quale  può  ben  luperadi  ogni  dubitazione  da  noi 
riferita .  lo  ne  ho  data  meno,  che  mezza  fiala  in_» 
ogni  ora ,  ed  in  più  lungo  fpazio ,  durando  fin  tan¬ 
to  che  T  acqua  incominci  a  pafiare  per  le  vie  del- 
i’orina,  il  che  facce  fio ,  mi  ho  prefo  maggior  li¬ 
bertà  in  darla  ,  bifognando.  Ma  nelle  fpurie  rifi- 
pole  non  vi  occorrono  tante  difficultà ,  laonde  fe_j 
han  maggior’accofì:amento,conle  leggittime,e  ve¬ 
re  ,  può  in  elle  trattarli  il  Metodo  dell’acqua  de- 
fcritto  ìa  prima  volta  nelle  febbri  di  crudità  d’ae- 
:in  fomma  quanto  meno  la  rifipola  ha  di  vigore, 
anto  meno  ancora  dee  del  Medico  elfere  la  fe ve¬ 
rità,  tantoché  puoifi  ben  venire  al  Metodo  del¬ 
l’acqua  ,  che  chiamiamo  a  compiacenza  ,  il  quale 
fpiegato,  trattandoli  della  febbre  etica ,  noi  ab¬ 
biamo. 

1/ altro  de’ fùddetti  mali ,  che  coi  la  febbre  di 
neeeifità  fi  accompagnano,  è  la  dilfenteria,  la  qua- 
ie  è  una  efcoriazion  delle  budella  con  infiamma- 
mento ,  e  taluna  delle  volte  vi  fi  ritrovano  elfe_ 
budella  eziandio  con  varie  apertemene  in  varj 
luoghi  magagnate ,  ed  alcuna  altra  volta  in  un  fol 

luo- 
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luogo  gravemente  apoflemate .  In  quella  infermi¬ 
tà  ,  fe  1’  acqua  arriva  a  penetrar  perle  llrade  del- 
l’orina, è  un  gran  compenfo;  ma  fe  perviene,  e  fi 
conduce  agl’inteflini  ,è  molto  dubbiofa ,  ed  ambi¬ 
gua  medicina:  imperciocché  l’acqua,  ancorché 
pulifca  le  lordume  delle  piaghe ,  temperi  l’agrezza 
degli  umori ,  disfaccia  le  crudezze  del  fangue,  ad- 
dolcifica  la  mordacità  del  fiele ,  relifta  all’infiam- 
magione  delle  parti ,  fmorzi  il  febbrile  incendi- 
mento  delle  polire  membra  confumante,  tutte  co- 
fe  alla  dilfenteria  profittevolilfime ,  tuttavolta_> 
perchè  forfè  fon  gl’  inteftini  da  fottili  tuniche  ,  o 
membrane, che  le  vogliam  noi  dire,compolti,mi  è 
parutofempre  in  quello  male, che  portandoli  l’ac¬ 
qua  per  luoghi  ofFefi, l’abbi  a  raffreddati,  ed  infiac¬ 
chiti  maggiormente, no  elfendo  gl’intellini  da  car¬ 
ne  alcuna, che  li  accalorali, ed  avvalorali, circun. 
cinti.  Onde  è, che  fe  poi  l’acqua  prendelfe  la  llrada 
dell’orina,  celfando  quello, che  in  elfa  ha  del  catti¬ 
vo  in  quello  male  ,  rimarrebbe  fol quello,  che  di 
buono  in  noi  da  elfa  medefima  fi  produce  .  Stando¬ 
li  dunque  su  quelle  ambiguità  di  coi ,  io  non  ho 
voluto  nella  dilfenteria  mai  cimentar  l’acqua,  fe 
non  dopo  aver  per  infruttuofa  conofciuta  ogni  al¬ 
tra  medica  operazione;  e  dandola,  vi  ho  infieme_» 
con  ella  dato  ancora  fette  ,  o  otto  rolfa  d’  uove_» 
frelche  in  ciafchedun  giorno  ;  perchè  io  non__» 
ho  conofciuto  cofa  più  confaccente  all’acqua ,  e 
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che  altresì  non  faccia  impedimento  ai  pattar  fuo 
per  li  luoghi  dell’orma,  quanto  il  tuorlo  dell’uovo 
frefco  in  quello  male .  Ma  nel  male,  che  lo  chia¬ 
mano  Colera  ,  ch’effli  è  una  fmoderata  vacuazion 

*  l.' 

di  pugnenti ,  e  ftimolott  umori  di  fopra,  e  di  fotto, 
non  havvi  dell’acqua  gelata  miglior  compenfo ,  la 
quale  allo  più  delle  volte  in  due ,  o  tre  beviture^ 
fuol  vincere  cotefta  grave  infermità ,  poiché  è  mi¬ 
tigativa  della  mordacità ,  con  cui  i  cattivi  umori 
pungono  lo  ftomaco ,  e  gl’inteftini ,  ivi  dal  (angue 
rifpinti,  e  ributtati;  benché  alcuna  porziondi 
crudità  eziandio  da  etto  fanone  fi  rattenette . 

Ora  disbrigati  dal  dir  di  quelle  indifpofizioni 
del  noftro  corpo,  che  con  la  febbre  s’accompa¬ 
gnano  ,  fol  ne  rimane  di  far  brievi  parole  di  tutte 
l’altre  infermità ,  in  cui  io  ho  ottervato  etter  l’ac¬ 
qua  profittevole .  E  feguendo  qui  il  favellare  delle 
vifcere  dei  ventre ,  dico,  che  ella  l’acqua  è  una_» 
fquifita  medicina  in  quella  malattia ,  chevienda* 
Medici  detta  Lienteria,la  qual’è  lo  mandar  fuori  il 
ventre ,  per  le  parti  di  fotto,  il  cibo  o  niente,  o  po¬ 
co  dal  fuo  natural’effere  tramutato  ;  egiovain_, 
quella  indifpofizione  ,  perchè  noi  nel  terzo  ragio¬ 
namento  abbiamo,  fenon  vo  io  errato,  a  fufficien- 
za  fatto  palefe,  che  lo  tramutamento  del  cibo  fi 
faccia  dal  fangue:  laonde  fe  egli  è  pur  vero  quello, 
ch’abbiamo  provato ,  che  l’acqua  emendi  del  fan¬ 
gue  molt  itti  mi  vizj ,  e  (Tendo  dunque  ella  config¬ 
gente 
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gente  dei  fan  gii  e  ,  da  cui  deriva  il  iucca  digerivo, 
corriere  altresì  nello  ilomaco  fletto  del  cibo  la  di- 
geftione;  e  da  ciò  avvenne, che  Galieno  fi  vantafie 
aver’ egli  guarite  molte  infermità  dello  ilomaco 
col  far  bere  acqua  fredda,  cibandofi l’infermo ,  e 
fpezialmente  nell’  ultimo  bevimento  dopo  il  cibo. 
Il  Metodo  di  dar  l’ acqua  nella  prefente  malattia , 
e  di  darla  fenza  chechefie  di  cibo  fette,  od  otto 
volte  al  dì,  continuando  per  un  giorno ,  e  più,  una 
mezza  fiala  per  volta  ,  pafsandofi  poi  a  dar’acqua_» 
due  volte, cioè  di  mattina, e  di  fera,  a  mifura  di  due 
fiale  perla  mattina,  ed  una  per  la  fera,  e  cibandoli 
l’ infermo  di  folo  pane  ,  e  poca  carne  fatta  arrofio 
al  mezzodì  col  bevervi  poc’ acqua.  Ma  vuol’efier 
l’acqua  in  coteilo  male  ben  bene  raffreddata  dalla 
neve, in  guifa  che  dal  fenfo  del  freddo  lo  filomaco  li 
raggricchi ,  e  così  polla  egli  meglio  mugnere  dalle 
fue  gangole  lentiformi  il  fuqco  di  getti  vo ,  e  meglio 
altresì  fpignere  il  chimo ,  o  chilo ,  che  lo  vogliati! 
dire, per  li  vali  lattei:  ed  in  modochè  in  elfo  filoma¬ 
co  maggiormente  vi  fi  ranni  il  calore,  chiamato 
ivi  ,e  sforzato  dallo  {limolare,  che  favvi  il  freddo. 

Il  Metodo  poi  di  darla  ne’  dolori  colici  è  tutto 
diverfo,  poiché  dee  l’acqua  incominciarli  a  dar 
calda,  una  ciotola  per  volta  ogni  quarto  d’ora  ,  più 
o  meno  ;  poiché  ritrovan  Jofi  in  quello  male  gl’in- 
teftini  con  infiammamento  maggiore, fentirebbono 
il  freddo  dell’acqua  ,  e  ricevendo  da  ciò  moleftia, 

mag- 
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maggiormente  viaccorrerebbonogliumori.E  per* 
che  cotefta  malattia  può  farli  da  due  contrarie  ca¬ 
gioni  ,  cioè  dalla  pituita ,  e  dal  fiele  ,  le  quali  pof- 
fono  ritrovarli  così  nella  concavità  degl’  inteftini , 
come  nel  vafellame  delle  loro  tuniche  componen¬ 
ti  ,  in  qualunque  de’  modi  mai  fucceda  la  Colica__, 
dee  per  le  ragioni  di  fopra  dette  l’ acqua  ellere  di 
giovamento.  Ma  tra  perchè  quello  male  di  Colica 
l’uole  alle  volte  aver  lunga  durata ,  e  fuole  altresì 
intermettere,  e  poi  di  nuovo  ritornare  ;  e  perchè 
pure  gli  uomini,  i  quali  malamente  fopportano  il 
bere  molt’  acqua  fenza  cibo ,  ancorché  fredda.. , 
moltiflimo  s’annojano  dalla  molt’acqua  calda, per¬ 
ciò  io,  perfeverandoil  male,  foglio  tra  l’acqua  cal¬ 
da  di  quando  in  quando  tramezzar  la  frefca ,  con 
molta  utilità  dell’Infermo ,  e  follevamento  infic¬ 
ine  :  e  ciò  fo  io  più  volentieri ,  fe  vi  s’olferva  aridi¬ 
tà  molta  nella  lingua ,  e  molto  accefa  di  color  rof- 
fo  l’orina.  E  di  buona  voglia  anche  concedo 
roflà  d’uova ,  ma  fon’avaro  in  dare  ogni  altro  cibo; 
e  a  dirvi  il  mio  fenti mento,  più  fido  in  cotefta  ma¬ 
lattia  nel  non  dar  cibo ,  che  nella  molt’acqua_,  ; 
poiché  fempre  ho  io  conof^iuto  un  certo  ftento  a 
paflfar  l’acqua  per  l’orina  ,  che  forfè  le  vifcere  ri¬ 
scaldate  ,  ed  incordate  dal  dolore  la  trattengono  . 

Nelle  malattie  del  petto, come  egli  è  il  fuo  mar¬ 
cirli  ,  che  da’  Medici  chiamafi  Empiema  ,  e  lo  Spu¬ 
to  di  Sangue,  fatto  da  apertura,  o  rottura  di  alcuna 

fu  a 
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fua  vena ,  vi  fi  ricerca  un’altro  Metodo  di  dar’ ac¬ 
qua  ;  come  è  il  darne  a  bere  la  mattina  a  buon’ora 
una  fiala ,  e  mezza,  nè  molto  fredda,  trattenendo¬ 
li  l’infermo  nel  letto:  che  fe  l’acqua  lo  fa  fudare,  è 
un’ot  timo  fegno  di  dover  guarire,  e  tanto  più  è  ta¬ 
le  ,  fe  dopo  aver  prefa  l’acqua  ,  manda  egli  fuori 
del  petto  molta  flemma  toffendo ,  e  poi  incomin¬ 
cia  a  fentirfi  più  libero  dalla  tofife ,  e  con  meno  af¬ 
fanno.  Quello  Metodo  di  dar’acqua  agli  Empie¬ 
matici,  io  l’imparai,  eflfendo  ancor  giovanetto,  da 
una  donnicciola ,  che  abitava  al  mercato  di  Na¬ 
poli  ,  nel  vico  detto  la  Conciaria ,  con  l’occafione 
ch’ella  guarì  un  mio  cugino  Biagio  Crefcenzo, fat¬ 
to  empiematico ,  dopo  aver  vomitato  molto  fan- 
gue;  è  vero  però,  che  quella  femmina  facea  bollir 
l’acqua  con  llerpi  di  ellera ,  con  la  quale  medicina 
da  me  fu  guarito  dallo  ftefio  male ,  molti  anni  già 
fono, un  Pittor  mutolo,  che  abitava  vicino  la  Chie- 
fa  di  Dettale m  ,  ina  poi  conobbi  per  più  d’uno  fpe- 
rimento ,  che  la  virtù  di  guarire  non  folfe  debel¬ 
lerà  ,  ma  dell’acqua  .  E  mi  ho  immaginato ,  che_j 
voglia  in  quella  infermità  e  (Ter  l’acqua  data  nella 
forma  defcritta  ,  concioiìiecofachè  elfendo  molto 
nell’Empiema,  che  non  vi  fie  eziandio  il  polmone 
offefo  d’infiammamento ,  la  molt’acqua  agevol¬ 
mente  fi  porterebbe  in  elfo ,  e  per  le  ragioni  fud- 
dette  vi  llagnerebbe .  Nè  in  altra  forma  convien_» 
darfi  l’acqua  nello  fputo  di  fangue  del  petto ,  poi- 
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che  l’acqua  in  molta  copia  renderebbe  il  fanguei^ 
più  lottile ,  e  (corrente  ,  e  perciò  meglio  ad  ulcir 
fuori  de’  Cuoi  vali  di  (pollo  .  Perlaqualcofa  bifo- 
gno  fa  di  Uar  ben’attento  nelle  lunghe  febbri ,  e_, 
nell’Idropifia,ufandofi  il  Metodo  dell’acqua,  che_, 
la  coplofità  fua  non  cagioni  fputo  fanguigno  per  lo 
attenuar  molto  ch’eira  fadelfangue.  Ma  in  que¬ 
llo  Metodo  di  dar  l’acqua  una  fol  volta  il  giorno 
per  la  mattina  fi  concede  agl’infermi  maggior  li¬ 
bertà  di  mangiare  le  minellre ,  e  le  carni ,  ed  ogni 
altro  cibo  di  buon  fugo ,  e  al  male  conveniente . 
Io  affai  volentieri  avrei  il  Metodo  dell’acqua  ufa- 
to  nell’  Afima ,  ancorché  quello  folfe  male  di  pol¬ 
mone;  ma  potqhè  quello  malore  ha  le  fue  inter- 
milìioni  affai  lunghe  ,  e  quelle  ceffando  dal  loro 
alfalto  in  quello  male ,  ceffa  altresì  la  gran  difficul- 
tà  del  refpirare,  e  rimangono  quali  fani  gl’infermi, 
perciò  malagevolmente  li  riducono  dal  mangiare, 
e  dal  bere  a  lor  piacere, e  malagevoli  (fi  ma  mente  li 
fottopongono  all’alfai  rincrefcevole  Metodo  dell’ 
acqua  llucchevole  per  lo  fuo  molto  durare  in  que¬ 
lla  infermità,  tato  che  non  ho  mai  potuto  compiu. 
tamente  farne  fquifito  efperimenro,  avvegnaché 
l’acqua  nell’ Alima  in  due  fol  volte  al  giorno  pren¬ 
der  li  polla ,  nè  molto  fredda  ,  cioè,  per  la  mattina 
a  mifura  d’una  fiala  ,  e  mezza,  poco  più ,  o  poco 
meno ,  e  per  la  fera  una  fiala  fenza  cena .  So  bensì, 
che  urgente  l’ambafcia  grande ,  e  la  pur  grande^ 

dif- 
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diificultà  di  refpirare,che  dona  i’afTalto  dell’ Aiima, 
non  vi  ile  miglior  compenfo ,  che  non  prender  ci¬ 
bo  veruno,  e  mantenere  il  corpo  di  fai’  acqua, pre¬ 
fa  a  poco ,  a  poco ,  e  frefca  ;  poiché  allo  fputo ,  per 
cui  fi  fuole  sgravar  cotefto  male ,  fa  impedimento 
la  calda . 

E  già  che  iiamo  nel  parlar  dell’  acqua  ,  prefi  in 
poca  quantità ,  e  allo  fpeifo ,  voglio  io  qui  rife¬ 
rire  una  mia  ofTervazione .  Io  ho  conofciuto ,  che 
ftando  gl’  infermi  proflimi  al  morire,  il  dargli  l’ac¬ 
qua  a  bocconcelli ,  fenza  niuna  altra  cofa ,  li  man¬ 
tenga  in  vita  quattro ,  cinque ,  e  fei  giorni  di  più  : 
bifogna  dunque  dire,  che  il  difleccamento  di  quel¬ 
la  ,  che  dicono  Afperarteria ,  e  principalmente^ 
delle  vefcichette  del  polmone  ,  per  la  qual  cofa_, 
viene  ad  impedirà  la  comunicazione  dell’  aria  col 
fangue  ,  acceleri  in  ogn’  infermità  all’  uomo  Ia_, 
morte  .  Laonde  molte  volte  è  accaduto ,  che  al¬ 
cuni  già  moribondi  fieni!  in  vita  re  Ili  tu  iti  dall’  ac¬ 
qua,  incominciata  a  bere  a  zizino  ;  perchè  colloro 
più  per  dilìeccamento  de’  polmoni ,  che  per  altro 
vizio  ,  prima  che  morir  dovevano  ,  li  morivano  : 
ed  io  ho  notato ,  che  a  quelli  tempi ,  che  ogni  Me¬ 
dico  fa  sbevazzare  i  fuoi  febbricitanti ,  nonemmi 
occorfo  niuno  più  di  quelli  avvenimenti . 

Dopo  aver  noi  detto  delle  indifpofizioni  del 
petto ,  fegue  ora  ilfarbrievi  parole  di  quelle  del 
capo  in  riguardo  al  Metodo  dell’  acqua  ,  delle__. 
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quali  la  più  crudele  è  l’Apopleffia, la  quale  è  un  re¬ 
pentino  letargo ,  che  inavvedutamente  affale  gii 
uomini  più  forti  ;  a  cui  bene  fpeffo  vi  s’  accompa¬ 
gna  un  rilaffarfi  la  metà  del  corpo  ,  e  con  l’ offe  fa 
del  fuo  moto.  Ma  benché  in  quello  malore  rie- 
fca  affai  più  difficile ,  che  in  ogni  altra  delle  ma¬ 
lattie  ,  P affegnarne  la  vera  cagione ,  tuttavolta  Pie 
baffevole  qui  il  dire  ,  che  abbia  molto  del  verili- 
mile  il  cagionarli  da  fubito  turamento  ,  fatto  nei 
principio  del  midollo  delia  fpina  :  per  la  qual  cofa 
vietandofì  il  confueto ,  ed  ordinato  cammino  agli 
fpiriti  animali ,  quelli  da  una  banda  per  lo  impe¬ 
dimento  fattogli  indietreggiando ,  da  un’  altra__. 
banda  fpinti  da’  fuffeguenti ,  inondano  il  capo  , 
e  guadano  le  propie  ,  ed  interne  fu  e  funzioni  ; 
appunto  come ,  fattofi  argine  incontro  al  corfo 
d’un  fiume ,  s’  allagano  le  circonvicine  campa¬ 
gne  .  Di  più  il  non  potere  i  medefimi  fpiriti  per  lo 
ìùddetto  impedimento  difcendere  ad  innaffiare-, 
le  inferiori  parti  ,  fcompigliandofi  perciò  l’ordi¬ 
nato  concerto  di  e  (lì  fpiriti  con  quelli  del  fangue, 
e  guaftandofi  il  tenor  delle  fibre, o  fe  vogliami  dire, 
perchè  gli  fpiriti  animali  non  vano  ad  aprire  le  car¬ 
tellane  valve  de’mufcoli,  fi  fa  dal  moto  perdimen¬ 
to^  fe  per  lo  più  delle  volte  in  quello  gran  male  la 
metà  del  corpo  rimane  offefa, addiviene  ciò, poiché 
l’ottima  provveditrice  di  tutte  le  cole  ,  la  Natura, 
ha  divifo  il  cervello  ,  ed  il  principio  de’  nervi  me¬ 
diali- 
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diante  una  pelliccila,  o  membrana,  che  la  vogìiam 
noi  dire  ,  in  due  metà  ,  una  fin  idra ,  e  l’altra  de¬ 
lira.  Ma  qual  mai  polliamo  noi  in  mente  conce¬ 
pire  ,  che  efTer  polTa  il  liquor  potente  di  turare  in 
te  Ha  il  più  gran  canale  degli  (piriti ,  fe  non  il  fiac¬ 
co  nerbofo  di  fua  natura  tegnente  ,  e  vifcofo ,  per 
dover’  e  fiere  egli  nutrimento  delle  parti ,  chia¬ 
mate  da’  Medici  fpermatiche  ?  E  vuol  fa  per  fi  qui , 
che  lo  fpirito  animale ,  e  ’l  fucco  de’  nervi  cam¬ 
minano  per  elfi  nervi ,  come  il  (angue  per  li  Tuoi 
va  fi  ,  benché  quello  vada  per  un  molto  più  lar¬ 
go  fpazio ,  e  quelli  per  luoghi  anguftilfimi  :  con- 
cioflìecofachè  il  nervo  non  polfiede  fenfibile  con¬ 
cavità,  ma  quante  fono  le  fila  nervofe,che  lo  com¬ 
pongono  ,  tanti  fono  i  loro  canaletti ,  che  ognu¬ 
na  di  effe  fila  è  concavata .  Nè  in  altra  miglior 
forma  può  fpiegarfi  il  fubito  afialto  dell’  Apoplef- 
lìa  fenza  niuno  precedente  fuo  fegno  di  se  ,  e  ciò 
negli  uomini, che  d’ottima  falute  fi  perdano:  il  fuc¬ 
co  nerbofo  dunque ,  renduto  dal  fo verch io  calore 
più  denfo ,  può  ben  tanta  tegnanza  acqui(lare_. , 
che  egli  poffa  di  cotefto  male  divenir  la  ca¬ 
gione  .  Ma  cotefto  fuo  vizio  di  foverchia  fpe fi¬ 
fe  zza  non  meglio ,  che  dall’  acqua ,  per  le  ragio¬ 
ni  già  una  volta  dette  ,  potendoli  togliere  ,  per¬ 
ciò  ella  è  in  quefta  malattia  un’  ottimo  medica¬ 
mento:  il  che  ho  io  fin’  ora  offervato  in  ben  cin¬ 
que  forti  Apopleftie  ,  e  fempre  con  felice  fucceflb: 

T  t  2  vuo- 
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vuole  bensì  elfer  ben  fredda, ed  in  molta  quantità. 
E  perchè  la  gravezza  dei  male  proibisce  nel  prinw 
cipio  prenderli  dall’  infermo  la  dovuta  quantità , 
io  foglio  ufar  la  neve ,  che  fo  mettere  nella  boc¬ 
ca,  per  fupplire  alla  mancanza  delPacqua  ;  poiché 
la  neve  a  poco  a  poco  dal  calar  della  bocca  lique¬ 
facendoli  ,  manda  giu  meglio  la  fua  acqua . 

Voglio  io  qui  riferire  un  cafo  occorfomi, 
ancora  che  io  fappia  ,  che  fembrerà  una  fo- 
lenne  menfogna  ad  alcuni  increduli  per  ignoran¬ 
za,  che  veramente  alcune  volte  l’incredulità  è 
fegno  di  limil  vizio ,  poiché  molti  degli  uomini 
mifurano  le  moltiffime,  e  ftrane,  e  varie  opere  del¬ 
la  Natura  col  corto ,  e  picciolo  loro  intendimen¬ 
to  ,  quando  è ,  che  una  mente  grande  ,  e  di  molte 
cognizioni  piu  inclina  alla  credulità  ,  che  all’ in¬ 
credulità:  perla  qual  cofa  voi  vedrete  ,  che  alcu¬ 
ni  ,  che  non  lì  fon  mai  partiti  dal  loro  paefe  ,  o  che 
poco  han  camminato,  li  fan  beffe  di  moltiffime  co¬ 
le,  che  fcrivono  coloro,  che  han  trattato  de’  viag¬ 
gi  del  mondo ,  credendo  mere  bugie  quelle  ,  che_, 
per  lor  difetto  non  intendono.  La  moglie  dell’Av¬ 
vocato  il  Signor D.Tommafo  Garofono,la  Signora 
D.Candida  Giannone,  forprefa  da  forte  apopleffia, 
venendole  proibito  dalla  grandezza  del  male  il 
poter  copiofamente  bere  ,  li  maidico  ,  ed  ignottì  in 
una  notte  quattordici  rotola  di  neve  ,  che  le  fc ot¬ 
to  tutta  la  bocca ,  e  forfè  piu ,  poiché  fe  ne  com¬ 
pera- 
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perarono  in  più  volte  rotola  diciotto ,  e  poi  coi 
Metodo  dell’  acqua  fuperò  il  male  .  Soglio  anche 
porre  della  neve  fopra  la  fronte ,  e  fe  io  veggo  , 
che  la  faccia  he  molto  arroffita ,  come  tal  volta_, 
fuole  accadere  in  quella  malattia  ,  la  lafcio  (lare 
per  due  ,  o  tre  minuti  d’ora ,  e  poi  la  fo  levare,  pa¬ 
rendomi,  che  in  firn  il  guifa  io  raffreni  l’empito  del 
fangue  verfo  il  capo  ;  ma  fe  poi  veggio  pallido  il 
volto ,  fo  ftarvi  la  neve  per  più  lungo  l’pazio  di 
tempo,  parendomi,  che  così  io,  rintuzzandogli 
fpiriti  li  provochi  ad  accorrere  in  maggior  copia 
nella  teda  ,  il  che  potrebbe  al  fucco  nervofo  dare 
maggior  moto.-poichè  il  freddo  grande  della  neve, 
fe  in  fui  principio,  par,  che  freni  negli  fpiriti  il  mo¬ 
to  ,  poi  a  poco  a  poco  lo  crefce  .  Nè  io  fo  quelle  co- 
fe  per  mia  pura  fìlofofia,  ma  perchè  l’ho  veramen¬ 
te  offervate  tali .  Inquanto  poi  al  cibo, dee  quello, 
quanto  più  fia  polfibile,  trattcncrfi;  che  niente  me¬ 
glio,  che  la  diete  ,  gli  umori  alfottiglia,  e  foglio  in¬ 
cominciarlo  dopo  aver  per  due  giorni  dato  le  rolfa 
d’uova  frefche  ,  due ,  o  tre  in  ognun  dì . 

Nella  parlaha ,  e  nello  fpalimo  ho  io  conosciu¬ 
to  ,  che  quantunque  farebbe  per  giovar  molto 
l’acqua ,  prefa  perla  mattina,  e  per  la  fera  a  mi  fu¬ 
ra  di  tre  fiale  il  giorno ,  mangiandoli  una  fol  volta 
il  dì  qualche  mineftra  diparta  di  frumento  con__, 
poca  carne  delle  più  dilicate  fatta  arrofto ,  o  in  te¬ 
game  fenza  altra  vivanda  ,  pure  fin’  ora  non  ho  io 

ritro- 
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ritrovato  infermo  tale ,  che  più  d’un  mefe  ciò  fare 
abbia  egli  fofferto ,  benché  ne  rice velie  giovamen¬ 
to  .  Ma  in  tutti  i  dolori  degli  articoli  del  corpo ,  e 
nella  gotta  medelìma,nel  mentre  affliggono, giova 
molto  il  prender’  acqua  lenza  alcun  cibo  .  E  più 
che  in  ogni  altro  dolorofo  malore ,  in  quello ,  che 
chiamano  Reumatismo, opera  l’acqua  a  maraviglia; 
vuol  però  effer  data  in  gran  copia  ,  fredda  molto , 
e  fenza  verun  cibo  ,  fin  che  Pinfermo  fi  guarifca_,. 
Giova  parimente  a’  catarrofi  ,  e  più  giovamento 
adduce,  fe  col  catarro  vi  s’accoppia  la  febbre  :  ma 
fe  il  catarro  reca  offefii  al  petto  ,  non  bifogna_. 
oprarla  con  tanta  libertà .  Io  ne’  catarri ,  che  non 
offendono  il  petto,  ed  effendovi  febbre,  ho  difcre- 
ta  confiderazion  della  fete  ,  dell’  aridità  della  lin¬ 
gua  ,  e  dell’  orine  molto  colorate  in  roffo  ;  le  quali 
cofe  effendovi ,  foglio  dar  di  fera  una  ben  groffa_, 
bevitura  d’acqua  fredda  ,  perla  quale  ,  Succeden¬ 
do  il  Sudore,  prefio  guarifce  l’infermo:  ma  ove  non 
appariscono  i  mentovati  Segni ,  più  volentieri  mi 
fervo  delle  ciotole  d’acqua  calda ,  come  anche  io, 
effendovi  il  petto  offe  So  ;  e  puolfi  ben  con  l’acqua 
calda  dar  della  roffa  d’uova,o  poca  porzion  di  pan 
cotto  in  acqua,  o  altro  picciolo  nutrimento .  E  ne* 
gravi  dolori  di  tefia  giova  pur  molto  l’acqua  fred¬ 
da  ,  Se  dopo  prefa  fi  provochi  il  vomito ,  il  quale__, 
Succedendo ,  ed  il  male  perseverante  ,  dono  delP 
altra  acqua  ,  e  di  nuovo  fo  vomitare .  Ma  quando 

il 
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il  male  è  durevole,  e  la  natura  dell’  infermo  ricufa 
il  vomitare  ,  non  evvi  miglior  compenfo  del  non 
cibare  l’infermo  con  mantenerlo  di  fola  acqua., , 
data  in  più  volte ,  in  poca  quantità  ,  e  fecondo  la 
fete  la  ricerca . 

Pure  ne’  vizj  de’  reni,  o  fien  calcoli,  o  infiamma- 
mento  di  elfi,  e  nella  vefcica  piagata  molto  di  gio¬ 
vamento  fuole  l’acqua  produrre  ;  poiché  ne’  cal¬ 
coli  uno,  o  due  copiofi  bevimenti  d’acqua  ben_, 
fredda  fpigner  polfono il  calcolo  ,  e  far,  che  cali 
nella  vefcica ,  come  molte  volte  ho  villo  io  fucce- 
dere  :  e  nelle  dolorofe  efcoriazioni  della  vefcica,  e 
nelle  fu  e  piaghe  il  bere  per  la  mattina  da  una  r  in 
due  fiale  d’acqua  fredda  raddolcire  il  dolore;  e.„, 
feguendoli  quello  Metodo  con  buona  regola  nel 
cibo  ,  produce  de’  buoni  effetti . 

E  finalmente  affermo ,  che  il  Metodo  dell’ac¬ 
qua  rigorofo  ;  cioè,  alia  ragione  di  dodici,  in  quin¬ 
dici  ,  e  forfè  più  fiale  d’acqua  fredda  per  ogni  ven¬ 
tiquattro  ore  ,  e  fenza  verun  cibo ,  e  ciò  durando 
fin  tanto ,  che  il  corpo  interamente  fi  sgonfj ,  e  poi 
tentando  a  poco  a  poco  il  rigore  ,  egli  guari fce  le__, 
due  fpezie  d’Idropifia,  cioè  quella  ,  che  chiamano 
Afcite  ,  e  quella,  che  dicono  Anafarca;  nè  so  vera¬ 
mente  ,  fe  giovamento,  o  nocumento  fie  effa  per 
recar  l’acqua  in  quella  altra  fpecie  di  Idropisia , 
che  appellano  Timpanite  :  concioffiecofachè  que¬ 
lla  malattia  ,  che  farebbe ,  come  alferifce  Galieno, 

un 
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un  gonfiamento  cagionato  da  fola  ventofità  ,  io 
non  l’ho  mai  olfervata,  avvegnaché  ho  conofciuto 
alcuna  delle  volte  nell’  Alcite  effervi  un  mifchio 
di  materie  umorofe,  e  ventofe .  Nè  pur  credo,  che 
l’Afcite  in  altro  fi  di verfi fichi  dall’  Anafarca,o  che 
la  vogliam  dire  Leucofìemmazia,  che  nella  varie¬ 
tà  delle  parti  offefe,  chiamandoli  da’Medici  Afcite 
quella  Idropifia,in  cui  il  ventre  fi  vede  o  fidamen¬ 
te,©  principalmente, cioè, piu  che  gli  altri  membri, 
gonfiato.  Ma  io  niuno  altro  de’  mali  meglio  gua¬ 
rir  mi  confiderei  con  l’acqua,  che  l’idropifia :  e 
vero  però ,  che  fi  voglia  dare  non  già  negli  ultimi 
giorni  del  male  ;  ed  è  vero  altresì ,  che  convenga 
darli  coraggiofamente  in  quella  infermità ,  poiché 
prima  d’incominciare  ella  ad  aprirfi  la  lìrada  dell’ 
orina ,  par ,  che  gli  ammalati  fi  voglian  foliocare 
per  la  copiofa  acqua  ,  che  bevono  ,  aggiunta  al 
molto  umore  ,  che  a  loro  riempie  il  ventre  :  pure_, 
tantollo ,  che  principia  elfa  per  le  vie  dell’  orina 
a  palfare,in  breve  fpazio  di  tempo  fi  vedono  sgon¬ 
fiar  le  parti  offefe  ;  poiché  fe  in  ventiquattro  ore 
sì  beve  l’idropico  dieci ,  o  dodici  fiale  d’acqua  ,  ne 
orina  quindici ,  e  così  giorno  per  giorno  la  copia 
dell’ orina  avanzando  quella  dell’ acqua  bevuta, 
preltamente  ne  diviene  fano l’infermo, portandoli 
fuori  del  corpo  infieme  con  l’acqua  la  materia  di 
quello  male  producibile. 

Ma  forfè  mi  fi  dirà  ,  come  fia  giammai  poffibil 
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cofa,che  rotti  nel  ventre  i  va  fi  linfatici,  il  che  cre¬ 
dono  cagione  efficiente  di  quello  malore,  fi  poflo- 
no  per  l’acqua  faldarfi,  e  di  più  in  brieve  tempo , 
come  noi  abbiam  detto ,  ricongiugnerfi  le  fefiiire  . 
Io  però  ho  molto  ,  che  dubitare  fé  co  ceiba  rottu¬ 
ra  veramente  efifa  ile  fempre  dell’  Idropifia  ca¬ 
gione  ,  poiché  o  (fervo,  che  molte  fiate  quella  ma¬ 
lattia  incomincia-  dal  gonfiamento  delle  gambe  , 
altre  volte  da  quello  della  boria ,  tal  volta  da_, 
quello  della  faccia ,  o  d’alcuno  altro  de’  membri . 
Anzi  mi  do  facilmete  a  credere,  che  cotefla  infer¬ 
mità  ,  come  ella  è  nel  fuo  e  fiere  llravagante  ,  poi¬ 
ché  oltre  all’  incominciare  ora  da  un  membro,  ora 
„da  un’  altro  ,  eziandio  ora  prelbo  uccide,  ora  va  in 
lungo,  ora  è  fufifeguente  ad  altri  mali ,  ora  da  per 
se  fola  fen  viene  ,  di  piu  ora  da  un  difordinato  ci¬ 
bo,  ora  da  un’  altro,  ora  da  fmoderato  bere,  e  fen- 
za  bere  altresì ,  fi  guarifce  ;  in  modo  che  fu  da  Ip- 
pocrate  chiamata  Male  pazzo  :  così  ancora  di¬ 
ve  rfe,  affermo ,  che  fieno  le  cagioni,  che  la  produ¬ 
cono  ;  perlaqualcofa  facendoli  l’ Idropifia  da  rot¬ 
tura  di  va  fi  linfatici ,  che  fono  dentro  del  ventre  , 
o  da  fcflura ,  che  fi  facefle  nel  fegato ,  per  donde 
l’acqua  ,  la  quale  elfo  riceve  dalla  vena  della  Por¬ 
ta  può  bene  fcorrere  nella  vacuità  del  ventre  ,  in 
tali  accidenti  non  folo  l’ acqua  ,  ma  ogni  altro 
compenfo  ancora  vano  egli  farebbe.  Pure,  perchè 
lo  più  delle  volte  può  P Idropifia  farfi  dal  fan- 

V  u  gue , 
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gue  ,  renduto  inope  degli  fpiriti ,  troppo  fierofo, 
fievole  ,  e  {nervato ,  e  da  limili  vizj  della  linfa  al¬ 
tresì  ,  i  quali  difetti  medicare  dall’  acqua  ben  fi 
polfono  ,  perciò  ella  in  quello  male  è  valevoliffi- 
ma  medicina .  E  che  l’acqua  nell’  Idropifia  norL^, 
folo  evacui  gli  umori  già  prima  prodotti ,  ma  che 
parimente  emendi  il  fangue ,  e  la  linfa  difettofa  , 
affai  [ufficiente  indizio  ne  dona  il  vedere  ,  che  per 
opra  dell’  artificiofa  apertura  del  ventre  ,  che  di¬ 
cono  Paracentefi ,  evacuato  quell’  umore  acquo- 
fo ,  benché  diverfo  dalla  vera  acqua  nel  pefo ,  nel 
colore ,  nel  fapore ,  e  nell’  odore  ,  che  dentro  il 
ventre  vi  ha ,  in  brieve  tempo  ritorna  a  riempierli 
elfo  ventre;  ma  una  volta  venuto  fuori  con  l’ac¬ 
qua  per  le  vie  dell’  orine  ,  non  ritorna  più  a  gene¬ 
rarli  ,  e  l’infermo  fi  guarifee . 

Sin  qui  detti  fono  que’  mali ,  in  cui  io  ho  potu¬ 
to  fin’  ora  non  in  una ,  ma  in  più  volte  far  dell’ac¬ 
qua  in  ciafcheduno  di  effi  efperimento .  Ma  poiché 
il  difficultofo ,  che  avvi  nello  fperimentare  ,  vien 
riporto  in  non  prendere  una  cofa  per  un’  akra_,  ; 
concioffiecofachè  una  fola  cagione  può  ben  pro¬ 
durre  nel  noftro  corpo  più  effetti ,  e  per  converfo 
un  folo  effetto  può  farli  da  più  cagioni ,  per  tutto 
ciò  ho  proccuratq  io  con  ogni  mio  rtudio, per  quan¬ 
to  da  me  fi  è  potuto  il  maggiore,  di  non  errare  nel 
difaminamento  di  quegli  accidenti, che  ne’  cimen¬ 
ti  dell’acqua  occorrere  hannomi  potuto.E  fa  d’uo- 
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po  pur  qui  di  avvitare ,  che  ben  puotc  il  nome  di 
fperimentato  dar  fi  a  quel  medicamento ,  il  quale 
per  lo  piu  delle  volte  fa  egli  il  fuo  buono  effetto  ; 
imperciocché  è  ella  impofiibil  cofa  in  Medicina^, 
che  un  rimedio,  ancorché  ottimo,  il  fuo  buon  fuc- 
ceffo  tempre  produr  poffa ,  non  dico  ad  onta  eli 
quel  male  ,  che  a  noi  fernbra  grave  ,  ma  nè  meno 
di  quello  ,  che  per  picciolo  1*  abbiamo  :  e  quella 
è  Pincoftanza  de’  medicamenti ,  aggiunta  all’  al¬ 
tre  mi  ferie  della  Medicina ,  e  alla  neceffità  del 
morire . 

E  già  (  per  la  Dìo  mercè  )  venuto  a  capo  di 
quell’  ultimo  Ragionamento  ,  non  voglio  lafciar 
di  dire ,  che  quantunque  io  mi  fie  ingegnato  ,per 
quanto  appartiene  a  me  ,  di  difeendere  alle  parti¬ 
colarità  delle  cofe ,  ella  però  è  troppo  malagevo¬ 
le  imprefa ,  e  da  non  condurfi  giammai  a  fine ,  il 
nulla  mancare  in  quella  parte  ;  poiché  uomo  mor¬ 
tale  non  può  in  modo  alcuno  tutto,  quanto  nel 
narrar  delle  cofe  ,  e  nella  prudenza  pratica  oc¬ 
correr  puote  ,  in  poche  carte  deferivere  :  il  che_, 
quantunque  meglio  d’ogni  altro  Medico  faceffe__. 
Ippocrate ,  trattando  egli  della  diverfità  de’  mali, 
ed  Ariffotile  meglio  di  ogni  altro  Filofofo  nella_i 
moral  filofofia  ,  pure  a  quello  affare  non  dierono 
per  ogni  verfo  compimento  .  Ed  in  conferma¬ 
zione  di  tutto  ciò  ,  e  per  dar  fine  a  quella  mia_, 
fatica  ,  dico,  che  cinque  fieno  le  generali  maffime, 
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nelle  quali ,  dandoli  l’acqua  a’  febbricitanti ,  non 
bifogna  fallare  d’offervanza,  e  di  attenta  confide- 
razione  .  La  prima  li  è  l’elTer  meno  dannofo  il 
peccar  di  più,  che  dimeno  in  dandoli  l’acqua: 
la  feconda  è  lo  lchifare  ,  quanto  più  fi  può  ,  il  me- 
fcolar  concila  altri  medicamenti  :  la  terza  il  non 
tralasciarla  di  botto  :  la  quarta  il  prender  nor¬ 
ma  più  dalla  lingua  ,  e  dall’  orina  ,  che  dal  polfo  ; 
la  quinta  il  trattener’  il  cibo, quanto  più  egli  è  pof- 
libile  .  E  pure  talvolta  ,  o  perchè  il  male  è  molto 
pertinace ,  o  perchè  il  Metodo  dell’  acqua  fi  è  in¬ 
cominciato  troppo  tardi ,  ritrovandoli  molto  già 
infievolito  l’infermo,  o  perchè  vi  fie  fopraggiunta 
offefa  del  polmone  ,  e  inaHIma mente  alcuna  difh- 
cultà  nel  refpiràre  ,  o  forfè  per  alcuni  altri  acci¬ 
denti  ,  i  quali  pofl'on  rendere  impotente  l’infermo 
à  prender  dell’ acqua  in  quella  guifa  ,  che  richie¬ 
derebbe  il  male ,  fa  a  noi  bifogno  di  dare  alcun  ri¬ 
fioro  ,  o  di  cibo,  o  d’altro,  e  contentarci  di  quello, 
che  fi  può  .  Ed  in  quanto  a  quella  prima  maliima, 
che  poco  anzi  ho  detta  ,do  ho  conofciuto  (  fe  pur 
non  erro)  due  febbricitanti  morirli  per  l’acqua^ 
le  a  r  fa  mente  lor  data  ,  e  a  difagio  .  Concludo 
dunque  quello  ultimo  difeorfo  coli’ afferma re_  , 
che  il  Medico ,  o  medicando  con  l’acqua  ,  o  fenza 
di  elfa  ,  debba  dal  fuo  canto  fare  ogni  sforzo ,  per 
acquetare  un’  ingegno  pratico  ,  ed  una  mente__, 
adatta,  ed  aggiuftata  al  medicare  ,  piena  di  pru- 


Ragionamento  Quarto.  .  341 

denza  ,  e  di  accorgimento  della  varietà  delle  cofe; 
dono  ,  e  lume  divino  ,  fuggellato  da  Dio  nella 
mente  di  quegli  uomini ,  i  quali  hanno  con  loro 
buoni  cofiumi ,  e  col  fevero  ftudio  delle  cofe  me¬ 
diche  infaticabilmente  cercato  disgombrare  le_, 
tenebre  dell’  ignoranza  dall’  animo  loro:  che  che 
fi  voglia  dire  la  perfidia ,  e  l’ignoranza  umana . 
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DI  PRATICARSI 

LA  MEDICINA  DELL’  ACQUA 

Anche  da  coloro  ,  i  quali  non  fono 

Medici, 


Scritte  fecondo  la  miglior  maniera  di  filofofare 
in  Medicina ,  infognataci  da  Ippocrate . 

A  fperienza ,  maeAra  della  Filofo- 
fia ,  ci  ha  ingegnato  clfer  l’acqua 
di  molti  mali  medicamento  ,  e  che 
vi  fi  ricerchi  nel  darla  prudenza , 
e  modo.  Ma  poiché  cote  fio  modo 
o  in  tutto ,  e  per  tutto ,  o  almeno 
in  moltiffima  parte  egli  è  oppoAo  agli  ammaeflra- 
menti ,  che  hanno  i  Medici  avuti  da’  loro  Mae  Ari 
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nelle  fcuole  ,  e  alle  regole  ,  con  le  quali  eglino, 
e  maflìmamente  i  moderni,  efercitano  la  loro  ar¬ 
te  ,  a  me  perciò  pare,  che  Ile  per  nuocer  più  to¬ 
lto  ,  che  per  giovare  agli  ammalati  il  prender  l’ac¬ 
qua  per  mano  di  Medico  troppo  fificofo  ^  credo 
pure ,  che  quanto  il  Medico  egli  piu  tenga  ferme, 
e  {labili  in  mente  le  madrine  della  fcolaffiiea-» 
Medicina,  che  egli  ha  fin  dalla  fua  giovanezza—, 
nudiate ,  tanto  più  ciò  gli  faccia  a  ben  dar  l’acqua 
impedimento .  E’  vero  ,  che  l’acqua  non  fie  ella_» 
un  rimedio  nuovo  ,  che  fu  bene  foventi  volte  po¬ 
lla  in  ufo  dagli  antichi  Medici  ;  è  però  nuovo  il 
Metodo  di  darla  in  quella  oltremodo  gran  quan¬ 
tità  ,  per  più  giorni ,  e  fenza  cibo  alcuno ,  a  ninno 
di  coloro ,  che  hanno  fcritto  di  Medicina,  nè  men 
per  fogno  palefe.  Per  le  quali  cofe  tutte  a  me  pare 
che  abbia  più  di  proporzione  col  nuovo  Metodo 
dell’  acqua  il  non  efler  Medico,  che  feiferlo  ;  poi¬ 
ché  colui ,  che  non  è  Medico,  non  ha  da  togliere»* 
dalla  fua  mente  le  idee  oppofte  alia  Medicina-» 
deli’  acqua ,  per  ben  lervirfcne  ,  cofa  affai  difficile 
a  farfi  da  coloro,  che  fon  Medici ,  per  aver’  eglino 
quelle  sì  fatte  idee  per  lo  lungo  lludio  fiffe  nell’ani¬ 
mo  loro .  E  che  tutto  ciò,  ch’io  dico,  fie  vero, lo  di- 
moftra  la  fperienza  :  concioflìecofachè  dopo  tanto 
dilcredere  ,  che  han  fatto  i  Medici  alla  Medicina 
dell’, acqua ,  cofiretti  finalmente  a  praticarla-», 
eglino  me  de  fimi ,  tirandola  al  lor  modo  d’inten¬ 
dere 
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dere  le  cofe  ,  la  travolgono,  l’avviluppano,  la  fov- 
vertono  :  ed  ho  conofciuto  in  me  fteffo  edere  af¬ 
fai  vero  quanto  ho  detto ,  tardando  io  ben  molto 
a  rendermi  capevole  del  Metodo  dell’  acqua  ,  e  a 
poter  ridurmi  a  praticarlo .  Per  la  quale  difficultà, 
come  ho  detto  nel  fecondo  Ragionamento  ,  io 
copipoli  quella  nuova  dottrina  delle  febbri ,  per 
poter  meglio  dell’  acqua  fpiegare  le  operazio¬ 
ni,  e  per  non  oprare  a  cafo,  o  folamente  per  avere 
udito  dire,  che  in  tal  male  in  tal  maniera  fuffe_, 
polla  in  opera  l’acqua  ,  fenza  altro  difcernimen- 
to .  Or  come  oggidì  coloro ,  che  fin5  a  l’altro  gior¬ 
no  hanno  fchernito,e  vilipefo  il  fuddetto  Metodo, 
e  l’han  creduto  cofa  barbarefca,anzi  belliale,in  un 
tratto  ne  fon  diventati  eccellentiffimi  Maellri  ? 
Ognun  di  loro  tifa  l’acqua  a  fuo  talento ,  a  fuo  ca¬ 
priccio,  niuno  vuol  cedere  all’altro  di  maggioran¬ 
za,  e  di  dottrina,  ne  in  ciò  evvi  alcuno, che  vi  rico- 
nofca  il  Maellro ,  e  pur  fanno  che  ognuno  di  loro 
n’abbia  uno  :  perocché  niuno  nafce  imparato  .  A 
tanto  giugne  la  baldanza  de’  Medici ,  e  della  mia 
Patria  nelle  cofe  Mediche  la  inavvertenza  !  Ma 
colloro  mi  rifponderanno,  che  tante  difficultà  voi 
andate  predicando  nel  dar  l’acqua  agl’infermi, 
ove  mai  è  quel  tanto  diffieultofo  del  fuo  Metodo, 
che  volete  darcelo  ad  intendere  a  noi  ?  Qual  mai 
fpeziofità  d’ingegno ,  o  di  dottrina  fi  richiede  in 
dar’  acqua  ognun’  ora  ,  o  due  ,  e  a  togliere  affat¬ 
to 
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to  il  cibo  ?  Or  fé  dunque ,  dico  io ,  è  così  facile 
il  dar  l’acqua ,  non  erro  io  a  volerla  infegnare  an¬ 
che  a  coloro ,  che  non  fon  Medici  ;  e  ciò  mag¬ 
giormente  ,  perchè  dadi  per  quello  infegnamen- 
to  il  modo  a  poveri  di  non  far  co’  Medici ,  e  con 
gli  Speziali  dilpendio. 

Quelle  regole,  che  io  fon  per  ifcrivere  qui ,  fo¬ 
no  in  loro  fuftanzialità  le  medefime ,  ancorché  in 
qualche  parte  ora  accrefciute ,  le  quali  io  anni 
già  fono  a  richieda  del  quondam  Signor  Conte  il 
Signor  D.  Luperzio  de  Mauleò ,  al  quale  io  1110I- 
tiilìmo  era  obbligato ,  diedi  alla  Signora  D.  Te  re¬ 
fa  Luifa ,  moglie  del  Signor  D.  Pietro  Andres  og¬ 
gidì  Minidro  dei  Re  in  Medina ,  dovendo  quella 
Signora  partirli  da  Napoli  per  la  detta  città  di 
Medina  .  Quella  gentil  donna ,  edendo  appo  lei 
molto  in  credito  il  Metodo  dell’  acqua ,  mife  do¬ 
mandare  dal  fuddetto  Signor  Conte ,  che  le  avef- 
fi  fcritto  un  breve  Metodo  da  darfi  l’acqua,  a  fine 
di  confervarlo  appredò  di  se  ;  acciocché  in  ogni 
fmiliro  evento  di  fua  fanità  valer’  ella  fene_j 
potede  :  ma  poi  mi  venne  riferito  da  un  Padre^ 
Maedro  Agolliniano  ,  abitatore  del  Monadero 
della  Speranza ,  il  quale  accompagnò  queda  Si¬ 
gnora  nel  viaggio  di  Medina ,  che  dimorante  egli 
in  quella  città  ,  fi  eran  guariti  da  diverfi  mah  ,  e__, 
da  molte  graviifime  febbri  gl’  infermi ,  edendo  lo¬ 
ro  data  l’acqua  fecondo  le  regole  da  me  ferine.*: 
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e  quelle  ile  (Te  ,  avvegnaché  aggrandite ,  ora  qui 
nuovamente  vo  defcrivendo . 

Ogni  Metodo  di  darli  l’acqua  a  due  principali 
co  fé  fi  riduce,  delle  quali  una  è  l’acqua  ftelTa,  l’al¬ 
tra  fono  i  mali .  In  quanto  alla  prima,  ogni  acqua, 
che  deve  darli  agl’infermi,  o  li  dona  in  poca  quan¬ 
tità,  o  in  mediocre,  o  in  molta  :  alla  quantità  s’ag- 
giugne  la  qualità ,  cioè  a  dire,  o  calda,  o  mezzana- 
mente  fredda ,  e  da  neve  ,  e  fenza  neve  ,  o  molto 
fredda  ,  cioè  ben  bene  con  neve  agghiacciata .  In 
quanto  poi  a’  mali,  prende  l’acqua  le  norme  della 
fu  a  quantità  ,  e  qualità  dal  loro  diverfo  elfere_,; 
poiché  vi  fono  alcuni  fegni  in  e  di,  da’  quali  han 
dependenza  le  regole  da  darli  l’acqua  .  Noi  qui  di 
tutte  quelle  cofe  tratteremo  con  la  maggior  chia¬ 
rezza  ,  e  brevità ,  che  fia  a  noi  permeila  :  immagi¬ 
nandomi  io, qui  con  uomini  alfennati,  non  già  con 
Medici  tener  difcorfo . 

Bell'  ufo  dell'  Acqua  in  poca  quantità ,  o  me¬ 
diocremente  ,  o  molto  fredda . 

NOi  intendiamo  qui ,  ed  in  apprelfo  per  acqua 
molto  fredda  quella  ,  che  s’agghiaccia  con 
molta  neve  ;  per  acqua  mezzanamente  fredda^ 
quella ,  che  con  mezzana  quantità  di  neve  li  raf¬ 
fredda  ;  e  per  frefca  quella  ,  che  tale  o  elfa  è  per 
natura ,  o  perchè  tale  da  poca  neve  fi  rende  . 

L’ac- 
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L’acqua  fredda  in  poca  quantità  è  quella ,  che 
fi  prende  in  fui  mattino  a  ftomaco  digiuno ,  e  su, 
mi  fura  d’una  fiala ,  e  più . 

Quell’  ufo  d’  acqua  è  lungo ,  perchè  elTendo 
l’acqua  in  poca  quantità ,  e  fio  è  debole  ;  giova  pe¬ 
rò  in  tutte  le  male  digeftioni  dello  ftomaco,  e  fpe- 
zialmente  quando  dagl’ infermi  fi  fente  rifcalda- 
mento  nelle  vifeere ,  ed  acetofità  nella  bocca,  e__, 
dico  di  più,  che  ogniqualvolta  quattro,  o  cin¬ 
que  ore  dopo  il  palio  vi  fofle  fete ,  può  ben  repli¬ 
carli  un’  altra  bevitura  la  fera  .  Io  l’ho  oflervato 
per  affai  buono  quello  Metodo  in  quella  infermi- 
tà ,  che  chiamali  volgarmente  Ipocondria  ,  in  co¬ 
loro,  che  generano  calcoli  ne’  reni,  ne’  pod agrofi, 
e  nel  catarro  ,  fe  mai  vi  fofle  fete  aggiunta  :  ed  in 
tutti  cotefti  malori  vuol  l’acqua  e  iter  raffreddata 
in  molta  neve  . 

Galieno  l’usò  anche  dopo  aver  definato  la  per- 
fona  ne’  vizj  dello  llomaco  ,  il  che  è  da  lodarli,  fe_ 
pur  l’infermo,  non  tiene  alcun  difetto  nel  polmo¬ 
ne  ,  0  pur  fi  fentilfe  egli  la  bocca  amara  ;  poiché 
alcuna  delle  volte  ne’  corpi  abbondanti  di  fiele  , 
ola  vogliamo  dir  bile ,  genera  l’acqua  amarore^ 
nella  lingua  ,  fe  fi  prende  a  llomaco  digiuno  . 

E  fieri  do  fi  per  la  mattina  definato  foverchio , 
e  fentendofi  lo  ftomaco  per  la  fe.ra  indigefio ,  gio¬ 
va  molto  il  farli  una  buona  bevitura  d’acqua  ben 
fredda  in  luogo  di  cena. E  nel  tempo  di  fiate, ritro- 
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vandofi  alcune  volte  il  corpo  rifcaldato,  molto  ri- 
ftora  l’acqua  fredda  per  la  mattina  a  buon’  ora», . 
Se  voi  volete  ,  che  la  carne  de’  polli  acquifti  buon 
fapore  ,  e  gramezza,  avvezzategli  per  la  mattina», 
a  prima  bere  acqua  irefca ,  e  pulita ,  e  poi  a  man¬ 
giare  . 

E'  vero,  che  quanto  l’acqua  è  più  fredda,  tanto 
più  giovi  alle  malattie  dello  ftomaco ,  che  non  di- 
geftifce  bene  ;  poiché  per  lo  freddo  effo  ftomaco 
vien’  a  riftrignerll  in  se  ftefto,  e  perciò  meglio  eflò 
fpigne  ,  e  fa  oltrare  il  chilo ,  e  le  fecce .  Ma  tra», 
perchè  può  effervi  offe  fa  del  petto  nell’  infermo , 
e  perchè  ancora  può  a  lui  effere  inufitato  il  bere 
freddo ,  perciò,  fe  vi  fono  quelle  cofe  repugnanti, 
ila  bene  ,  che  l’acqua  non  Ile  molto  fredda  . 

Poffon  fare  impedimento  a  quello  Metodo  di 
dar  l’acqua ,  del  quale  noi  prefentemente  parlia¬ 
mo,  non  folo  i  vizj  de’  polmoni,  perchè  veramen¬ 
te  io  non  so  di  qual  forte  di  carne  fieno  i  polmoni, 
nè  da  quale  umore  del  noftro  corpo  elfi  prendano 
il  loro  nutrimento  ;  poiché  elfi  medefimi  mangiati 
da  noi  non  ben  nutrifcano  il  noftro  corpo ,  tan¬ 
toché  chiamandoli  il  polmone  da’  Tofcani  ezian¬ 
dio  col  nome  di  palio ,  dicono  eglino  dar  palio ,  o 
mantenere  a  palio  il  trattenere  alcuno  in  parole . 
Ma  pure  può  impedire  il  prefente  Metodo  di  dar 
l’acqua ,  l’elfere  avvezzato  l’infermo  fin  dalla  fua 
fanciullezza  a  bere  del  vino  puro,  che  veramente 

l’af- 
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l’afluefarfi  ad  alcuna  cofa  l’uomo ,  è  il  primo  ri¬ 
guardo  ,  che  dee  da  noi  averli  in  Medicina . 


Dell ’  ufo  della  poca  quantità  dell'  ac* 

qua  calda . 


SI  dona  anche  in  poca  quantità  l’acqua  calda, 
prefa  a  modo  di  caffè ,  e  a  mifura  di  due , 
o  tre  ciotole  per  la  mattina  a  corpo  digiuno  ;  e  fe 
ne  poffon  dare  ancora  una  ,  o  due  la  fera  dopo  la 
digeftion  del  cibo  ;  e  può  altresì  detta  acqua_j 
prenderfi  dopo  il  palio  la  mattina ,  purché  colui, 
che  avelie  a  prenderla ,  non  ne  patilfe  dillurba- 
mento  .  Serve  un  così  fatto  Metodo  d’acqua  ne* 
mali  de’  nervi  ,  come  fono  i  loro  fpafimi  doloro!! 
molto ,  e  le  loro  difeccazioni  ;  e  ne’  mali  del  pet¬ 
to,  cioè,  nel  catarro,  che  cala  nel  petto  ;  e  fa  nell* 
afima  qualche  giovamento  ;  e  ne’  mali,  della  telìa 
fuol  giovare  a’ dolori  dieffa,  maffimamente  fe__, 
dopo  aver  prefa  l’acqua  calda  li  cerchi  di  vomi¬ 
tare  . 

p 

Vi  fono  alcuni  rifcaldamenti ,  e  difeccamenti 
delle  parti ,  che  compongono  il  petto ,  non  ben 
conofciuti  da  ognuno  de’  Medici ,  i  quali  foglio- 
no  anche  accadere  nelle  vifcere  del  ventre ,  che_, 
fe  fanfi  nel  petto ,  cagionano  difficultà  di  refpiro , 
opprelfion  di  cuore ,  e  talvolta  una  certa  muta- 
zion  di  voco  ;  e  nelle  vifcere  di  fotto  partorirono 

il 
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Il  male  delia  Ipocondria .  Si  fanno  tali  difecca- 
zioni  dalle  forti  affezioni  dell’  animo ,  che  con  fu¬ 
mano  i  noftri  fpiriti ,  ed  il  noftro  amido  radicale  , 
come  altresì  dal  vino  potente ,  c  bevuto  in  quan¬ 
tità  ,  e  dallo  im moderato  ufo  dell’  acquavite  ,  e-, 
fimiglievoli  cofe  del  noftro  fangue  troppo  rifcal- 
dative  ;  e  perciò  conferifce  molto  in  quella  indi- 
fpofizione  l’acqua  calda  nella  forma  poc’anzi  det¬ 
ta  ,  fe  elio  vizio  è  nel  petto  :  che  fe  mai  folle  nelle 
vifcere  del  ventre,  maggiore  utilità  farebbe  per 
recare  l’acqua  fredda  nella  maniera  antidetta . 

DelP  ufo  delV  acqua  in  mediocre  quantità , 
così  fredda ,  come  calda . 

LA  dieta  acquea  dì  mediocre  quantità  d’acqua 
fi  fa  per  lo  più  delle  volte  ,  e  per  la  maggior 
parte  con  l’acqua  fredda:  e  ficcome  l’acqua  ge¬ 
neralmente  nel  fuo  Metodo  di  darli  agl’  infermi 
fi  divide  in  tre  quantità ,  così  l’acqua  di  mediocre 
quantità  è  bene  il  fuddividerla  per  più  facile  no- 
iìro intendimento  in  tre  altre fpezie,  cioè, in ri- 
gorofa ,  men  rigorofa  ,  e  non  rigorofa . 

La  dieta  mediocre  ,  e  rigorofa  dicefi  quella-,, 
che  faffi,  bevendo  l’infermo  circa  due  fiale,  e  mez¬ 
za  ,  e  tre  eziandio  d’acqua  fredda  per  la  mattina , 
e  a  ftomaco  digiuno ,  e  circa  una ,  e  mezza,  o  due 
per  la  fera  ,  ed  al  mezzo  dì  fi  può  prendere  due-, 

roda 
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roda  d’uova  ,  bevendovi  fopra  a  diffidenza ,  cioèj, 
quanto  ne  vuole  l’inferma  ;  che  fe  non  vi  volede 
bére,  anche  darebbe  ben  fatto.  Ed  effe  lido  i  giorni 
lunghi  di  fiate ,  o  di  primavera ,  le  ne  può  bere  ad 
ore  ventuna  un5  altra  fiala „ 

Chiamali  men  rigorofa  la  dieta  dell’  acqua,  al- 
lorachè  in  vece  di  roda  d’uova  fi  dà  pan  cotto  in 
acqua  con  formaggio  bianco  pofiovi  di  fopra  ,  ed 
edendovi  nell’ammalato  o  tofie,  o  altro  picciolo 
vizio  nel  polmone ,  fe  gli  dona  eziandio  uno ,  o 
due  roda  d’uova  la  mattina  prima  di  bere . 

La  non  rigorofa  poi  è  quella ,  nella  quale  coll9 
acqua  della  mattina  fi  danno  due  roda  d’uova , 
a  mezzo  dì  pan  cotto  nel  brodo  della  càr  uc ,  c  pu¬ 
re  fi  dà  a  mangiare  della  carne  ftefifa  ,  nè  fi  da  ac¬ 
qua  ad  ore  ventuna,  ma  fido,  nella  fera . 

In  quede  tre  fpezie  ,  fecondo  il  vigor  dell’in¬ 
fermo  ,  e  la  gravezza  ,  e  la  pertinacia  del  male  fi 
fa  pad-aggio  dall’  una  ali’  altra  di  effe  ;  e  alle  vol¬ 
te  ancora  fi  tramezza  uno  ,  o  due  giorni  deli’  una 
con  quelli  dell’  altra  ,  con  quello  riguardo ,  che_» 
la  pertinacia  del  male  ricerchi  perse  la  dieta  ri¬ 
gorofa  ,  e  la  fiacchezza  dell’  infermo  la  non  rigo¬ 
rofa. 

Ma  alcuna  delle  volte  edendovi  forze  a  fuffi¬ 
cienza  nell’  infermo  ,  ed  efiendo  ,  che  il  male  fie 
uno  di  quelli ,  che  chiamano  pertin addimi ,  come 
verbi  grazia  l’ e  fie  re  Idropico  ,  o  Adriatico  ,  è  be¬ 
ne 
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ne  il  cominciar  la  dieta  acquea  mediocre ,  e  filet¬ 
ta  da  quella ,  che  noi  chiamiamo  apprelfo  perfet¬ 
ta  ,  poiché  va  fenza  alcun  cibo  ,  e  dopo  due ,  o  tre 
giorni  di  quella  il  venire  a  qùSll’  altre . 

Giova  la  dieta  acquea  di  mediocre  quantità  a 
molti  mali  lunghi ,  come  farebbono  la  febbre  eti¬ 
ca, cioè  quella, che  i  Medici  chiamanoTabe,così  di 
tutto  il  corpo, come  del  dorfo;  nella  terzana, nella 
quartana ,  ne’  mali  della  pelle ,  qual’  è  la  lebbra, 
nel  mal  francefe ,  nella  podagra,  e  nella  Idropifia. 

E  ancorché  nell’ufo  di  quella  dieta(come  abbiam 
noi  detto  di  fopra  )  fempre  dee  l’acqua  darli  fred¬ 
da  ;  l’efperienza  pur’  una  volta  il  poter  darli  calda 
m’infegnò  in  un  idropico  di  polmone, per  tale  cre¬ 
duto  da  tutti  i  Medici ,  ed  egli  fu  un’  Uficiale  del 
procaccio  dì  quella  città  ,  che  avea  nome  Dome¬ 
nico  Robertone, collu i  fi  guarì  dalla  fuddetta  Idro* 

*  '  1,/ 

pilla, prendendo  per  tre  giorni  in  ogni  ora  una  cio¬ 
tola  d’acqua  calda  a  modo  di  caffè,  e  poi  pafsò  ali’ 
ufo  della  fredda  in  ogni  due  ore  una  fiala ,  e  diven- 

o  * 

ne  affatto  libero  d’una  sì  gran  malattiaibenchè  poi 
per  li  moltiffimi  difordini,ch’egli  commife  in  mol¬ 
te  forti  di  dannofi  cibi ,  foprapprefo  di  nuovo  dal 
male  fenza  più  giovargli  l’acqua  fi  moriffe.  E  que¬ 
llo  modo  di  dar’  acqua  ,  prima  calda,  e  poi  fredda, 
e  tramezzandola  altresì,  io  l’ho  parimente  profit¬ 
tevole  offervato  nell’  afima ,  ed  in  quei  mali ,  che 
chiamiamo  Empiema,  e  Marafmo,  e  veramente 

nel 
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nel  Marafmo ,  o  Tabe ,  che  la  dicono  i  Medici,  in¬ 
cominciando  quefto  male  a  confumare  le  parti  più 
pingui  del  noftro  corpo ,  e  poi  l’ altre  :  e  fappiendo 
noi  altresì ,  che  l’acqua  calda  meglio  fi  umica  con 
la  gradina,  e  l’untume,  il  quale  ella  l’acqua  calda 
con  più  facilità, che  non  fa  la  fredda, toglie  da’cor- 
pi  dal  medefimo  imbrattati  ;  perciò  nel  principia¬ 
re,  che  fa  quefto  male ,  è  incito  più  da  lodarli  l’ac¬ 
qua  calda, maflìmamente  fe  vi  apparifte  nell’orina 
alcuna  untuofità  notare  ,  la  qual’  orina  chiamano 
i  Medici  colliquativi ,  ed  oleaginofa .  Ed  ancor¬ 
ché  l’acqua  fredda  pur  giunga  calda  dentro  del 
fangue ,  è  però  da  dubitarfi ,  fe  efta  per  la  via  del 
fegato ,  da  noi  infegnata  ,  vi  giugnefle  così  calda, 
come  a  quella  ,  che  fi  prende  calda . 

Dell'  ufo  deW  acqua  fredda  in  molta  quantità , 
che  chiamiamo  dieta  acquea  perfetta , 

L’  Acqua  in  molta  quantità  è  quella ,  che  dee», 
darli  fempre  fredda ,  e  fenza  verun  cibo  per 
lo  fpazio  di  fette ,  otto,  o  più  giorni .  Nella  quale 
dieta  s’incomincia  a  dar  l’acqua  a  mifura  d’una_» 
fiala,  poco  meno,  in  ogni  ora,  o  in  ogni  ora  e  mez¬ 
za,  fecondo  il  vigor  del  male ,  e  dell’  infermo  ;  e__, 
poi  fi  viene  all’  ufo  dell’  acqua  in  mediocre  quan¬ 
tità  ,  e  da  quefto  all’  ultimo ,  ch’eifo  è  quello  dell’ 
acqua  in  poca  quantità  . 

Y  y  Con- 
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Conviene  cotefta  dieta  dell’  acqua  in  molta», 
quantità  in  quali  tutti  i  mali  gagliardi ,  e  brievi , 
cioè ,  che  in  non  molto  lungo  tempo  uccider  pol- 
fono ,  come  farebbono  ogni  fpezie  di  febbre  con¬ 
tinua  grande  ,  e  di  mala  qualità  ,  ogni  interno  in- 
fiam  ma  mento ,  ed  altresì  ogni  interna  apoftema  : 
i  quali  due  malori ,  cioè  l’interna  infiam  magione, 
e  r apoftema  non  mai  fi  fcompagnano  da  gravif- 
fime  febbri  ;  ed  ho  eziandio  utiliflimo  fperimenta- 
to  cotefto  Metodo  nelle  febbri  folite  a’ vecchi, che 
pajon  fatte  da  catarro ,  e  fon  molto  gravi .  Vi  fo¬ 
no  nel  prefente  Metodo  di  dar  l'acqua  alcuni  fe- 
gnali ,  che  li  dona  lo  Hello  male  ,  da’  quali  cavali 
il  modo ,  e  la  ragion  di  darli  l’acqua. 

Il  primo  di  elfi  è  la  febbre  grande  ,  ed  ardente  , 
che  produce  quafi  un’  incendimento  nel  corpo , 
uri’  arfura  nella  lingua  ,  una  fete  ,  che  fembra  ine- 
ftinguibile,  e  l’orina  di  color  di  fuoco .  In  qual  ca- 
fo  dee  l’acqua  darfi  la  prima  volta  in  gran  quanti¬ 
tà  ,  cioè,  a  mifura  di  quattro,  o  più  guaftade,  o  fia¬ 
le  ,  e  poi  Hard  attendendo  il  fudore  con  porre», 
de’  panni  fopra  l’infermo  :  che  fe  quello  fuccede , 
può  ben  con  una  fola  prefa  d’acqua  cavarfi  dallo 
impaccio  c  dell’acqua,  e  del  male  l’infermo.  Che 
fe  poi  il  fudore  non  fuccedelfe  per  lo  fpazio  di  tre, 
o  quattro  ore  dopo  prefa  l’acqua  ,  e  forfè  più  ,  in 
tal  cafo  fi  dee  perlavvenire  dar  l’acqua  ognun’ 
ora  ,  o  ora  e  mezza  ,  fecondo  abbia m  noi  detto 
:  di 
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di  fopra,  proibendoli  il  fudore  con  tener  l’ infermo 
con  pochi  panni  addotto,  ed  in  qualche  danza  non 
calda,  acciocché  l’acqua  per  la  ttrada  dell’  orina 
meglio  fi  porti  fuori  del  corpo,  conducendo  feco 
del  male  la  cagione . 

Suole  per  lo  più  delle  volte  incominciare  ad 
ufcire  l’acqua  per  orina  nello  fpazio  d’uno ,  due»,, 
o  tre  giorni:  fi  conofce  la  fua  ufcita  dal  color  dell* 
orina,  che  fi  muta  ,  ed  incomincia  a  perdere», 
del  fuo  rettore  ,  fin  tanto  che  apparisca  l’orina», 
quale ,  e  quanta  è  l’acqua ,  che  fi  beve ,  ed  anche 
in  maggior  quantità ,  avvegnaché  alcuno  giorno 
più  fi  orini ,  che  fi  beve  ,  alcun’  altro  giorno  me¬ 
no  .  Ed  in  quello  flato  di  cofe  ,  avendofi  l’acqua», 
aperto  libero  il  paffaggio  per  le  vie  dell’orma, può 
darfi  con  maggior  libertà ,  richiedendolo  forfè», 
la  perfiflenza  della  febbre  :  perché  quanta  più  lé¬ 
ne  beve ,  tanta  più  fene  orina .  Ma  fe  l’acqua  pre¬ 
ttamente  patta  per  orina,  e  s’allevia  col  fuo  paf¬ 
faggio  il  male ,  fra  poco  tempo  fi  libera  l’infermo  : 
e  fe  trica  il  fuo  pattare  ,  e  poco  megliora  per  etto 
l’infermo ,  il  male  va  più  alla  lunga  :  ma  fe  trica», 
il  pattar  dell’  acqua ,  e  giunto  poi  piggiora  l’infer¬ 
mo  ,  il  male  é  lungo ,  e  pericolofo:  che  fe  poi  l’ac¬ 
qua  patta  pretto ,  e  l’infermo  piggiora,  è  molto  più 
pericolofo . 

Alcuna  delle  volte  fa  variare  le  regole  ,  che  fi 
prendono  dall’  orina ,  il  flutto  del  ventre ,  provo- 
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cato  dalla  {Iella  acqua ,  la  quale  anche  s’apre  tal¬ 
volta  la  ftrada  degl’  interini .  Nel  quale  acciden¬ 
te,  che  Tempre  è  fegno  di  lunghezza  di  male,  prin¬ 
cipia  a  vederfi  una  materia  fciolta  ufcir  dall’alvo, 
che  ha  colore  di  caffè ,  la  quale  poi  li  rende  gialla, 
e  a  quella  fuole  fuccedere  vacuazione  di  mate¬ 
ria  dura  molto ,  inclinante  al  color  terrellre .  Ed 
elfendo  tali  i  Eludi,  e  con  elfi  profeguendo,  e  conti¬ 
nuando  l’acqua  il  Tuo  cammino  per  la  via  dell’ori- 
na,  fuole  guarirli  l’infermo  ;  ma  Te  mai  perla-* 
{occorrenza  del  corpo  compariffe  umor  nero ,  o 
eziandio  Te  fi  lafcialìe  veder  per  vomito ,  io  non-* 
mai  guarirli  alcuno  di  quelli  tali  ho  offervato . 

La  feconda  motiva  di  ufare  il  Metodo  dell’  ac¬ 
qua  ne’  febbricitanti  è  l’aridità  della  lingua  ,  e  la_* 
gran  fete  ;  benché  con  effa  aridità ,  e  fete  non  vi  fi 
unifca  gran  calore ,  ed  agitamento  di  febbre  :  ed 
in  limile  cafo  può  ben  tentarli ,  ed  attenderli  nella 
forma  fuddetta  il  fudore  . 

La  terza  cagione  di  dar  l’acqua  è  il  fudore,  che 
chiamano  diaforetico ,  cioè  freddo ,  ed  untuofo , 
con  raffreddamento  di  parti  eftreme  ;  poiché  l’ac¬ 
qua  fubito  toglie  sì  fatto  fudore ,  e  rifcalda  il  cor¬ 
po  ,  e  dona  vigore  a’  polli  :  Che  fe  ciò  non  fegua , 
in  breve  il  malato  fene  muore  . 

Ricerca  l’ufo  dell’  acqua  in  quarto  luogo  nel 
febbricitante  il  fuo  corpo  per  natura  arido ,  e  di- 
feccato,  e  l’infermo  avvezzo  a  bere  molto,. 

Il 
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Il  quinto  luogo  fi  dee  alla  ftagione  dell’  anno, 
e  più  alla  particolar’ influenza  dell’aria  in  ciafche- 
duno  degli  anni.  Ed  inquanto  a  quell’  ultima^ 
parte  vuol  fa  per  fi ,  che  i  mali  prendon  grandi  fil¬ 
ma  dependenza  dalla  varia  qualità  de*  corpic- 
ciuoli  di  diverfa  natura  ,  che  vanno  ora  in  qua_, , 
ora  in  là  per  l’aria  vagando  a  guifa  d’invifibile_. 
nebbia  ,  formata  dalle  efalazioni ,  così  della  terra, 
come  di  ogni  pianeta  ;  e  perciò  fe  quelle  efalazio¬ 
ni  fon  nocive  al  nofiro  corpo ,  fanno  i  mali  confi- 
mili,  come  da  una  fleffa  efficiente  cagione  prodot¬ 
ti  :  perlaqualcofa  fintili  eziandio  fono  le  loro  cu- 
razioni ,  e  gli  avvenimenti  altresì  i  laonde  fe  l’ac¬ 
qua  in  tal  forte  di  febbre ,  in  tal’  anno  incomincia 
a  guarire  gl’  infermi,  fi  può  ben  dare  con  maggior 
ficurtà .  Ma  inquanto  poi  al  tempo  dell’  anno  è 
da  faperfi  pure  ,  che  l’acqua  in  riguardo  agli  umo¬ 
ri  piùfluffibili ,  e  ai  nofiro  corpo  menconftipato 
ne’  tempi  caldi  di  fiate ,  par,  che  efia  aveffe  più  vi¬ 
gore  ne’  tempi  calorofi  ;  tuttavolta  in  rifpetto  al 
muover  meglio  l’orina ,  e  alla  propia  virtù  dell* 
acqua,  quella  è  maggiore  nella  primavera,  abbon¬ 
dando,  e  movendofi  in  efia  con  più  forza  un  certo 
fpirito  falutare  del  mondo. 

Vi  fono  ancora  delle  cofe ,  che  recano  impedi¬ 
mento  al  Metodo  dell’  acqua  nelle  febbri .  La  pri¬ 
ma  di  effe  è  qualche  principio  di  deliramente,  o 
di  fonnolenza,  non  perchè  l’acqua  non  fie  un  gran 
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compenfo  contro  quelli  due  malori  ;  ma  poiché 
dovendo  il  Metodo  dell’  acqua  forfè  durare  ,  ed  il 
male  andando  pian  piano  ricevendo  gravamento, 
fi  rendono  impotenti  gl’  infermi  a  prender  1’  ac¬ 
qua  ;  anzi  ancorché  non  fi  aggravale  il  male ,  pu¬ 
re,  perchè  i  mezzi  deliranti,  e  coloro  ,  che  fonnac- 
chiano ,  non  li  poffono  di  facile  perfuadere  a  pi¬ 
gliar  cofa  a  loro  naufeofa  molto ,  qual  farebbe*, 
la  molta  copia  d’acqua  fenza  verun  cibamento , 
farebbe  per  vano  riufeire  il  penfar  di  dare  a  tali 
infermi  copiofa  acqua . 

Il  fecondo  impedimento  falli  all’  acqua  dalla_* 
difficile  refpirazione  ,  non  folo  perchè  s’impedi- 
fee  per  elfa  il  retto  ufo  dell’  acqua  ,  parendo ,  che 
li  voglian  foffocare  gl’  infermi  ogni  volta,  che  be¬ 
vono  ,  dal  che  eglino  li  fgomentano ,  sbigottiti 
dall’  affanno ,  che  lor  dona  l’acqua  ;  ma  quello , 
che  più  importa,  è,  che  il  polmone  è  d’una  fuftan- 
zia  limile  alla  fpogna  facile  a  ricevere,  difficile  a_* 
kfeiar  l’acqua  :  laonde  fi  accrefce  dall’  acqua  in 
loro  l’affanno ,  ed  il  trambafeiamento  :  perlaqual- 
cofa, quando  altro  non  foffe,  volentieri  fitralafcia. 

Il  terzo  di  effi  impedimenti  accade  ,  quando , 
prendendoli  la  prima  volta  dall’  infermo  l’acqua , 
egli  fi  fente  venir  meno  il  fiato,  in  modo  che  è  co¬ 
ltre  tto  a  toglierfi  l’acqua  di  bocca .  Ma  poiché  ho 
conofeiuto  ,  effer  ciò  cagionato  dal  ritrovarfi  il 
polmone  ripieno  di  denfa ,  e  terrea  vifcolità  ,  o  da 

po- 
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porte  ma ,  che  farti  in  erto ,  per  le  quali  cofe  non_> 
può  in  bevendoli  efercitare  il  dovuto  fuo  dilata¬ 
mento  :  onde  deriva ,  eh’  eflendofi  il  primo  malo¬ 
re  pertinace ,  il  fecondo  violento ,  prima  fi  muoja 
l’infermo,  che  l’acqua  giunga  a  finire  la  fua ope¬ 
razione  .  Con  tutto  ciò  pure  tanto  crefce ,  o  man¬ 
ca  la  fperanza  della  falute  in  cortoro ,  quanto  ó 
più,  o  meno  durano  fatica  nel  bere  ,  e  quanto  più 
va  crefcendo ,  o  mancando  erta  fatica ,  feguitan- 
dofi  il  Metodo  dell’  acqua  ;  poiché  fe  incomincia 
a  comparir  nell’ orina  marcia  di  buon  colore., , 
cioè  bianca ,  e  l’infermo  fegue  a  bere  di  miglior 
forma,  vi  è  molta  fperanza  di  falute  . 

Il  quarto  oltacolo  dell’  acqua  è  l’avverfazione, 
che  forfè  portòno  avere  al  fuo  Metodo  i  parenti 
dell’  infermo  ,  e  coloro,  che  a  lui  minirtrano  ;  poi¬ 
ché  venendo  riporta  l’opera  dell’  acqua  ne’  mali 
violenti  nella  molta  fua  copio  fità ,  non  è  erta  facil 
cofa  il  perfuader  quello  a  coloro ,  che  di  mal’  ani¬ 
mo  lo  {apportano. 

Il  quinto  impedimento  riceve  l’acqua  dal  rad¬ 
doppiamento  delle  accelfioni ,  tre  ,  e  quattro  il 
giorno ,  e  più  ;  poiché  incontrandofi  il  loro  prin¬ 
cipio  col  bere  della  molt’ acqua ,  cagiona  alcuni' 
fpaventevoli  fcom pigli ,  che  producono  nell’  ani¬ 
mo  degli  alianti  moltirtìmo  perturbamento ,  ed  in 
colui ,  che  dà  l’acqua  altresì  :  in  qual  cafo  fa  d’uo¬ 
po  sfuggire,  quanto  più  fia  poflìbile,  il  principiare, 
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ed  il  ere fcere  di  effe  accezioni ,  dandoli  l’acqua_, 
più  copiofamente  nel  loro  dato ,  e  nella  declina¬ 
zione  .  E  pure  fe  l’infermo  è  uomo  valido ,  dee_, 
tarli  più  conto  del  non  mancar  l’acqua  ,  che  degli 
aflalti  della  febbre  :  che  alcune  volte  mi  è  occorfo 
d’aver,  per  così  dire,  fìrangolata  la  febbre  col  da¬ 
re  una  buona  bevitura  d’acqua  agghiacciata  nel 
principio  dell’  accellione . 

Ma  molto  meglio  li  conofcono  nel  Metodo 
dell’  acqua  i  principj  delie  accezioni  dall’  aggra¬ 
vamento  della  febbre  ,  e  dalla  maggior  lefione, 
eh’  ella  fa  alle  parti,  e  principalmente  al  capo, 
che  dal  polfo  ;  poiché  il  polfo  oltre  all’  elTere^ 
di  fu  a  natura  fallacilfimo  Pegno ,  come  fcrilfe  Cel- 
fo ,  ed  oltre  ancora  all’  elfer  difficultofo  molto  il 
ravvifare  la  fua  contrazione ,  dalla  quale  dicono 
eonofeerii  il  principio  dell’  accelfione,  evvi  di  più, 
che  col  Metodo  delP  acqua ,  mantenendoli  i  polli 
fpazioli,  diviene  più  difficile  il  eonofeerii  nel  prin¬ 
cipiare,  che  fa  l’accelfióne,  la  loro  contrattura . 

Del  tempo ,  in  cui  fi  dee  incominciare  l’ufo  dell ’  acqua 
in  molta  quantità  nelle  febbri . 

fa  bi  fogno,  che  colui,  che  dona  l’acqua 
olTervi  bene  con  quai  palli  cammina  il  male, 
le  a  palli  tardi ,  o  veloci  :  il  che  egli  conofcerà,  fe 
in  breve  fpazio  di  tempo  il  male  fnervi  P  infer¬ 
mo,  e  prelHlfimo  pure  elfo  male  s’ aggrandita  . 

Che 
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Che  fé  i  paffi  del  male  fon  celeri ,  in  tal  cafo  fi  dee 
parimente  venir  fubito  ali’  ufo  dell’  acqua  :  così 
econverfo  fi  dee  dimorare  alquanto  nel  male_, 
meno  celere ,  acciocché  la  natura,  avendo  in  par¬ 
te  feparati  gli  umori  cattivi  dalli  buoni ,  pollài 
l’acqua  con  più  facilità  cacciar  dal  noitro  corpo  i 
pravi  umori . 

De  IL  ufo  del T  acqua  in  malta  quantità ,  in  alcuni 
mali  violenti  fuori  della  febbre . 

s 

ECcetto  la  febbre  ,  vi  fon  pure  alcune  malat¬ 
tie  ,  che  prefto  finifcono  ,  o  in  male ,  o  in_» 
bene ,  le  quali  avvegnaché  fempre  con  qualche-., 
fpezie  di  febbre  s’accompagnino ,  quelle  tali  feb¬ 
bri  però  fono  da’  Medici  chiamate  Sintomatiche, 
cioè,  da  elle  malattie  dependenti  .  Tra. quelli  ma¬ 
lori  fi  annumerala  Diabete ,  che  effa  è  i’orina  fo- 
prabbondantemente  copiofa  ,  poiché  fi  evacua_. 
tutta  'l’umidità,  e  l’untuofità  delle  parti,  così  flui¬ 
de, come  falde  per  quella  ftrada:evvi  pure  la  Cole¬ 
ra  ,  eh’  ella  è  una  {trabocchevole  vacuazione  d’u¬ 
more,  ed  in  maggior  parte  di  fiele,  per  la  bocca ,  e 
per  le  vie  del  fcdcreùi  Auffa  epatico, ch’egli  è  una 
mortifera  vacuazione  per  fecelfo  di  umor  fintile-, 
alla  lavatura  di  carne  :  il  dolor  nefritico ,  cioè  a_> 
dire  ,  quel  dolore ,  che  vien  cagionato  da’  calcoli 
ne’  reni:  il  mal  di  punta  ,  la  rifipola,  l’apopleffta ,  i 

Z  z  pur- 
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purgamenti  dell’  utero  trattenuti  nelle  donne.* 
di  frefco  partorite ,  e  febbricitanti  :  le  cangrene, 
che  incominciano  in  alcun  membro  del  corpo .  In 
quelle  infermità  tutte  giova  a  maraviglia  il  Meto¬ 
do  dell’acqua  agghiacciata  in  molta  quantità. 
Ma  nelle  cangrene  elterne  li  vuole  parimente^ 
ufar  la  neve  fopra  la  parte  offefa  ,  come  anche-, 
nell’apoplefìia  li  pongon  pure  i  panni  bagnati  nell’ 
acqua  agghiacciata, e  la  neve  He  Ha  fopra  la  fronte. 
E  nelle  donne  febbricitanti,  che  novellamente-* 
fon  partorite,  fi  può  anche  tifare  l’acqua  calda  fo¬ 
la,©  tramezzarla  con  la  freddale  non  fono  avvez¬ 
ze  al  bere  freddo  ,  e  non  vi  folTe  molta  arfura  del 
corpo,  nè  meno  troppa  fete. 

Dell' ufo  del  cibo  nel  Metodo  de //’  acqua  fredda 
in  molta  quantità  ,  particolarmente 

1  nelle  febbri. 

•  \  ,  < 

NOn  è  certamente  tanta  la  difhcultà  in  dar 
l’acqua ,  quanta  è  quella  di  dare  il  cibo  :  e_* 
fpelfe  volte  accade  nelle  febbri ,  eh’  elTendo  per 
lo  valor  dell’  acqua  fuperata  la  febbre ,  e  ogni 
fuo  travagliamelo  ,  e  parendoci  già ,  che  l’infer¬ 
mo  fie  fuori  d’ogni  pericolo;  incominciandofi  a 
dare  il  cibo ,  ritornar  fi  vedono  con  la  febbre  tutti 
i  palfati  trava  gli. 

Non  bilogna  perciò  prender  la  regola  del  tem- 

'  *  ~  P° 
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podi  cibarli  l’infermo  dall’  appetito o  defiderio 
di  cibo,  poiché  talvolta  qucfto  è  fallace  fegno  , 
come  cagionato  piu  tolto  da  agrume  di  umori, che 
ritrovanli  nel  fangue ,  che  fenduto  più  fcorrevole 
dall’  acqua ,  va  a  {limolare  ,  ed  incitare  all’  appe¬ 
tito  lo  Itomaco  .  Fa  veramente  bifogno ,  che  noi 
abbiamo  per  certo ,  che  in  coloro ,  che  han  prefo 
l’acqua,  he  affai  più  la  fame,  che  la  virtù,  digelliva 
dello  Itomaco.  Io  ho  villo  dopo  otto,o  nove  giorni 
di  fola  acqua, e  dopo  tre,o  quattro  altri  giorni  del¬ 
la  medefima  con  raggiunta  di  poco  pan  cotto  in¬ 
acqua, etfcndofi  finalmente  concedutala  carne  all’ 
infermo, ed  avendo  egli  commelfo  errore  nella  ra¬ 
gion  del  cibarli  ,  aver  vomitato  il  cibo  prefo  nel 
giorno  prima, ed  innanzi  ancora, cotuttochè  egli  l’ 
infermo  venilfe  molestato  da  fame  canina.  Ed  ora 


intediamo  meglio,  perchè  i  Cinefi,ufandofiil  Me¬ 
todo  dell’  acqua,  lafciano  Ilare  fino  a  venti  giorni 
lenza  alcun  cibo  l’infermo  ;  e  con  quanta  ragione 
gli  antichi  Medici  delfero  a’ febbricitanti  le  fole- 
orzate  per  cibo;  e  quanto  ancora  fien  dannofi  quei 
brodi  lullanziali ,  e  nutrichevoli  molto,  in  cui  per 
l’ignoranza  ,  che  non  sa  diltinguere  l’huomo  am¬ 
malato  dal  lano ,  eziandio  le  carni  bollite  ,  e— 


pelle  dentro  di  elfo  brodo  vi  fi  fpremono  . 

Nè  meno  è  valido  fegno  a  poterli  dar’ll  cibo  la 
debolezza  del  polfo ,  che  fe  elfo  polfo  è  debole  nel 
Metodo  dell’acqua, non  prendendofi  cibo,  diverrà 
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più  fievole  dal  cibo;poichè  meglio  dell’acqua  fola 
fi  foftiene  per  molti  giorni  il  febbricitante  ,  che_> 
dalla  molt’  acqua  infìeme  col  cibo:  concioffiecofa- 
chè  rendute  per  opera  della  molta  acqua  netti , 
e  molli ,  e  perciò  molto  atti  a  ricevere  i  vafi ,  per 
cui  fi  conduce  il  chilo  al  fangue ,  e  perciò  elfo  chi¬ 
lo, non  per  anche  perfezionato  paffa  più  prelto,che 
ficoviene  dentro  al  fangue  nel  Metodo  dell’acqua: 
nè  folamente,  perchè  le  ftrade  fon  pulite, ma  bensì 
ancora,  perchè  vien  agevolmete  portato, ed  intra- 
meffo  dalla  molta  acqua, che  fi  beve  dall’  infermo. 
Ma  qui  gioverebbe  il  leggere  Plutarco  in  quella., 
fua  quiftione ,  perchè  il  bere  diminuifea  la  fame , 
eri  il  mangiare  non  ifeemi ,  ma  accrefca  la  fete . 

Nè  pure  dall’  orina  fcolorita  ,  poiché  tale  fuole 
apparire  molte  volte  dopo  il  primo  ,  o  fecondo 
giorno  dall’  incominciamento  dell’  acqua  ,  in_. 
qual  tempo  non  v’ha  dubbio ,  che  dato  molto  per 

tempo  farebbe  il  cibo . 

Dobbiamo  dunque  principiarlo  ne’  febbrici¬ 
tanti  ,  effendovi  tutti  e  quattro  quelli  fegnali  ; 
cioè,  che  fie  egli  libero  d’ogni  febbre, tenga  buono 
appetito  ,  la  lingua  fie  umida,  e  di  color  propio ,  e 
l’orina  nulla  differente  dall*  acqua ,  che  fi  beve , 
nè  in  qualità  ,  nè  in  quantità  :  che  fe  alcuna  vi 
manca  di  quelle  tali  cole  ,  fempre  è  pericolofo  il 
dar  cibo. 

S’incominci  dunque  ,  effondo  comparfe  tutte., 

que- 
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quelle  quattro  riferite  bifognevoli  cofe ,  da  uno , 
o  due  rolli  d’uova  frefche ,  bevendovi!!  un  folo 
bicchiero  d’  acqua  ;  e  ciò  dee  farli  nell’  ore  più 
quiete  del  male ,  e  nell’  ora  aflegnata  alla  bevitu- 
ra ,  feguendofi  dappoi  a  bere  fecondo  il  folito  ,  e 
fien  pur  l’uova  cotte  congiudicio,  sì  che  il  rollò 
non  divenga  duro,  e  vi  fi  ponga  pochilìimo  fiale, 
quanto  un  capo  di  fpillo .  Nel  giorno  feguente__, 
può  farli  quello  due  volte  .  Il  terzo  giorno  polTon 
darli  quattro ,  o  cinque  cucchiai  di  pan  cotto  in 
acqua  ,  portovi  fopra  del  formaggio  bianco.  Nel 
quarto  fi  può  in  acconcio  modo  ,  e  con  difcrezio- 
ne  crefcere  la  quantità  del  pane  ;  e  così  nel  quin¬ 
to,  e  nel  fello  Tempre  difcretamente  accrefcendo, 
fino  all’  antico  ufo ,  che  avea  nel  cibarli  l’infer¬ 
mo  ;  e  fe  quelli  voleffe  nel  fello  giorno  diminuire 
qualche  porzione  del  pan  cotto  ,  e  prender’  in  fuo 
luogo  quattro  fettucce  di  pane  bagnate  in  uovo 
frefco ,  può  ben  fare  .  Ma  vi  fono  alcuni,  che  per 
natura  odiano  l’uova  ,  nè  meno  ben  le  digertifco- 
no ,  ed  in  coftoro  può  incominciarli  da  tre  ,  o 
quattro  cucchiai  di  pan  cotto  nella  forma  poco 
anzi  detta.  - 

E’  bene  anche  fa  perii,  che  per  quanti  più  gior¬ 
ni  è  durata  la  dieta  acquea,  da  tanta  minor  quan¬ 
tità  dee  principiarfi  il  cibo  .  Nè  paja  ciò  troppo 
rigore  ,  poiché  tanto  vi  vuole  a  ben  digeftire  un 
fol  rollo  d’uovo  a  colui ,  che  per  dieci ,  o  più  gior- 
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ni  non  s’è  cibato ,  che  quattro  uova  a  lui  mede  fi¬ 
mo  ,  fe  non  avefle  fatto  cotefla  dieta  ,che  pare , 
come  lo  ftomaeo  fi  fbffe  dal  fuo  digerire  dìfufato . 

Secondo,  fe  va  crefcendo  il  cibo, dee  diminuirli 
la  quantità  dell’  acqua;  e  fe  il  cibo  dona  pertur¬ 
bazione  ,  dee  di  nuovo  ripigliarli  la  dieta  acquea , 
fenza  cibo  :  ed  alcuna  delle  volte  fa  bifogno  Se¬ 
guirla  per  più  d’un  giorno ,  e  poi  nella  forma  già 
detta  ritornare  al  cibo 

Dì  alcune  dijficulta ,  che  poffono  accadere  nel  dar  fi 
il  cibo  nel  Metodo  deW  acqua  „ 

LE  già  dette  fon  le  regole  generali  del  darli  il 
cibo  nel  Metodo  dell’ acqua ,  ma  in  effe  vi 
polfono  occorrere  delle  difficultà .  Allevolte  la_, 
febbre  è  in  guifa  pertinace  ,  che  dopo  dieci ,  undi¬ 
ci,  dodici ,  e  più  giorni  di  fola  acqua  pure  in  cer¬ 
te  determinate  ore  non  lafcia  efià  di  comparire , 
e  l’infermo  fembra  cotanto  fpoflàto,  che  non  par, 
ne  polla  più  :  alcune  altre  volte  perfevera  si  tena¬ 
cemente  il  color  dell’  orina ,  che  pare  non  vi  fie_» 
modo  difarla  divenir  fimile  all’acqua  ,  eia  lingua 
altresì  ora  fi  fa  vedere  d’una  maniera  *  ora  d’un’ 
altra  :  ed  alcune  delle  volte  è  cotanto,  fvogliato 
l’infermo*,  che  dopo  fette  ,  cotto  giorni,  e  più 
di  fola  acqua,  nè  meno  eglicerca  di  cibarli  • 
Ciafckeduna  di  quelle  tali  cofe  come  io  ho 
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potuto  dìfcorrere  ,  o  fi  cagiona  dalla  gravezza ,  e 
dalla  pertinacia  del  male ,  in  qual’  accidente  non 
evvi  altro ,  che  fare  :  o  pure ,  il  che  foven temente 
accade,  falli  dalla  mala  maniera  di  darli  l’acqua,  e 
per  lo  piu  delle  volte  dalla  poca  fua  quantità  ,  o 
dal  cibo  incominciato  a  darfi  innanzi  il  tempo  - 
Ma  non  ben  può  comprendere  cotelle  cole ,  fà_^ 
non  colui ,  che  ha  finito  d’intendere  quanta  umi¬ 
dità  del  noftro  corpo  con  fu  mi  ogni  dì  una  granu» 
febbre  :  perlaqualcofa ,  quella ,  che  fembra  a  nói 
una  gran  quantità  d’acqua  ,  perchè  la  comparia¬ 
mo  al  corpo  fano ,  fatto  poi  bene  il  computa  men¬ 
to  ,  non  è  ella  tale  nel  febbricitante  ;  e  per  verità 
alcuna  delle  volte  a  me  medelìmo  è  parata  trop¬ 
pa  la  quantità  deli’  acqua ,  la  quale  io  fteflo  gui¬ 
dato  dagli  fperimenti  donava  nelle  grandi  febbri , 
e  pure  ho  conofciuto ,  che  quello ,  che  a  me  parea 
di  molto,  fie  flato  il  profittevole .  Ed  in  riguar¬ 
do  al  cibo  intempeftivo,  cioè,  dato  fuor  di  tempo*, 
vuole  eziandio  intenderli  bene  :  che  fe  egli  è  pur 
vero  ,  come  c’infegna  l’efperienza ,  che  il  primo 
cibare  nella  dieta  acquea  ,  ancorché  dovutamen¬ 
te  fatto,  fempre  aggravi,  e-  perturbi  il  febbricitan¬ 
te  ,  quanto; maggiore  farà  il  danno ,  non  effendol* 
per  anche  dalla  natura  finito  di  fuperare  il  male  ? 
dandoli  perciò  alla  adira  digeflione  e  cibo  ,  e 
male  a  digerire . 


Di 
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Di  certe  altre  regole  generali  del  Metodo 

dell ’  acqua . 

L’Efperienza  ammi  fatto  conofcere,  che  colui, 
che  dà  l’acqua  a’  febbricitanti ,  debbia  effere 
uomo  coraggiofo  ,  acciocché  non  fi  sbigottifca 
da’  molti  lira  va  ganti  effetti  dell’  acqua  ,  non  tutti 
facili  a  capirfi  da  coloro  ,  che  piu  fanno .  Deve_, 
egli ,  chi  la  dà.,  cercar  fempre  per  mezzo  della  co- 
pia  deli’  acqua  contraffare  ,  e  vincere  il  male  :  il 
che  io  per  veriffimo  ho  offerito .  Ma  pure  in  al¬ 
cuni  febbricitanti  di  terzana  doppia,  continua^, 
che  porta  feco  nanfe  a  di  ftomaco ,  vomito ,  itteri¬ 
zia, ed  oppressone  di  petto  ;  tutti  fegni  di  crudità, 
abbondante  d’ una  certa,  fpezie  di  collera  molto 
graffa ,  ed  oliofa ,  che  con  difficultà  fi  mifchia  coll* 
acqua ,  io  vi  ho  offervato  effere  affai  meglio  dar 
*  copiofa  acqua  da  tre  in  tre  ,  o  da  quattro  in  quat¬ 
tro  ore  ,  che  in  minor  intervallo  ;  poiché  dalli  così 
maggior  tempo  al  mefcolarfi  coll’  acqua  il  men¬ 
tovato  umore  ,  e  a  portarli  fuori  del  nofèro  corpo 
per  la  firada  dell’  orina ,  Ed  in  fatti  ho  io  vedu¬ 
to,  che  replicandofi  a  tali  infermi  il  bere  in  ogni 
ora ,  tantoflo  dopo  le  tre ,  o  quattro  bev  iture  in¬ 
cominci  a  comparire  chiara ,  ed  acquofa  l’orina  , 
nè  perciò  recar’  effa  ali’  infermo  alcun  giovamen¬ 
to  ,  repugnando  a  mefcolarfi  coll’  acqua  ,  e  a  por¬ 
tarli  con  effa  fuori  del  corpo  il  riferito  umore.,. 

Del 
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Del  quale  effetto  io  ho  più  d’una  volta  olferva- 
mento  fatto  nelle  febbri  del  prefente  anno ,  in__, 
cui  moltiffime  della  riferita  fpezie  fi  fon  fatte  ve¬ 
dere  in  Napoli. 

L’altro  avvertimento  è  di  non  far  mifchianza_J- 
d’altri  medicamenti  con  l’acqua ,  concioiliecofa- 
chè  ,  fe  quelle  tali  medicine  fon  quelle  della  mo¬ 
derna  fcuola  de’  Medici  ,  quelle  come  ribalda¬ 
ti  ve  ,  e  difeccative  non  poffano  in  conto  veruno 
unirli  con  l’acqua  umida  ,  e  fredda,  fe  non  che  per 
fare  impedimento  all’  opera  di  elfa  :  nè  mai 
l’intenzióne,  ed  il  line,  che  muove  l’animo  dei 
Medico,  puote  elfer  di  fare  egli  ^due  cofe  tra  di 
effe  oppolle  .  Che  fe  il  Medico  vuol’  inumidire^, 
non  dee  difeccare;  fe  vuol  rinfrefcare ,  non  dee  ri¬ 
baldare  .  Vani ,  ed  inutili  altresì  farebbono  i  me¬ 
dicamenti  ,  fecondo  l’ufo  della  medicina  degli  an¬ 
tichi  Medici ,  volendoli  mifchiare  con  l’acqua  , 
poiché  non  vi  ha  dubbio ,  che  molti  di  quelli  riri- 
frefchino ,  ed  umidifcano  il  nollro  corpo .  Ma  chi 
è  colui,  al  quale  polfa  darli  ad  intendere,  che_, 
quella  alterazione ,  che  non  giugne  a  fare  in  noi 
uno,  o  due  barili  d’acqua  ,  la  polfa  fare  una,  o  due 
once  di  biroppo  di  viole  ?  Ma  oggidì ,  per  la  Dio 
grazia,  poiché  cotelli  medicamenti  fi  mefcolano 
con  l’acqua  per  fola  oftentazion  medica,  pongonfi 
in  tanta  poca  quantità  ,  che  vituperare  non  già 
come  a  nocivi,  ma  come  ad  inutili'folamente  li 
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Si  dee  parimente  avvertire ,  che  il  voler  ri¬ 
durli  all*  acqua  nell’  ultime  ore  della  vita ,  o  pu¬ 
re  ritrovandoli  l’infermo  già  vinto  quali  dal  male, 
egli  lie  una  troppo  fciocca,  ed  inconliderata  opi¬ 
nione  \  poiché  fe  abbi  a  m  noi  più  volte  veduto , 
che  anche  in  tali  cah  ella  l’acqua  ha  donato  la  vi¬ 
ta  agli  huomini ,.  perchè  non  li  dee  poi  dare  in_» 
tempo  più  opportuno  ,  fenza  afpettare  l’ultima», 
rovina ,  l’ ultimo  efterminio  ? 

L’altro  degli  avvertimenti  egli  è ,  che  debba», 
fceglierli  fempre  l’acqua  di  miglior  qualità  ,  la_» 
più  leggiera  ,  e  la  più  criltallina  :  perchè  quan¬ 
tunque  paja  a  noi  l’acqua  un  corpo  femplice_, , 
nulla  di  meno  ha  elTa  in  se  molte  particelle  ftra- 
niere ,  e  particolarmente  di  terreftrità  .  Che  fe 
quelle  in  minor  quantità  vi  fieno  in  elTa,  come 
accade  nell’ acque  leggiere  ,  e  criftalline  ,  tanto 
*  maggiore  farà  la  fua  efficacia ,,  e  tanto  più  preilo 
per  le  vie  dell’  orina  farà  il  fuo  pedaggio. 

E  quello  è  quel  tanto,  che  io,  d’alcuni  anni  già 
fono,  aveva  ad  alcuni  miei  amici,  e  particolar¬ 
mente  al  Signor  Conte  di  Manicò  promelTo  di 
feri  vere  fopra  il  nuovo  Metodo  dell’  acqua  .  Con¬ 
tro  il  quale  in  prima  infurierò  ,  e  quali  feroci 
leoni  s’ avventarono  tutti  i  Medici  Napoleta¬ 
ni  :  a’  quali ,  vaglia  per  fempre  il  vero  ,  pri¬ 
ma  lì  oppofe  il  Magliani  ,  e  poi  io  con.le», 
ragioni  in  quelli  difcorfi  addotte  ,  e  che  ben’  han- 
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no  elfi  Medici  più ,  e  più  volte  in  varj  medici  con¬ 
figli  da  me  udito  ;  proccurando  io  feftrpre  fenza_, 
ritegno  alcuno  ,  e  con  ogni  fincerità  d’ animo 
palefar  loro  i  miei  fentimenti ,  il  mio  modo  di  fi- 
lofofare ,  e  la  maniera  ,  come  in  divedi  mali  po¬ 
rcile  il  riferito  Metodo  giovamento  apportare .  E 
quelli  fatti,  che  io  ora  racconto ,  fono  sì  chiari, 
e  manifelli  appo  tutti ,  e  Medici  ,  e  letterate  per- 
fone  della  mia  città  ,  che  non  {blamente  non  han¬ 
no  bifogno  alcuno  di  pruova ,  ma  non  anderebbe 
fuori  dqlla  taccia  di  huomo  invido ,  e  fuperbo  co¬ 
lui,  chù  d’occultarli  alle  llraniere  nazioni  ingiù- 
llamente  ricercafie .  % 


Onore  ,  e  gloria  a  Dio . 


» 

» 


9 


» 


» 


t 


Errori  occorfi  nella  Stampa  ,  e  che  po 
far’  impedimento  all’  intelligenzia . 
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Foglio  101.  verfo  27.  quando  quanto 

Foglio  1 66.  verlb  13.  fondata  fondando 
Foglio  174.  verfo  13.  fàvvi  tenui 

Foglio  180.  verfo  13.  parte  porta 

Foglio  202.  verlb  21.  molli  molte 
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